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CLEMENS PAPA VII. 



UNiverlts & fingulis , quìbus hx noftrs lit- 
tera exhibebuntur , falutem & Apoftoli- / 
cam benedift ìonem . Exponì nobis fecit Anto- 
nio de Biado in alma urbe noftra librorutn im- 
preflor , quod ipfe opera quondam Nicolai Ma- 
chiavelli civis Fiorentini in materno fermone 
confcripta, videlicet Hiftoriam ae de Prìncipe & 
de difcurGbus imprimere feu imprimi tacere ìn- 
tendit ; vereturque ne alii poftmodum ex fuo 
labore Scimpenfa, quam in diétis operibus ìm- 
primendis faciet, fibilucrum quierentes illaim- 
primant feu imprimi faciant in illius jaftutam 
& detrimentum . Quare idem Antonius nobis 
humiliter fupplicari fecit , ut libi in prcemiffis * . 

Opportune providere de benignitate Apoftolica 
dignaremur. Nos igitur bonetto ipfms Antonii 
defiJerio annuere, ac illius indemnitati obvla- 
re volentes, omnibus & fingulis ìmpreflorìbus , 
bibliopoli^ , aliis cujufcumque flatus , gradus , 
Se conditionis exiftentibus noftra ditioni tem- 
porali te* non fubjecìis in virtute fan£r.& obe- 
dientii Se fub exeommunicationis lata: fenten- 
tix posna, Nobis vero & fanita: Romana: Ec- 
clelia! mediate vel immediate fubjeftis etiam 
A fub 



Digitized by Google 



fub amillìonis librorum imprefiorum & vigiliti 
quinque ducatorura suri de Cimerà pio una 
Camera noitrai Apoftolica , prò reliqua veto 
medietatibus prifato Antonio totiens quojiens 
contraventum fuerit applicandis posnis . Diflri- 
fie pracipimus & mandamus , quatenus difta ope- 
ra per priedicium Antonium , ut pri'fertur , im- 
primenda ad decenoium non imprimane , nc- 
que imprimi facere , aut vendere , feu venalia 
habere audeant vel prxfuraam, «ili ad iddidìi 
Antonit expreffus acceiferit affenfus.. Quocirca 
quìbusvis locorum Ordinariis, feu eorum O/li. 
cialibus & Vicariis in fpiritualibus . cammini- 
mus per pr sfentes , ut ubi , quando, Ci quoti com- 
pro parte diéliAntoniirequifiiifuerint, ipfi An* ; 
tonio efficaci.? defenlianis prandio affittente! , 
faciant pratfentes literas Se ineis contenta quie- 
cunque invio lab il iter obfervari & publicari } 
contradicentes quoslibet & rebelles per cetifu' 
ras Ecclefiafticas &po-nas pr^dicìas appellario- 
ne polipo (in competendo ; invocato etiam ad 
hoc, fi opus fuerii, auxilio bracini focularis in 
contrarium facìemibus, non obliami bus qui bus- 
cumque . Datum Roma; apud S. Petrum , fub 
annuìo pifeatoris , die xxi i 1. Augufti MDXXXI. 
Pontificatus noilri anno odiavo. 

Blosius. 
PROE- 
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Proemio 



All' Esame, e CokfutaziOne 
DEI, 

PRINCIPE DI MACCH [AVELLO , 

o SIA 

) L'ANTIMACCHIAVELLO, 

IL Principe di Macchiavello e , riguardo alla 
Morale, ciò, che è l'opera di Spìnofa inma- 
teria di Fede . Spinola minava i fondamenti 
della Fede , e non tendeva , che a rovinare 1' 
edilìzio della Religione; Macchiavello corrup- 
pe la Politica, e intraprefe di diftruggerei Pre- 
cetti della fana Morale : gli errori del primo 
non erano, che errori di Ipcculativa, ma quel- 
li di queft' altro riguardavano la Pratica . Si è 
veduto intanto , che ì Teologi hanno fonatola 
Campana a martello, dato all'armi contro Spi- 
iiofa ( e U di lui opera è Hata talmente con- 
futata , che fi e (labilità femprepiù la Divini- 
ti controidi lui attacchi; mentre Macchiavel- 
lo è flato folo fgridato da qualche Moralifta , 
e fi è foftenuto malgrado la di lui perniciofa 
Morale fopra la Cattedra della Politica fino ai 
noftri giorni . 

A 2 Ardi; 
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Ardito prendere la difefa dell' Umanità con- 
tro quello Molt.ro , the vuol dìftruggerla ; ar- 
dito opporre la ragione , e la gjuttizìa al fo- 
li sma , e al delitto, ed ho azzardato le mie ri- 
fleflioni fopra il Prìncipe dì Macchiavello , capitolo 
per capitolo , affinchè 1' antìdoto fi trovi im- 
mediatamente dopo il veleno . 

Ho fempre riguardato quell'Opera, come una 
delle più dannofe, che fiano fparfe nel Mondo . 
Quello è un Libro , che deve cadere natural- 
mente fra le mani dei Principi , e di coloro , 
che fentono del gufto per la Politica; egli non 
4 , che troppo facile , che un Giovine, ambizio- 
fo, il cuor di cui, e il giudizio non fono ab- 
baftanza ben formati per dilli nguere ficuramen- 
te il buono dal cattivo , non refti corrotto dal- 
le maflime, che lulìngano le fue pacioni. 

Ma fe è cofa malvagia il fedurre l'innocen- 
za di un particolare, che non influite , fenon 
leggermente fopra gli affari del Mondo , egli 
lo è altrettanto più il pervertire i Principi , 
che devono governare i Popoli , amminiftrare 
la Giuftizia , e darne l'efempio ai loro fuddi- 
ti , effere per la loro bontà , per la loro ma- 
unanimità, e mifericordia le immagini viventi 
della Divinità . 

Le inondazioni , che rovinano le contrade , 
il 
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P r a e m i d. 5 
il fuoco dei fulmini, che riduce le Città in ce 
nere, il veleno della pelle, che (popola le Pro- 
vincie , non fono cosi fanelli al Mondo j quan- 
to la pericoloni Morale , e le paflioni sfrenate 
dei Re - I flagelli celefti non durano che un 
tempo, non rovinano che qualche contrada, e 
quelle perdite , benché dolorofe , li riparano ; 

-,ma i delitti dei Re fanno fofftire lungo tetri* 

. po Regni , e Popoli intieri . 
' Cosi dunque i Re hanno il potere di far del 
bene, quando ne hanno voglia , ma da loro di- 
pende ancota il far del male , allorché ne fo- 
no rifoluii. Quanto i deplorabile la Gluaiìone 
dei Popoli, quando hanno tutto a temete dall' 
abufo dì un potere (ottano, allorché i loro be- 
ni Iona ia preda all' avarili» del Principe , la 
loro libertà ai Cuoi capricci , il loro npofo al- 
la Ica ambixinne, la loro f.cureaia alla fui per- 
fidia , e la loro vita alle Tue crudeltà ! Quello 
appunto - il ritratto tragico di uuoStato, ove 
regnerebbe un Principe , rome Machiavello pre- 
tende formarlo . 

Non devo finire quello Proemio fenza dire qual- 
che cofa a coloro, che credono, che Macchiavel- 
lo fcrivefle piuttoflo ciò, che i Principi fanno , 
che ciò, che dovrebbero fare : quello penderò è 
piaciuto a più peritine , perchè egli e fatirko . 

A ì Q. 
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Quelli, che hanno pronunziato quello deci- 



za dubbio (edotti dall' . ■ di alcuni talli- 
vi Principi contemporanei di Machiavello ci. 
«ti da lui, e dalla vita di alami Tiranni , che 
fono (lari l' obbrobrio della Umanilà . Prego que- 
lli Ccnfori a penfare, che ellendo la feduzione 
del trono potentiffima , Vi bifogna più che una 



virtù comune per renderci, e cosi non t pun- 
to da maravigliarli , che in un ordine così bri- 
mero fo , come quello de'Principi, fe ne trovi- 
no de' cattivi fra i buoni . Fra gì' Imperatori 
Romani, ove fi cantano dei Neroni, deiCali- 
goli, edeiTiberi, l'Univer/ò con piacere ram- 
menta i nomi confatati dalla virtù dei Titi, 
deiTrajani, e degli Antonini . Cosi è una in- 
giuftizia ben grande d' attribuire ad un intiero 
Corpo , cièv , che non conviene , che ad una 
parte de'fuoi Membri. 

Non lì dovrebbe coufervare ntll' Moria , che 
i nomi dei buoni Principi , e lafciar morire 
per fempre quelli degli altri , colla loro indo- 
lenza , le loro ingiuftizie , e i loro delitti . Que- 
lla forta dì libri diminuirebbe in verità molto , 
ma l' Umanità vi profitterebbe, e 1' onor di vi- 
vere nell' Iftoria , di vedere i fuoi nomi palfa- 
re per li fecoli futuri fino alla Eternità, fareb- 



(ivd De< 



Soi 



fono flati fen- 




be 
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be la vera ricompenfa della virtù . Il Libro di 
Machiavello non infetterebbe più le Scuole di 
Politica , fi prezzerebbero le contraddizioni , nel- 
le, quali è Tempre con (e fteffo, e il Mondo fi 
pervaderebbe , che la vera politica dei Re fon- 
data unicamente fopra ia prudenza, la bontà , 
e lagiullizia, è preferibile in ogni (info al inni 
conneito fiftema pieno d' orrore , che Macchia- 
vello ha avuto ardire di prefentare al Genere 
' Umano . 



A 4 PRE- 
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PREFAZIONE 



PRINCIPE DEL MACCHIA VELLO 

" . . DI 

Mr. ameLot de la hou&aye . 

E S fendo Macchi avello mt Antere, che «mi alP^ 
ufi, nè alla portata di molte per/one , non., 
bìfogna maravigliaci , fi il volge è tante contro di 
lui prevenuto . Dico prevenuto , poiché di tutti 
quelli, che lo criticano, troverete, che alcuni con- 
fidano di non averlo mai letto, e quelli, chi dì- 
cono di averlo letto, non lo hanno mai inttfo , co- 
me fi manifefla dal fin/» letterale , che danno a 
dherfi paffi, che i Politici fimo ìnterpetrare al- 
trimenti . Diman'terachè , a dir la verità , egli non 
ì ttnfurata , fi non perchè è mal intefo, e non è 
male inlefi da molti, che farebbero capasi di me- 
glio capirlo , fi non perchè lo leggono ton preven- 
zione, in Vece di leggerlo come Giudici, cioè te- 
nendo la bilancia eguale fra lui, et fueìAvvcr- 
farj ,- allora vedrebbero , che le Maffme da lui 
fpaccìate, fino per la maggior parte acutamen- 
te necejfarìe ai Princìpi , che al dire del Gran 
Cs/ji»o de Medici , non poffon fempre governare ì 
loro 
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Prefazione» ? 
toro Stali col rifarlo in mano (1). Bìfogna ap- 
porre , dice Ifìcguifott ( 1 ) , ciò, che i Prìncipi 
fanno , e non ciò , che dovrebbero fare . E' dunque 
un condannare do che i Principi fanno, il condan- 
nar cib, che Machiavello dice, /e è vero che dica 
quel che fanno, 0, per parlare più giallamente , 
quel che fon cofìrelti qualche volta di fare . Poi- 
ché l'uomo , dice egli nel Capitelo 15. del fuo 
Principe, che vorrà far profeflìone di edere per- 
' foltamente buono , fra tanti altri , che non lo 
fono, non mancherà giammai di perire . E' dun- 
que una uccelliti , che il Prìncipe , che vuol 
mantenerli, apprenda a poter non e Ber buono, 
quando non bifogna effer tale. E nel fueCap. 
18. dopa aver detto , che il Principe non deve 
mantenere la fax parola, allorché ella fa torto al 
fuo mterejfe , conferà francamente , chi quello Pre- 
cetto non farebbe da darli , fe tutti gli Uomi- 
ni folfero buoni, ma che eiTendo lutti cattivi, 
e ingannatori, ne va della Scurezza del Prin- 
cipe ad effer tale ancor lui ( 3 ) , fenza di che 
perderebbe il fuo Stato', e per confeguen-za la fua 
riputazione , tjjendo imponibile , che un Principe 
dopa aver perduto 1' uno , confervi f altra . Ma 
poichi Ìo fon venuto al Capitolo 18. che affoluta- 
mente è il p'ià perniciefa dei fuo! ferini , mi fera- 
bea necejfario H dir qui di paffaggio, come b'tfi- 



Digitized by Google 



10 Prefazione, 

gai intendere V ifiruùeni , che dà al fuo Princi- 
pe : Non vi è bìfogno, gli dice, che tu abbia 
tutte le qualità , che ho detto , ma (blamente , 
che tu molili di averle . Tu devi comparir 
Clemente , Fedele, Affabile , Intiero, e Reli- 
gioni , dimanierachè a vederti , e ad udirti lì 
creda ,' che tu non abbia che bontà , fedeltà , 
integriti , dolcem , e Religione . Ma queft' , 
ultima qualità è quella , che importa pio d'i \ 
ogni altra di avere esteriormente. Ed ecco fipré': t 
dì che i fondata Fep'mioìie, che ha i! volgo , che 
Machiavello [offe un Empie , un Ateijla . E ctr- 
tamente le apparenze vi fona per li /piriti debiti . 
Ma a ben ptfart il fentìmento delle /ut parole, 
non dice altrimenti ciò , che i acrit/ato d'i d'ire x 
che non bifigna aver Religione ; ma filamenti , 
che fe il Principe non ne ha , conte pai qualche 
volta /uccidere, deve ben guardar/i d'i ntoflrarlo, 
emendo là Religione il più forte legame , chi vi 
fia fra Luì -, e i /noi Sudditi ; i il mancamento 
di Religione ìilpià giuflo, o almeno il pià fpecio- 
fopretefto, chepoffano averi di ribellar/i (4). Ora 
ì incomparabilmente migliore, che un Principe fia 
Ipocrita, che Empio mani/efìamenle ; il male na- 
fcofto ejj'ende molte minore del male anher/almin- 
te cono/àuto . Tutti veggono I' Empietà , mà po- 
chi fimi fi accorgono dell' Ipocrìfia . A mio parete 
queflo 
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F R E F Jt 2 I O NE- rt 
qncjìo appunto i ciò, che vuol dire Macchi avello , 
quando foggiugne , che tutti gli Uomini fiatino 
la libertà di vedere , mi pochiflimi quella di 
toccare ; ciafcun vede ciò , che il Principe rao- 
ilra di chiaro, ma quali Perfona alcuna non co- 
rifee eìi, che realmente è infefteffo. Noi ve- 
diamo bene quel che è tT avanti ai noflri occhi , 
diceva un Cavaliere Remano a Tiberio , ma ave- 
re/fimo che fare a /coprire ciò , chi il Principe tie- 
ve nafcojìo dentro fcjleffo(s). 

Inoltre bì/ogna renfiderare , che il Macch'laveilo 
ragiona j'empre erme Politico , cioè a dire fenndo 
F interejfe di Siati, che comanda cosi ajjtl ut amen- 
te ai Principi, tome ì Principi cimandanv ai !t- 
,o fediti (6), a legno ,ale t che i Sovrani , al 
din, cCu» ab.l, Mmiftn ( 7 ) di quel /ecolo, w. 
glion piuiicjlo offendere la Uro Cefcirn^a, che il 
loro Stato. E autflo ì rutto ciò, che (Jiujlo Lif- 
fio-, che aveva altrettanto di pietà, t di Religio- 
ne , guanto di fapere, e dì politica , trovò da ri- 
Aire nella Dottrina del Machiavello , di cui et*, 
fejfa francamente , che fa più cafo , che di tutti 
gli altri moderni Politisi ( 8 ) ; cofa , che. fi fa- 
rebbe ben guardato di dire , fe avejfe fuppofio Mac- 
chiavello un Empio, o un Atei/la. Aggiungete a 
qitefio , che Macchiavello , che aveva bifogno del 
{avere della Cafa de' Medici , non averebbe giam- 
mai 
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mai ardita dedicare H fuo Prìncipe a Ltrtnzo de' 
Medici, vivente Papa Leone X. fuo Zio, ft [of- 
fe fiato un Libro empio; indirizzare , alcuni 
anni dopo , la faa Storia Fiorentina a Papa Ce- 
rnente VII. con una Dedica , in cui gli dice fl" 
aver tutta la fperanza , che Sua Santità lo ri- 
coprirà collo feudo dell' approvazione Pontifica- 
le ( 9 ) i /' f°ff' paffato psr Uomo fenia Religione . . 

Ed io dirò di paffaggio, che quelli, che legge- 
ranno il Cap.il. del primo Libro dei funi Difcor** 
fi, ève moftra guanto importi mantenere il Culto 
Dìvimt t il prim.Cap.delIII.Lii., ovelodagli 
Ordini di San Fruncefco , e di San Domenico , 
come i Rejlauratori della Religione Crifiiana , fia- 
ta sfigurata dalla pejfima vita di alcuni Prelati , 
conofecranno , che febbene era Uomo del mondo , 
aveva buoniffimi fentiment'i d'i Religione , eincon- 
feguenza , che bifogna interpretare pili giufiamen- 
te , che non v'ien fatto , certe maffime di Stato , 
la pratica delle quali i divenata quafi ajfoluta- 
mente neiejjarìa , a cagione della malvagità , e 
perfidia degli Uomini . Aggiungete, che i Princi- 
pi fi fon talmente raffinati, che in oggi colui , cl/e 
volejfe procedere con fincerìtà verfo i fuoi Vicini , 

Potrei dire molte altre cofe in favore del Mac- 
chiaveilo , ina comechi quefla è una Prefazione , 
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e non m>' Apologia, lo lafcio difendere a coloro , 
che vi hanno pià di me ìntereffi , o che ne fino 
più capaci , contentandomi di aggiugncrc a ciò , 
che ho dello qui di Lui , quel che i bene , che 
fappia il Lettore /opra la traduzione del fuo Prin- 
cipe (io). 

Ella ì ci fedele, che potrei vantarmi, che fa- 
rebbe affai difficile H farne una migliore , e sì 
chiara , che non credo vi fi trovi nulla , che con- 
venga leggere più di ima volta per ben capirla , 
benché vi fieno nel? Originale alcuni luoghi non 
totalmente intelligibili. Nello fior/o fecola ne com- 
parve una in latino dì un certo Si IvcflroT egli di 
Foligno , ma così parafrafata , che il Machiavel- 
lo , che ha una efprcfflone laconica , vi e appena 
riconofeibile . 

Quando dirige la parola al fuo Principe , gli par- 
la fempre per Tu , e giammai per Voi , che i la 
maniera dì parlare degli antichi Romani, de qua- 
li fi vede bene , che ha voluto confervare U Ca- 
rattere, e nel fuo Principe, t ne' fuoi Difcorfi fo- 
pra Tito Livio. Eper tal motivo, ho crtdutodo- 
verlo imitare in que/h , fia perchè queflo Tu ha 
qualche cofa di più forte, e ancor di più nobile i 
fia perchè i migliori Autori, che noi abbiamo nel- 
la no/Ira Lingua, come Am'iot , eCoeffcteau, che 
vagliano più di mille altri di quefia Secolo , han. 
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i 4 phiiih.i; 

SD parlato in quejla forma . Inoltre non ho creili* 
xo , chi m foffe permeffo di togliere ai Mecchia- 
vtlio una maniera di parlare, che gli fi* cos'i be' 
rtt, nè alla mia Traduzione un'aria di liberta , 
che la fa meglio raffomìglìare al fuo Originale . 

Oltre molte Note , cavate da altre Opere del Mac- 
chiavili» , e dalle Storie del Nardi , e Guicciar- 
dini, he pojli {opra HTiflo varj faffi di Tacito* 
the fervono di prova, dì conferma , e d' e f empio* . 
quel che e/pone ti Machiavello . E quefio fa una 
Spezie di concordanza dell* Politica di quefii due 
Autori, per cui fi vedrà, che non fi potrebbe con- 
dannare, o approvare l'uno feirza P altro, d'ima- 
nierachèjfe Tacito deve effer letto da quelli , che 
hanno bifogno d'apprender l' Arte di governare , il 
Machiavello non lo c niente meno, uno infegnan- 
do come governavano gl' Imperatori Romani , e t' 
altro come conviene governarfi oggi giorno . 

Forfè alcuno mi domanderà , fe credo , che Ce- 
fare Sorg'ta, che il Macchia-vello popone da imi- 
tare , fta un bum modello? Io rifpondo , cheèbuo- 
niffimo per Ti Principi Nuovi, cioè a dire per quel- 
li , the di Privati fon divenuti Sovrani per ufur- 
pazionc, ma che è catùviffimo per li Princìpi Ere- 
ditar) , Ora c manifeflo per due luoghi delj.Cap. 
di quefio Libro, che il Machiavello non propone 
U fiso Cefare Borgia per eftmpì* , che agli ufur- 
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PiF.fi? I O N E, 15 
pater!, che veramente non potrebbero confinare la 
State ufurpato , fenxa. éjfer crudeli , almeno ne' 
principj , perchè hanno, per nemici tulli calerò , che 
non trovano il loro cento a quefte cangiamente , s 
quei medefimi, che l' hanno procurato , non gli feti» 
lungo tempi, amici, quando non ottengono tutte ciò , 
che domandano. Al contrarie H Principi Eredita- 
ri , per poco , che governino bene , non -hanno bifa* 
gnu d' tifare, il rigore, e laviolcn-za per mavtencr* 
fi, fra i fudd'ui avvezzi per lungo tempo al Domi* 
nh dello fltffo.fimgut. E quanto al Duca Valenti- 
no , che è il titolo , die portava Borgia , iocenfefy 
fo , che era un caltivifftne Uomo, e che meritava 

che era e gran Capitana, e gran Politica , editai 
fi- può dite giuramento ciò, che Potercelo, dice- dì 
Cimia , che fece delle .azioni , che un. uomo dab- 
bene non avrebbe mai ardito di fare , ma che ven- 
ne a fine divarie intraprefe, che non potevano efe- 
guìrr.,fe non da un valorofijfimo Vomeri). 

Del re/lo dirò, the il Machiavello , che paflodo 
per tutto per UMaeflro della Tirannide , P ha de- 
tejiota pià che ogni altro ne' faoi tempi , tome ì fa- 
cile a cmofeerft dalCap. 10. delLìù. i.de'fuoiDi- 
fcorfi , ove parla fortemente contro i veri Tiranni 
( 13 ) . E il Nardi fao contemporaneo dice , che fu 
uno di quelli, che fecero i Panegìrici alla Libertà , 
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ifi Prefazione; 
e al Cardinal Giulio de Medici , che dopo la morte 
di Leone X. fìngeva di volerla rendere alla fua Pa- 
tria, e che fi ebbe fi/petto, che egli foffe compli- 
ce della Congiura di Jacopo da Discetto , Zanobi 
Buo [idei monti , Luigi Alamanni , e Cofimo Ru- 
ttila! (onm quefio Cardinale a eaufa dilla firetta 
amicizia, che aveva con loro , e co» gli altri Liber- 
tini ( che cosi i Partigiani de' Midici chiamavano 
quelli , che volevano mantenere Firenze in Liber- 
tà ). E probabilmente fu quefio /o/petto, che gP 
impedì il non cjfer ricomperata della fua IJioria 
Fiorentina, benché P'avejfc compofia per ordine di 
quefio Cardinale , come lo di a divedere al prin- 
cipio della fua Lettera Dedicatoria . Ed ecco tutto 
quello , che credo ncceffario a faperfi circa la fita 
Per/bua, e i fuoi Scritti, de' quali ciò che piace-, 
rà , lafcio giudicare a cìafcuno. 
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■7 

ANNOTAZIONI. 



( i ) Che gii Siali non fi lenivano con p*trr mitri . Mao- 
chiavello nel Lib. 7. della Aia Moria - Francefilo de' 
Medici, che di poi fu Granduca di Tofcatia, elTendo 
allaCorre diSpagna, a unGentiluomo , che non tro- 
vava giuda una cena cola, che elfo gli comandava, 
rifpofe con le parole di Eiechiel ) tiam^mà via mia 
non rfl nana, &non magis vi* vtfas pr<eus fonti c.iS. 
per infegnargli , che vi fono delie cole , elle fembra- 
ingialla ai Particolari , perchè gli fono ignote le 
ragioni, che obbligano il Principe a comandarle. 

(a) Lib.pr. del 100 flmbafciatore fez.?. 

(3 ) Vedi le Note del cap. 15. e \6. 

Tacir. Annal. 14. cioè a dira , che i Popoli non lòf- 
f ri ranno mai di effer governati da un Principe fan za 
Religione. Il Cancelliere da 1' Hopital dicava, che la 
Religione aveva maggior forza /opra gli fpiriti dagli 
Uomini , che tutte le loro palìioni , e che il nodo , 
con cui e(Ta gli legava infieme, era incomparabilmen- 
te più forre, che tulli gli aitri legami della Società 

( 5 ) SpiQamus qax corani habentur , abditas Principi; 

Tacit. Ann.<5. 

(.fi) Noi obbediamo al Principe , dice Cicerone , 
ed elfo ai tempi.- noi Principi f&vinmt , ipfc timpmi- 
but. Ep. lib- p. 

(7) Mr.^r/i/froi Segretario di Sratafotto Enrico IV. 

( 8 ) -Qui DHper aia beri id tmetma , non ifc iinrii , 
B mi 
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aul untai, !» fi viti hquindum $\ CJmMì itimi 
«arerai*: Infili* m pltrijquc, & fetmiam» mdiitnh. 
Nifi-quad mimi lumen MitcèìitviUi . ìnginia»» boi con- 
nmm, tiri, fuiiili, igncurn . Scd uimii Jtpt dtfbxit , 
& dum ammodi ( cioè a dire l' intere (Te di Slato ) 
;«« /eimMi Af*»w, *Ìnwil*Hgi* vio. Nel- 

la Prefazione della Dottrina Civile. 

(o) Sperando , che farò dalle armate legioni del 
lua Santiflìmo Giudìzio aiutato, e difefo, 

(io) Pad» della tradizione dell' Onera di Mac- 
chiavello fatta da elfo in lingua Francete- . 

(ti) Cmfartm BoigUm, vii milli mici merimm, di- 
ce Onofrio. Pativinio nella Vita di Papa Giulio It- 
ti») Ds qua veti diti potili , aufrm tura }t« neme 
««feri bw, fmfuiSt J»« " "'fi fatiffamter* 

fri poffaa . Hirì. ». 
<!j) Lib J- della fu» litoti» di Firenze. 
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NICCOLO' MACCHIAVELU 

AL MAGNIFICO 

LORENZO DI PIERO DE' MEDICI.* 

SOgiiOno il più delie volte coloro , che defi- 
derano acquiftare grazia appretto di un Prin- 
cipe, farteli innanzi con quelle cote, chetralé 
loro abbino più care, o delle quali vegghino lui 
più dilettarti ; donde lì vede molte volte efier 
loro prefentati cavalli j arme, drappi d' oro, pie- 
tre prettofe , e limili ornamenti , degni della gran- 
dezza di quelli . Deaerando io adunque offerir- 
mi aila V. Magnificenza con qualche tettimene 
della fervitù mìa verib di quella, non ho tro- 
vato tra la mia fuppellettile cola, quale io ab- 
bia più cara, o tanto itimi, quanta la cognizio- 
ne delle azioni degli Uomini grandi j imparata 
da me con una lunga fpefienza delle cofe mo- 
derne, ed una continova lezione delle antiche ; 
la quale avendo io con gran diligenza lungamen- 
te efcogìtata, ed elaminata, ed ora in un picco- 
lo volume ridotta , mando alla Magnificenza Vo- 
flra. E benché io giudichi queffa Opera indegna 
della prelenza di quella , nondimeno confido af- 
fi i fai 
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fai, che per fua umanità gli debba effer accet- 
ta , considerato che da me non li pofli elitre 
fatto maggior dono, che darle facoltà a potere 
ìnbreviffimo tempo intendere tutto quello, che 
in in Unti anni, e con tanti mieidìfagi, e pe- 
ricoli , ho conofciuto ed intefo : la qual Ope- 
ra io non ho ornata, né ripiena di ci aufule am- 
pie , o dì parole ampollofe o magnifiche , o di 
qualunque altro lenocinioo ornamento eftrìnfe- 
co , con li quali molti fogliono le lor cofe de- 
fcrivere ed ornare ; perchè io ho voluto, oche 
veruna cofa laonori, o che folamente la veri- 
tà della materia , e la gravità del l'oggetto la 
faccia grata . Nè voglio iia riputata prefunzio- 
ue , fe un Uomo di baffo ed infimo flato ar- 
dìfce difcorrere , e regolare ì governi de' Prìnci- 
pi ; perchè cosi come coloro , che disegnano i pae- 
fi , il pongono baffi nel piano a confiderare la na- 
tura de' monti e de' luoghi alti, e per confiderare 
quella de' baffi fi pongono alti fopra i monti j 
ùmilmente a conofcer bene la natura de' Popoli 
bifogna efler Principe, ed a conofcer bene quel- 
la de' Principi conviene efler Popolare . Pigli 
adunque V. Magnificenza quefto piccolo dono 
con quell'animo, che io lo mando; il quale fe 
daquella fia diligentemente confiderà to e letto, 
vi conofcerà dentro un eliremo mio defiderio, 
eh' 
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ch'ella pervenga a quella granieizi, che la for- 
tuna , e le altre /ue qualità le promettono . E 
feV. Magnificenza dall'apice della Aia Altezza 
qualche volta volgerà gli tìcchi in quelli luo- 
ghi baffi , conofcerà quanto indegnamente io 
fopporti una grande e eontinova malignità di 
fortuna. 

'(*) Duca d'Urbino, Signor, di Pefaro ec. fu Padra 
di Caterina Regina di Francia , e mori nel 1519. 
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IL PRINCIPE 

DI NICCOLO 1 MACCHIA VELLI, 

SEGRETARIO, E CITTADINO FIORENTINO. 

CAPITOLO I. 



TUtti gli Stati, tutti i Dominj, che hanno 
avuto, ed hanno impero Copra gli Uomi- 
ni fono flati , e fono , o Repubbliche , o Prin- 
cipati (i). I Principati fono o Ereditar;, de' 
quali il fatigue del Aio Signore ne fia flato lun- 
go tempo Principe ( i ) ; o fono nuovi . I nuo- 
vi o fono nuovi tutti, come fu Milano a Fran- 
cese Sforza , o fono , come membri aggiunti 
allo Stato ereditario del Principe , che li acqui- 
fla , come è il Regno di Napoli , al Re di Spa- 
gna. Sono quelli domini cosi acquiflati, ocon- 
fueti a vivere fotto un .Principe , o uG ad efler 
liberi ; ed acquiftanfi , o con le armi di altri , 
ocon le proprie, oper fortuna, o per virtù. 

B 4 AN* 
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i4 del Principe 



ANNOTAZIONI, 

(i) Quella divilion» * fondata fopra la Dottrini 
di Tacito, che pone il Principato , e la Repubblica 

torre, Vienalera L.BtMm infilimi. Ann. I. C. Marini, 
& L. 5-lia tibauum h fomìnathncm vMenmt . Hill, 
a. Hauti facile Libtriai , & Domìni mrfctnlKr . Hifl. 4. 
Ogni Repubblica è ancora Principato . ( Il Scrinili!, 
ino Principe fa fa pere , ilice la Repubblica di Vene- 
zia ne'fuoi Editti ) mi ogni Ptincipato non è Re- 
pubblica . 

(1) In quello follo appunto Galba dicevi a Fi- 
fone : fa gimìbui jk* regaanwr certa Dcmtnarum Da-nui . 
Tacit. Hill. 1. & Miaim. ed Vejpafian. Mm emira Culi 
aut Claitdii, Vtl Ninnh fuadatam longe impe rio Dmmm 
cx/nrgimus . Hift. z. 



mi 
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Capitolo Ij 



Esame, e Confutazione del Cap. I. 



.TYLlorchè fi vuol ragionare guittamente , bi- 
fogna cominciare dal porre in elame la natura 



rimontare fino all'origine delle cofe , per co- 
nofcer quanto fi può i primi Prìncipi - E' facile 
allora dedurre iprogreflì, e tutte le confeguen- 
ze , che poflono feguirne. Avanti di far vede- 
re le differenze degli Stari , mi pare , che il 
Machiavello averebbe dovuto efaminare l'orì- 
gine dei Principi , e difcutere le ragioni, che 
hanno potuto impegnare Uomini liberi a fce- 
glierfi dei Padroni. 

Forfè non conveniva in un Libro , in cui fi 
proponeva di dogmatizzare il delitto, e la ti- 
rannia, far menzione di ciò , che doveva di- 
ftruggerla . Mal farebbe convenuto al Macchia- 
vello il dire , che i Popoli avendo trovato ne- 
celfarìo per la loro confervazione , e ripofo , 
aver dei Giudici per regolare le loro differen- 
ze , dei Protettori per mantenerli contro i lo- 
ro nemici nel poffeffo de' loro Beni , dei So- 
vrani per riunire tutti i lcr vari inrereffi in 
un folo intereffe comune , hanno fubito folto 




del feggetto , di cui fi vuol 



, bi fogna 



quefti 
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itì del Principe 
quelli fra loro creduti i più favj , i più giudi , 
i più dìfintereffati , i più umani , i più valo- 
rofi per governargli . 

Allora farebbe flato detto , che la giuftizia 
deve effere il principale oggetto d' un Sovra- 
no j che eflo deve preferire ii bene de' Popo- 
li, che governa, ad ogni altro intereffe. Ma che 
diverrebbero quelle idee, di grandezza, di am- 
bizione , di difpotifmo ? SÌ trova , che il So- 
vrano ben lungi d' ellere il Padre affoluro de 1 
Popoli , che fon fotto il fuo Dominio , non ne 
è fe non che il primo fra i fudditi . 

Comeche mi fon propofto di confutare que- 
lli pernicìofi principi in dettaglio , mi rifervo 
di parlarne , a mi fura che la materia di ciaf- 
cun Capitolo me ne fornirà l'occafione. 

Devo non ottante dire in generale , che quel- 
lo, che ho rapportato fopra l' origine dei So- 
vrani , rende 1' azione degli Ufurpatori più a- 
troce di quello che non lo farebbe , non con- 
lìderando femplicemente , che la loro violen- 
za; poiché contravvengono interamente all' in- 
tenzione dei Popoli, che fi fon fatti dei Sovrani 
per effe r protetti , e non fi fon fottomeflì, chea 
quella condizione, quando ad ubbidire ad Ufur- 
patore, fac rific ano loro fteffi , e tutti ì loro beni 
per fazìare l'avarizia , e i capricci ài un Tiranno . 

Non 
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Non vi fono dunque , che tre maniere legit- 
(ime per divenir Padrone di un Paefe , o per 
fucccffione , o per elezione dei Popoli, che ne 
hanno il potere , o allorché per una Guerra gui- 
ttamente intraprefa, lì fa la conquida di qual- 
che Provine» al Nemico. Prego coloro, perii 
quali dedino queiì' Opera , a non dimenticarli 
di quelle oflervazioni fopra il primo Capìtolo 
del' Macchia vello , poiché effe fono come un per- 
no , intorno al quale lì raggireranno tutte le mie 
ribellioni feguenti . . ' . 

.'capitolo ii. 

De' Principati Ekeditab-J. 

IO Ufcerò indietro il ragionare delle Repub- 
bliche , perchè altra volta ne ragionai a lun- 
go(i). Volcerommi folo al Principato; eanderò 
pel ritenere qùefte orditure di fopra , difputan- 
do come quefti Principati fi poflono governare 
e mantenere. Dico adunque, che nelli Stati e- 
reditarj , ed afluefatti al fangue del loro Prin- 
cipe , fono affai minori difficoltà a mantenerli , 
che ne' nuovi ( i ) ; perchè balla folo non tra- 
palare l' ordine de' fuoi antenati ( 3 ) , e dipoi 
temporeggiare con li accidenti , in modo che 
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IS Bit TitwCIPt 
fe tal Principe è dì ordinaria induftrìa , Tempre 
Ti manterrà nel Aio flato , Te non è una ftraor- 
dinaria, ed ecceffiva forza che ne Io priva; e 
privato che ne fia , quantunque di fmifflro ab- 
bia V occupatore , lo riacquifta . Noi abbiamo in 
Italia per efempio il Duca di Ferrara, il qua- 
le non ha retto agli affiliti de' Veneziani nelt' 
lxxxiv-, nè a quegli di Papa Giulio nel x. per 
altre cagioni , che per effere antiquato in quel 
Dominio ( 4 ) . Perchè il Principe naturale ha 
minori cagioni, e minóre neceflità di offende- 
re ; donde conviene che fia più amato , e fe 
llraordinati vizj non lo fanno odiare , è ragio- 
nevole che naturalmente lìa ben voluto da' fuoi , 
e nell'antichità, e continuazione del Dominio 
fono fpente le memorie, e le cagioni delle in' 
novazioni ( 5 ) ; perchè 'tempre una mutazione 
lafcia lo addentellato per la edificazione dell' 
altra (6). 
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Capitolo IT. 



ANNOTAZIONI. 

(1) Nei luoi Dimorfi fopra Tit. Li*. 

(1) Tacito dice, che un Impero acquiftato conia 
violenza non lì potrebbe confervare con la dolcezza, 
e la moderai : Non foffi Piilmpmma filhm guaimi 

fetvare uno Stato conquisto è rovente caufa , die 
li perde per la tbllevazione de' Sudditi, che giungo- 
no a perdere la pazieriza . Atqat Mi , dice Tacito , 
qaamvls fnvìsh fatti , patìtnliam abtwnp&ni . An- 
nal. 

{3) Quello fi riferilce, por quanto vien nitrato, a 
Nerone : che nari effendo più fanciulla, ma in età di 
regnare, non aveva bifogno di altro Maelfro, o di al- 
Tiofiio, che l'e tempio de' fuoi Prediccnori .- FitiiiamNs- 
tunìi patriliam , 6r rubar prau/r adtflt , rtum Ma- 
£:jìwm , fui) ampl'n Dofìer'éxi iiJìruBas Majoribas fair. 
flnnal. 14. Tacito dice, che Tiberio nel principio del 
ilio Regno fiera fatta una legge d'imitare in (ulto la 
condotta diAugurto: Ncque fai Tiberio infrhgne àiS* 
tjui. flnnal. i.jhì omBi'a faBd dìBaqui epa, ■aia Irgli 
abftrvim. flnnal. 4. e che non ardiva inoltrare la fua 
federiti a un Popolo, che Augufto aveva trattato si 
dolcemente ; Populum per 101 mmi mbliiier babiium 
ina'um audebai ad auriura -utrtere. Anna!, t. Che Vo- 
uone fu deprezzato, e fcacciato dai Tatti , perchè te- 
neva una condotta totalmente contraria a quelli de- 
glialtri loro Re: Accendibili dsdignamu , & ipjs , di- 
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verfiu a majorum inflittali. Annal.i/E che al cantra 1 ' 
ria Itila piaceva ai Cherufci maggiormente , petcM 
cflendo egli educato a Roma, non lafciai'a d' unifor- 
marli ai loro disordini , coma Ss forte flato femore 
nutriio fra di eflri L*i»i Germani! advintut, atque io 
musili 1«°d /*P'« ■vineknliam ac libidini!, graia bar- 
barti uffpaiei. Anna], li, 

(4) Noi non ci Alleviamo gii contro la .Cafa di 
Ausato ,'tSt ha tenuto sì lungo tempo l'Impero, 
diceva Muciano a Vefpafisno ; ( Tacit. Hifl. i.) per 
inferire, che non Silbgnai/a temere, che rimperorl- 
tornaflé a Vjtellio, quanto una volta gli fofli flato 
tolto. 

Cs ) Perchè al dire di Tacilo Ti è fempre minore 
inconveniente a tenere il Principe che fi ha, che a 
cercarne un altro.- Minai dìfcrimini, /ami Priaiipii», 
aaam nutrì. Hlft. U 

(tì) Oppure, la porta aperta all'altre . Perchè al 
dire di Paterculo fi penfa fempre a fuperare i primi 
erompi: Kob tnimìbi coififlnni itempla, ande aspirimi , 
[ed quamlibel in tenuem Titepli iramium Uligine tva- 
gandì [ibi viam féàimt . Hill. a. Che una mutazione 
ne conduca dietro di fé dell'altre, Tacito ne dà dei 
belli efempi: LUemucm , & Confulatum L. Bruivi in- 
fiituit; Dia»*™ ad umplit jumibaiur: nique Dtitmvì- 
Ttla pateflai ultra bicnn'mm , ncque Tribunorum miiiium 
Confidai! im dia ■ualuit . Non Ciana, non Sfila, long* 
dominatili; & Pompili, Crajflqiii ptnenlia cito in Ctja- 
rem, Lipidi aiqui Animi! arma in Auguflum ergere . Ann. 
t. Cioè a dire, Bruto fece fuccedere la Libertà, e il 
Confolato al Regno. Qualche volta fi faceva un Dit- 
ta- . 
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Capitolo ti. 31 

tatóre, mi il fuo potere terminava, fubìto che il Po- 
pala era fuor di pericola . I Decemviri nati duraro- 
no più di due anni . I Tribuni dei faldati occuparo- 
no il poto dei Confali , ma non lo conservarono lun- 
go tempo. La dominazione di Cinna, né la dittatu- 
ra di Siila non furono di lunga durata. La potenza 
di Craffo , e di Pompeo fu ben pretto riunita nella 
perfona di Ce fare loro Collesa; e l'autorità di Le- 
pido, e d'Antonio in quella d'Auguflo. Eccovi una 
con caie nazione di mutazioni , e quella e un'altra : 
Sytta Diflafor abethii , vsl cmveifu ptìatitoa: cai» plora 
addidìjfct, et'tam et iti banditi lengum paravit . Sial'im 
torbida Lipidi logmhnibui , ntque malie pejì TWfaun 
riddila liunìa quoque villini popuium aghandi, }amque 
nm modo in cemvmnt , ftd in [inguini bomiitti lai* qum- 

nw mei , nei jui . Ann. }. Cioè a ditei I! Dittatore 
Siila mutòoaboll le Leggi di Gracco, e di Satornino 
per illabi lire le fue; ma effe furono di poca durata , 
perche Lepido,* i Tribuni ricominciarono beo pre- 
fio a feminare delle difeordie fra il Popolo, dimodo- 
ché fi facevano tanti regolamenti , quanti erano gli 

Uomini dopo di che non vi fu ni diritto, ncco- 

ltume per lo fpaiiodt venti anni, che durarono ledif- 
fenfioni del Popolo, e del Senato. 



Esa- 
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Esame, e Confutaiioke del Cap,II. 



LI Uomini hanno un certo rifpetto per 



tutto ciò, che è antico, che va fino alla 
fuper dizione , e quando il dritto d' Eredità fi 
congiunse a quello potere , che l'antichità ha 
fopra gli Uomini, nou viègiogo più forte, nè 
che fi porti sì facilmente . Cosi fon lontano da 
concettare al Machiavello ciò, che ognuno gli 
accorderà, effere i Regni Ereditar] i più facili a 
governarli . 

Aggiungerà follmente , che i Principi Eredi- 
tar) ion fortificati nel loro Poffeflo dallo fret- 
to legame, che * fra loro, eie più potenti Fa- 
miglie dello Staio , la maggior parte delle qua- 
li fono tenute de' loro Beni, o della loro gran- 
dezza allaCafa Sovrana, eia dì cui fortuna è 
così infeparabile da quella del Principe , che 
non poflono Melarla cadere, lenza avvederiì , 
che la loro caduta ne farebbe la confeguenza 
certa , e necelfaria . 

Nei noflri tempi , le Truppe numerofe , e le 
potenti armate , che ì Principi tengono in pie- 
di canto in pace , che in guerra , concribuifeo- 
no ancor elle alla ficureiza degli Stati . Erte 
pongono in freno l' ambizione dei Principi vi- 
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Capitolo II. jj 
cini ( e fono come fpade nude , che tengono 
quelle degli altri nel fodero . 

Ma non bada, che il Principe Ila, come di- 
ce il Macch lavello, di ordinaria iaduflria , io vor- 
rei ancora , che penfafle a rendere il fuo Popo- 
lo felice . Un Popolo contento non penferì 
mai a rivoltarli; un Popolo felice temerà più 
luì di perdere il fuo Principe, che nel tempo 
fteflo è il fuo benefattore , che non potrà teme- 
re il Sovrano medefimo per la diminuzione del- 
la fu a potenza. 

GliOlandeG non fi farebbero giammai rivol- 
tati contro la Corona diSpagna, fe la tirannia 
degli Spagnuoli non folle arrivata ad un eccel- 
lo si enorme , che gli Olandeti non potevano 
divenire più infelici di quello, che erano. 

I Regni di Napoli , e di Sicilia fon paflàti 
più volte dalle mani degli Spagnuoli a quelle . 
dell'Imperatore , e dall' Imperatore agli Spa- 
gnuoli. La conquida ne è fempre (tata facilif- 
fima, poiché l'uno, e V altro Dominio era ri- 
goroCilìmo, e quefti Popoli fperavano fempre di 
trovare dei Liberatori ne' loro nuovi Padroni . 

Vi è una gran differenza tra i Napoletani e 
i Lorenefi . Allorché quelli furano obbligati a 
cangiar Dominio , tutta la Lorena era in piafitj , 
gli rincrefeeva ai maggior fegati d.i perdere i 
C Ram- 
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34 del Principe 
Rampolli de' loro Duchi , che dopo tanti Secoli 
erano fisti in poflcffo di quello florido Paefe , 
e fra i quali Ce ne contano di cosi (limabili per 
la loro bontà, che meriterebbero effer l'efem- 
pio de' Re . La memoria del Duca Leopoldo era 
ancor si cara ai Lorenefì , che quando la fu a 
Vedova fu obbligata a lafciar Luneville, tutto 
il Popolo C gettò in ginocchio d' avanti alla 
Carrozza, furono fermati più volte i Cavalli, 
non lì feriti vano che fofpiri , non lì vedevano 
che lacrime. 

i scv*/ e*» «v* ik&r. s tvfc-j 
CAPITOLO III. 
De' Principati Misti. 

MA ne) Principato nuovo confiftono le dif- 
ficoltà . E prima fe non 4 tutto nuovo, 
ma come membro , che fi può chiamare tutto 
infìeme quali mifto , le variazioni fue nafcono 
in prima da una naturai difficoltà , quale è in 
tutti i Principati nuovi; perchè gli uomini mu- 
tano volentieri Signore credendo migliorare (i), 
e quella credenza gli fa pigliar V arme contro 
a chi regge, di che s'ingannano, perche veg- 
gono BO j per efjerienza aver peggiorato (i) . 
II che dipende il* «sf.ltra neceffitì naturale , 
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Capitolo III. ~ 
éd ordinaria , quale la che Tempre bifogna of- 
fendere quelli, di chi fi diventa nuovo Princi- 
pe , e con gente n" arme ; e con infinite altre 
ingiurie chefìtira dietto il nuovo acquii!o( 3 ) . 
Dimodo che ti trovi avere inimici tatti quelli, 
che tu hai offefi in occupare quel Principato j 
è non ti puoi mantenere amici quelli, che vi t' 
hanno meffo , per non li potere fatisfare in quel 
rondo che fi erano prefuppofto , e per non poter 
tu ùfare contrà di loro medicine forti ; eflendo 
loro- obbligato : perchè fempre, ancora che uno 
Ha fortiflìmo in fu gli eferciti , ha bifogno del fa- 
vore de' provinciali ad entrare in una provin- 
cia . Per quelle ragioni Luigi XII. Re di Francia 
occupò Cubito Milano* efubito lo perde, e ba- 
llarono' a torglielò la prima volta * le forze pro- 
prie di Lodovico,' perchèquelli popoli j che gli 

della opinione loro, e di quel futuro bene che 
s'aveano prefuppofto, non potavano fopportare 
faiìidj del nuovo Principe (4) . E' ben vero, che 
àcquiftandoG poi la feconda volta i paefi ribel- 
lati , fi perdono con più difficoltà ; perchè il Si- 
gnore prrfa occaGone dalla ribellione , è meno 
Hfpettivo adafficurarfi, con punire i delinquen- 
ti , chiarire i fofpetti , provvedevi nelle parti 
fciù deboli (5). In modo che fe a far perdere 
■ C 2 Mi- 
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Milano a Francia ballò la prima volta un Duca 
Lodovico (fi), che romoreggiafle in fu confini i 
a farlo dipoi perdete la feconda, gli bifognò a> 
vere contro il mondo tutto , e che gli eferciti 
fuoi foriero fpenti , e cacciati A' Italia ; il che 
nacque dalle cagioni fopraddette . Nondimeno e 
la prima e la feconda volta li fu tolto. Le ca- 
gioni univerfali della prima fi fono difeorfe; re- 
tta ora a vedere quelle della feconda, e dire che 
rimed; egli aveva, e quali può avere uno che 
fufle ne' termini fuoi, per poterli meglio man- 
tenere nello acquifìato, che non fece il Re di 
Francia. Dico pertanto, che queiii Stati, qua-- 
li acquiftandofi fi aggiungono a uno Stato an- 
tico di quello che gli acquida , o fono della 
medefima provincia, e della medefima lingua, 
o non fono. Quando fiano , è faciliti grande 
a tenerli , maffimarrjente quando non fiano 
ufi a vivere liberi j e a poflederli Scuramen- 
te bafia avere fpenta la linea del Prìncipe che 
li dominava, perchè nell'altre cofe mantenen- 
doli loro le condizioni vecchie , e non vi effen- 
do disformità di coftumi , gli uomini fi vivono 
quietamente , come fi è vìlio che ha fatto la Ber; 
gogna, la Bertagna, la Guafcogna, e la Nor- 
mandia , che tanto tempo fono ftate con Fran- 
cia; benché vi fia qualche disformiti di lingua, 
non- ■ 
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C ìHtoIo III. 57 
nondimeno i co ftu mi fono limili, e fi poflono tri 
loro facilmente comporrmi e a chi le acquiti?, 
volendole tenere , bifogna avere due rìfpetti ; V 
uoo, che il fangùe del loro Principe antico fi 
fpenga; l'altro di non alterare nè loro Leggi, 
nè loto dazj : talmente che in breviffitno tem- 
po diventa con loro Principato antico tutto 
un corpo. Ma quando fi acquiftano Stati in una 
provincia disforme di lingua, di coilumii e <T 
ordini , qui fono le difficoltà , e qui bìfogna a- 
vere gfan fortnua e grande ihdaftria a tenerli 
( 7 1 i ed uno de' maggiori rìmedj e più vivi 
farebbe,- che la perfonadichi li acquifta, v'arr- 
dafle ad abitare . Quello farebbe più fteura ,' e 
più durabile quella pofleffione , come ha fatto 
il Turco di Grecia; il quale con tutti gli altri 
Ordini oflérrati da lui per tenere quello Stato 1 , 
fe non vi fofie ito ad abitar*, non era pof- 
fibile che lo teneffe . Perchè ftandòvi fi veggo- 
no nafcére difordìni , e prefto vi fi può rime- 
diare ; non vi flando ,- s' intendono quando 
fono grandi e non vi è più rimediò' ( 8 ) . 
Non è oltre a quello la Provincia fpogliata 
da' tuoi ufficiali t fatisfannofl i fuddhi del ri- 
co rio propinquo al Principe , donde hanno 
più cagione di amarlo , volendo eflere buoni , 
c volendo eflere altrimenti , di temerlo . Chi 
C 3 idli 
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nielli efterni voleffe affaltar quello Stato , vi ha, 
più rifpetto ; tanto che abitandovi lo può con 
grandiflima difficoJtà perdere . L' altro migli- 
or rimedio è mandare Colonie in uno o in due 
luoghi , che fiano quafi le chiavi di quello 
Stato i perchè è necetfario , o far quello , o 
tenervi affai gente d' arme e fanterie . Nelle 
Colonnie non ifpende molto il Principe, e fen- 
za fua fpefa , o poca , ve le manda e tiene , x 
Imamente offende coloro, a chi toglie ì campi, 
eie cafe per darle a nuovi abitatori, che fono 
una minima parte di quello Stato; e quelli eh? 
egli offende , rimanendo dìfperli e poveri , non 
gli poifono mai nuocere , e tutti gli altri ri- 
mangono da una parte non otfefi , e per queflo 
fi quietano facilmente; dall' altra , patitoli di 
non errare, perchè non intervenire loro come 
.a quelli, che fono ilari fpogliati . Conchiudo , 
che queiìe Colonie che non coftano , fono più 
fedeli, offendono meno, egli offeiì effe odo po- 
veri e difperfi , non poflono nuocere , come ho 
detto. Perchè fi ha a notare, che gli uomini 
fi debbono , o vezzeggiare , o fpegnere (9), per- 
chè fi vendicano delle leggieri offefe ; delle gra- 
vi non poffono : fi che 1' offefa che fi fa all' 
uomo , deve effere iti modo , che ella non tema la 
yenrhita. Ma tenendovi in cambio di Colonie, 
gen- ■ 
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gente d' arme , lì fpende più afidi , avendo a 
confumate nella guardia tutte l'entrate di quel- 
Io Stato : in modo che 1' acquiftato gli torna 
in perdita , ed oifende molto più ; perchè nuoce 
atutto quelloStaro, tramutando con qH allog- 
giamenti limo efercito: del quale dìfagio ognu- 
no ne fcnte, e ciai'cuno lì diventa nimico , e 
fono i nimici che gli poffon nuocere rimanen- 
do battuti in cala loro. Da ogni parte dunque 
quella guardia è murile, come quella delle Co- 
lonie e utile . Debbe ancora chi è in una pro- 
vincia disforme ( come i detto ) farfi capo , e 
difènfore de' vicini minori potenti , ed inge- 
gnarti di indebolire i più potenti di quella , e 
guardare che per accidente alcuno non vi entri 
uno foreftiere non meno potente di lui ; e Tem- 
pre interverrì , che vi farà ratffo da coloro che 
faranno in quella mal conienti , o per troppa 
ambixione, o per paura; come fi vide gii che 
che gli Etoli menerò li Romani in Grecia; ed 
in ogni altra provincia che loro entrarono, vi 
furono medi da' provinciali. E V ordine della 
cofaè, che fubito che un foreftiere potente en- 
tra in una provincia, tutti quelli che fono in 
efla men potenti, li aderirono, molli da una 
invidia che hanno contro a chi è (Iato poten- 
te fopra di loro, tanto che rifpettoiqusftimi- 
C 4 nori 
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nori potenti egli non ha a durare fatici alcuni 
a guadagnarli , perchè fubtto tutti inficine vo- 
lentieri fanno mafia con lo Stato , ch'egli Vi ha 
acquiftato. Ha {blamente a penta re , che non pi- 
gliao troppe forze, e troppa autorità, e facil- 
mente può con le forte fu* , e con il favor 
loro abbaffare quelli che fono potenti, per ri- 
manere in tutto arbitro di quella Provincia . E 
chi non governerà bene queit» parte i perder! 
predo quello che arà acquiftato, e mentre che 
lo terrà, vi ari dentro infinite difficolti e fa- 
flidj . I Romani nelle Provincie che pigliarono , 
enervarono bene quelle parti, e mandarono le 
Colonie , intrattenerno i raen potenti fenza cre- 
feere loro potenza , abballarono li potenti , e non 
vi lardarono prendere riputazione a' potenti fe- 
re (fieri . E voglio mi balli folo la Provinciadi 
Grecia per efempio . Furono intrattenuti da loro 
gli Achei, e fili Eteli, fuabbaffato il Regno de' 
Macedoni, funne cacciato Antioco ; nè mai li 
meriti degli Achei o degli Etoli fecero, cheper- 
m:t reitero loro accrefeere alcuno Stato , uè le 
perfuaiìoni di Filippo gl'ìndulfero mai ad efler- 
!i amici fenza staffarlo , nè la potenzia d'An- 
tioco potè fare gli confentiffero che teneffe io 
quella provincia alcunoStato. Perchè ì Roma- 
ni fecero in quelli cafi quello , che tutti i Prin- 
cipi ■ 
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tipi favi debbono fare , li quali non {blamente 
hanno avere riguardo allifcandoli prefenri, ma 
alli futuri , ed a quelli con ogni induftria ripa- 
rare; perchè provvedendoli difcofto, facilmen- 
te vifrpuò rimediare, ma affettando che ti s' 
appreflìno , la medicina non è più a tempo , 
perchè la malattia è divenuta incurabile, e in- 
terviene di quella , come dicono i medici della 
Etica , che nel principio è facile a curare , e 
difficile a couofcere, ma nel corta del tempo, 
non l'avendo nel principio conofciuta, nè me- 
dicata , diventa facile a tonofcere , e difficile a 
curare. Cosi interviene nelle cede dello Stato, 
perchè conofeendo difcofto (il che non è dato 
le non a un prudente ) i mali che nafeono in 
quello , lì guarifeono predo : ma quando per 
non li aver conofcìuti fi lafcino crefeere in 
modo , che ognuno li conofee , non vi è più 
rimedio . Però i Romani vedendo difcofto gì' 
inconvenienti , li rimediarono fempre , e non 
lì lafciarono mai fegnire perfuggire una guer- 
ra ; perchè fapevano che la guerra non fi le- 
va , ma fi differire con vantaggio d' altri ; 
però vollero fare con Filippo ed Antioco gatìfi 
ra in Grecia, per non l'avere a fare con loro 
in Italia (io): e potevano per allora fuggirei' 
Una e l' altra ; il che non volfero , nè piacque 
mai 
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mai loro quello che tutto dì è in bocca de' 
favj de' notiti tempi , godere (i benefit} del 
tempo; ma bene quello della virtù e pruden- 
zia loro ; perchè il tempo fi caccia innanzi o- 
gni cofa, e può condurre feto bene come male, 
male come bene. Ma torniamo a Francia, ed 
efaminiamo, fe delle cofe dette ne ha fatto al- 
cuna: e parlerò di Luigi, e non di Carlo, co- 
me di colui, del quale (per avere tenuto piii 
lunga pofleffione in Italia ) fi fono meglio villi ii 
fuoi andamenti , e vedrete come egli ha fatto 
il contrario di quelle cofe, che fi debbano fare, 
per tenere uno Stato disforme. Il Re Luigi fu 
meno in Italia dall'ambizione de' Veneziani , 
che vollero guadagnarli mezzo lo Stato di Lom- 
bardia per quella venuta . Io non voglio bia- 
iìmare quella venuta , o partito preib dal Re , 
perchè volendo cominciare a mettere un piede 
in Italia, e non avendo in quella Provincia a- 
mici, anzi effendoli, per li portamenti del Re 
Carlo , ferrate tutte le porte , fu forzato pren- 
dere quelle amicizie che poteva, e farebbeli riu- 
fcìto il penfiero bene prefo , quando negli altri 
maneggi »°n aveffe fatto errore alcuno . Ac- 
quiftata adunque il Re la Lombardia, fi rigua- 
dagnò fub ito quella riputazione che li aveva 
tolta Carlo; Genova cedette , i Fiorentini' gli 
. diven- • 
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diventarono amici . Marchete dì Manto,! , Duca 
di Ferrara, Bentivoglì (11 )> Madonna diFur- 
li , Signore di Faenza, di Pefaro, di Rimino , 
di Camerino, di Piombino, Lucchefi, Pifani , 
Sanefi , ognuno le li fece incontro , per efler 
fuo amico . Ed allora poterono confiderare li 
Veneziani la temerità del partito prefo da loro, 
i quali per acquiftare due terre in Lombardia , 
fecero Signore il Re dì due terzi d' Italia , Con- 
sideri ora uno, con quanta poca difficoltà pote- 
va il Re tenere in Italia la fua riputazione , fe 
egli avene offervate le regole Sopraddette , e te- 
nuti lìcuri , e difefi tutti quelli amici funi , li 
quali per eflere gran numero , e deboli e pau- 
ra!: , chi della Chìda, chi de' Veneziani , era- 
no Sempre neceffitatì a Mar feco, e per il mez- 
zo loro poteva facilmente afficurarlì di chi ci 
reftava grande. Ma egli non prima fu ìu Mila- 
no , che fece il contrario , dando ajuto a Papa 
Aleifandro, perchè egli occupale laRomagna. 
Nè fi accorte con quefta deliberazione, che fa- 
ceva sè debole , togliendoli li amici , e quelli 
che fe li erano gittati in grembo , e la Chiefs 
grande , aggiungendo allo Spirituale ( che Ji dì 
tanti autorità) tanto temporale. E fatto un pri- 
mo errore, fucoftretto a feguitare, in tantoché 
per porre fine all' ambizione di Aleifandro , e 
• ' - 



perche non divenirle Signor diTofcana, gli fa 
fona vtnire in Italia. E non li baftà averfat- 
to grande la Chiefa , e toltili gli amici , che 
per volere il Regno di Napoli, lo divife conil 
Re di Spagna ; e dove égli era prima arbitro d' 
Italia, vi mefle un compagno , accioccche gli 
ambinoli di quella Provincia , e mal contenti di 
Ini aveffero dove ricorrere ; e dove poteva ta- 
cciare m quel Regno uno ke foo penfionaiio,.e- 
ne lo traile , per mettervi uno che poteffe 

ed ordinaria deRdetare di acquietare fu), e 
fempre quando gli uomini lo fanno , che polli- 
no , ne faranno laudati , o non bia limavi t'ì )i 
ma quando non pnlTono, e vo^liooo farlo ino- 
gni modo, qui è il biafimo e l'errore. Se Fran- 
cia adunque con le fue forze poteva aflaltare Na- 
poli, doveva farlo: fe non poteva, non doveva 
divìderlo . E fe la divifione che fece co' Vene- 
ziani , di Lombardia , meritò feufa , per avere con 
quella meffo il piè in Italia, quella meritò bia 1 - 
fimo , per non effere feufato da quella neceffita . 
Aveva adunque Luigi fatto quelli cinque errori; 
fpenti i minor potenti; accrefeiuto in Italia po- 
tenzia a un potente ; meffo in quella uno fore- 
ftìere potenti fiimo; non venuto ad abitarvi; non vi 
ha melToColonie. Li quali errori ancora viven- 
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do lui potevano non 1' offendere, fe non avef- 
le fatto il fello, di torre lo Stato a' Veneziani: 
perchè quando non avene fatto grande laChie- 
fa, uè meno in Italia Spagna, era ben ragione, 
vole e neceffario abballargli ; ma avendo prefi 
quelli primi partiti, non doveva mai confentire 
alla rovina loro: perchè efleudo quelli potenti, 
arebbono fempre tenuti gli altri difcofto dalla 
injprefa di Lombardia , sì perchè i Veneziani 
non vi arebbero confentito, lenza diventarne 
Signori loro; sì perchè gli altri non arebbero 
voluto torla a Francia per darla a loro , e andar- 
li ad urtare ambedue, non arebbero avuto ani- 
mo . E fe alcun diceffe , il Re Luigi cedè ad 
letfandro la Romagna , ed a Spagna il Regno , per 
fuggire una guerra: rifpondo con le ragioni det- 
te di fopra , che non fi debba mai lafciar fegui- 
re un difordine per fuggire una guerra ; perchè 
ella non fi fugge, ma li differire a tuodifavvan- 
taggio. E fe alcuni altri allegafferp la fede, che 
il Re aveva data al Papa , di far per lui quella 
imprefa, per la rifoluzione dei fuo Matrimonio 
( 14) , e per il Cappello di Roano, rifpondo con 
quello che per me di fotto fi dirà circa la fede 
de' Principi (ij)> e come fi debba offervare , 
Ha perduto dunque il Re Luigi la Lombardia 
per non avere enervato alcuni di quelli termini 
ofler- 



Digitized by Google 



40 I>IL PRINC IP'B 

bffervatì da altri, che hanno prefo Provincie , è 
volutele tenere . Nè è miracolo alcuno quello , 
ma molto ragionevole , ed ordinario . E di que- 
lla materia parlai a Nantes con Roano, quando il 
Valentino ( che cosi volgarmente era chiamato 
Cefare Borgia figliuolo di Papa AlelTandro) oc- 
cupava la Romagna; perche dicendomi il Car- 
dinale Roano j che gl'Italiani non s' intendevano 
della guerra, io rìfpofi (tó); che i Francefi 
non s' intendevano dello Stato , perchè intenden- 
dofene, non lafcerebbonn venire la Chiefa in 
tanta grandezza . E per efperienza s'è vifto , che 
la grandezza in Italia di quella i e di Spagna è 
Hata caufata da Francia, e la rovina fua è pro- 
cedura da loro . Di che fi cava una regola ge- 
nerale, quale non mai, oraro falla, che chi è 
cagione che uno diventi potente, rovina; per- 
chè quella potenza è caufata da colui* ocon in- 
duftria.o con forza, e l'una e l'altra di que- 
lli 0> è fofpetta a chi è divenuto potente ; 
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( i ) Pallini pzfimìbui matita, abfiatium *q«si . Ann. 
6. Tutte le nazioni fanno l' ifteflb ftrviùì agami per un 
capriccioordiriatio alla ferviti, dice Tacito . Annal.n. 

(z) Credete voi , diceva un Senatore Romano , 
che la Tirannia fia morta con Nerone ? Età Ifata creduta 
elìinta con la morie di Tiberio e di Caligola, eppu- 
re ne abbiamo veduto un terzo più crudele di ellì : 

,aS, , (..; Tiforh , qm C*p foàput fuamu **m 
rha hutpaiìlìm, & fruita aama ep. Hill. a. Claudio 
aveva dunque ragione di dire agli Ambasciatoti dei 
Parti, che erano venuti a domandarli un miglior Re 

giovavano niente, e che bilbgnava accommodarfi il 
miglio che fi poteva aeliutnori dei Re: Fermila Rc- 
j™ ingema , ncque ufai cribrai mUMÌana. Ann. u. 
Tutti i fudditi dtvono far ufo dei Sentimenti di quel 
Senator Romano , ilquale diceva, che elfo ammirava 
il pvlfato fenza condannare il prefente, e che quan- 
tunque egli defiitcralTeiiti buoni Principi, non lafcia- 
va di Sopportare pazientemente quelli, che non lo era- 
no, avendo fempre nella mente la nece/Iita di vivere 
fecondo i tempi , nei quali tiamo: Se mrminijje tempo- 
rum, in quibtll Halli! /,',' -. Bi'.'rrisiil 7nìiaft , ptjtfttltln filili , 

!i">us Impanimi vaio txpeurt , qaalejcumque Ideiate . 
Hitt.4.. Parole, chai) Macchiavello ha ragione di chia- 
mare Sininzi d' uro ■ Difcor. lib. j. cap. 6. 

(?) Sei lima , & 'egli Bavilal me {alia COgunt me- 
lili, « lutrjinii cuflorle meri ; dilli- la Regina di Cai- 
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tagine appreffo Virgilio Ineid. i. Alma, dice Tacito 

Bar ulti. Cioè , che non fi potrebbe prender l'armi , 
e relìare nei termini dell» modeitia. 

(*) Tacito dice, che i Parti riceverono Tiridat,.- 
a braccia aperte, (per andò d'eflcr meglio trattali da 
elTo, che da flrtabano , e che poco tempo dopo odia- 
rono Ti ri date , quanro l'avevano amilo, e richiama- 
rono quello , che avevano tanto odiato : Qjti Érubimant 

ob favillata mirati Titìdaiii ingenìam fptr*$*n Ad 

Atiabattum vitate Oc- Annal. 6. 

( s ) Radamiffo , al dire di Tacito, avendo riprefo 
I' Armenia , da cui egli era flato fcacciatodai iuoi fud- 
rtiti, gli rratlò conunrigore iìraordinario , riguardan- 
doli come ri tu: I li , che non allettavano (e non l' oc- 
canone per rivoltarli un'altra volta. Oc. Vacuavi tur- 

sdverfur defecare* , & in tempre t cheli ami tu . Ann. n. 

( 6) Luigi Sforza foprannominato il Moro. 

l7)EtdiverJìme mutuiti crebra MI*, dice Tacit.HiK.5. 

(B) Con leGgierL rimedjli fon calmati dei gran mo- 
vimenti: Medicii rimediti frimai tratta canfcaiffi . Ta- 
cit. Annal. 14. Ed appunto in quello fenlo fu dttto a 
Tiberio, che egli non aveva che a moftrarfi ai fol- 
lerà ri , perchè quelli farebbero ritornati nel loro do- 
vere, fubito che l'avellere veduto: Ire ipfitm, & op- 
ponete Mafejìatcm Imptrttteiìam aehuìffc , affarti ubi 
erììicipcm uidiffinì. Annal. '■ 

(p) Gli Uomini grandi, dice egli nel Lib. 4. della 
Aia Moria di Fitenie , o non 5' hanno a toccare, o 
tocchi , a fpegnete. 

00 
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(10) Fui! proprium pepali Rom, longt a Down itila- 
te, dice Cicerone. Tiberio tenne {empie quella marti- 

lirì, alma pmul babele. Tacit- Annal.o, I Romani co- 
ftumavano cosi per conftrvare la libertà, e le ricchez- 
ze d'Italia, mentre (e i forellieri vi averterò mertb il 
piede, fi farebbero potuti ferrite dell' armi , edellerìc- 
ehs«e del paefe, il che avrebbe indebolito i Romani. 
Per querta ragione Annibale diceva ad Antioco, che i 
Romani non potevano efler vinti, fe non che in Italia . 
C") Signori di Bo!o 3 na. 

(11) Velai ac ìumpTidtm infila mmlaii&us paiexùs la- 
pido. Hill, a, 

<[j) Cosi l'intendeva Mudano, quando diceva a 
Vefpafiano : Io ti chiamo all' Impero, tu ne fei il pa- 
drone fe vuoi , e farebbe viltà il lafciarlo a un altro , 
fotto il quale ali- incontro t* tua vita noti farebbe tì- 
cera,: Bg> ti ad impeimm voco, m tua m* w pefam 
ejì .... Te>-per? ulna & ftidendam Rsmpubiham rtlìn- 
juere, fiptr & ignavia vidwlur, tlìamfi liti, quam in- 
tonfa, tam tmeftrvitu, gfftt, Hift. 1. 

(1+) Con AnnaDucheffa di Bretagna. Sopra diche 
il Nardi dice molto leggiadramente , che PapaAleflan- 
dro, e Luigi XII. fi lérvivano tutti due teciprocamen- 
tc dello fpirituale per acquiftarc il temporale : Alef- 

gi per unire la Bretagna alla fua Corona. Lib. 4. del- 
la fua Iitoria di Firenze. 
(15) Cap. XVIII. 

(io) Oppure che fe i Frauceli intendefTeto la Ragion di 
Stato, non foftrirebbero, che il Papa divenifleil potente. 

D Es*- 
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Esame, e Confutazione del Cap. ITI. 

IL qui ti dice fimo Secolo , in cui viveva Macchia- 
vello, teneva ancora della barbarie; allora 
lì preferiva la flanella gloria de' Conquìilatori , 
e le azioni terribili , che impongono un certo 
rifpetto per la loro grandezza, alia dolcezza j 
all'equità, alla clemenza , e a tutte le virtù. 
In Oggi io vedo , che fi preferifce V umanità a 
rutti i pregi di un Conquiftatore, e non v'èpiù 
la finitezza d' incoraggire colle lodi le paffioni 
crudeli, che cagionano la rovina del Mondo. 

Io domando che cof» è mai, che può porta- 
re un Uomo ad ingrandirli J E in virtù di che 
può formare il dilegno d'inalzare la fua poten- 
za fopra la mìleria, e la diluzione degli altri 
Uomini? E come può credere, che fi renderà 
illuftre facendo degl' infelici ? Le nuove con- 
cilile d' un Sovrano non rendono gli Stati , 
che di gii poifedeva , più opulenti , nè più ric- 
chi é I fuoi Popoli non ne profittano punto , e 
s' inganna lui ileffo , fe crede di divenir più 
felice . Quanti Principi hanno fatto concuifta- 
re dailoro Generali Provincie, che poi non han 
vedute giammai? Quelle conquifte fono in cer- 
to modo immaginarie , e non hanno fe non 
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tina piccola realtà per lì Prìncipi, che le han- 
no ordinate, e rendono nel tempo fteflb tante 
genti infelici , per contentar la fantafia d' un 
fol Uomo , che fperfo non meriterebbe neppu- 
re d'efler conofciuto. 

Ma fupponghiamo , che un tale Conquiftato- 
re fottometta il Mondo tutto al luo dominio j 
quelli) Mondo ben fottoraeflb potrà egli gover- 
narlo ! Sìa qualunque gran Principe , egli non 
è , che un £nte ri lire ttì (fimo ; appena potrà 
ritenere a memoria i nomi delle file Provincie, 
e la fua grandezia non gli Cernirà, che a por- 
re io evidenza quanto veramente egli è piccolo . 

Non è già la grandezza d' un Paefe, the dà 
gloria a! Principe che lo governa, mentre non 
farebbero , le non alcune leghe più di paefe , 
che lo renderebbero illufìre ; altrimenti lutili, 

ti-' pojfiiJsHO più fluiti dì trireiiu , divrcobtn ef- 
fere i più jìimtii . 

L'errore di Machiavello poteva etfer gene- 
rale a' tempi fuoi fopra la gloria dei Conquifta- 
tori i ma U loro malvagità non lo era certa- 
mente. Non v'è nulla di più fpaventevole di 
certi mezzi, che propone per confermare lecou- 
quilie. A bene efaminarglì non ve ne farà nè 
pur uno , che fia ragionevole, o giufto. Dice 
in primo luogo quefto perfido Uomo , che W- 
D i fo- 
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fogna fp:>igere le razze de Principi , eie regnava- 
no avanti h voflta twquìfta . Si poffono legge- 
re limili precetti fenza fremere <T orrore , e di 
fdegno? Quefto è un calpefìare tutto ciò, che 
vi è di più Canto , e l'aerato nel Mondo ; è un 
aprire all' intereffe la (bada di tutti i delitti . 
Che? le un ambiziofo fi è impadronito violen- 
temente degli Stati d'un Principe, averi il di- 
ritto di farlo affaflìnare , o avvelenare J 

Ma quefto medelimo Conquiftatore trattando 
in tal forma , introduce una pratica nel Mon- 
do, che non può ridondare che a fua rovina; 
un altro più ambiaiofo , e più abile di lui lo 
punirà col Tallione , invaderà i fuoi Stati , e 

10 farà perirà colla fteffa crudeltà ufara nelfuo 
Predeceffore . Il fecolo del Machiavello ne for- 
ni molti efempì . Si vide il Papa Aleffandro 
VI. vicino ad effer depofto per li fuoi delitti ; 

11 fuo abominevole baftardo Cefare Eorgia fpo- 
gliato dìtutto ciò , che aveva ufurpato , morì 
inferamente ; Galeazzo Sforza aflaffinato in 
mezzo alla Chiefa di Milano,' Luigi Sforza 1' 
usurpatore morto in Francia in una gabbia di 
ferro ; i Principi di York e di Lanceftre diftrug- 
gerfi reciprocamente ; gì' Imperatori di Grecia 
nfiaiìiuati gli uni dagli altri , finché i Turchi 
profittando dei loro delitti , fterminarono la lo- 

ri. 
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10 debole potenza- Se oggigiorno fra i Crifti.v 
ni vi fono meno rivoluzioni, è, perchè i prin- 
cipi della fana morale cominciano ad effer piti 
fparfi ; gli Uomini hanno più coltivato il loro 
fpirito , e fono meno feroci . E quefto forfè à 
un obbligo , che fi ha ai letterati , d' aver refa 
eulta l'Europa. 

La feconda mafììma del Macchiavello è , chs 

11 Conquiftatore deve ilabi'ire !a fua refidenza 
ne'fuoi nuovi Stati. Quefto non è punto cru- 
dele, e pare ancora affai buono per alcuni ri- 
guardi; ma fi deve confederare, che la maggior 
parte degli Stati de' gran Principi fono iìtuati 
in maniera * che non poffono troppo abbando- 
nare il centro fenza che tutto lo Stato non na 
rifenta ; Elfi fono il primo principio d'attivi- 
ti in quello corpo, e non poffono abbandona- 
re il centro , fenza che le eftremità non latv 
guifeano . 

La terza maffima di Politica è , che tifigna 
inviare delle Colonie per ifiabilite nelle nuove con' 
qui/le , che fervirann» ad ajfiCi<r ar ftne U fedeltà f 
L'Autore fi fonda l'opra la pratica dei Romani ; 
ina non penfa , che fe ì Romani nello (labili- 
re le Colonie uón averterò inviato ancora del" 
le Legioni , avrebbero ben pretto perduto le lo» 
D 3 ro 
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ro conquide. Noli riflette, che oltre quefìe Co- 
lonie , f Legioni, eflì fajMMno ancor firfi de- 
gli Alleaci . I Romani nei tempi felici -della 
Repubblica erano Ì più favj affaffini , che ab- 
biano giammai defolati la Terra , confervsvano 
con prudenza ciò , che acquietano con ingiu- 
iliziai ma in fine fucceffe a quello Popolo «6, 
che iuccede ad ogni ufurpatore, fu oppreffoau- 
co lui a fuo luogo , 

Efaminiamo adelfo, fe quelle Colonie , per lo 
ftabilimento delle quali Machiavello fa com- 
mettere tante ingiultizie al fuo Principe, fe que- 
lle Colonie , dico, fono cosi utili , come pre- 
tende l'Autore. Ovoì mandate nel Paefe nuo- 
vamente acquiftato delle Colonie potenti , ovoì 
ne mandate delle deboli. Se quelle Colonie fon 
forti , voi ipoglia te il voftro Stato conderabil- 
niente , e fcacciate un gran numero de" veltri 
nuovi fudditì , ìl che indebolifce le voftre for- 
ze . Se voi mandate le Colonie deboli in que- 
llo Paefe conquìftato , effe ve ne garantiranno 
molto male il poffeflb, e voi averete refi infe- 
lici quelli , che avete icacuato , lenza molto 
profittarne » 

Si fa dunque meglio d' inviare delle truppe 
nel Paefe (bttotntlfo, le quali enervando ladi- 
ni- . 
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(ciplina , e il buon ordine , non potranno cal- 
citare i popoli , ni eflere a carico alla Città , 
ove fono porte di guarnigione . Quefh politica 
è migliore , ma non poteva effere conofciuta al 
tempo del Macchia vello . I Sovrani non man- 
tenevano grandi armate , le loro truppe erano 
per la più parte un ammalio di banditi , die 
per ordinario non vìvevano, che di violenie, 
e rapine, non lì conofceva aliar» ciò, che fo- 
no in oggi truppe continuamente fatto le In- 
fegne , Cappe , Caferne , e mille altri regola- 
nienti , che afficurano uno Stato in tempo di 
pace, e contro i feticisti medefimi pagati perdi- 

Uiì Principe deve tirar! t sì , e proteggere i 
piccoli Principi /noi vicini, /sminando la dìffen' 
fiora fra loti , affi** ìT inaimi , 0 abhafiat quel- 
li , eia vuole . Quella è la quarta mi (firn a del 
Machiavello , e in tal forma G contenne Ciò- 
doveo il primo Re Barbaro, che lì faceffe Cri- 
Ulano, imitato poi -da alcuni Prìncipi non me- 
no crudeli di lui . Ma qual differenza fra que- 
lli Tiranni, ed un onefto Uomo , che folle il 
mediatore di quelli piccoli Principi , che ter- 
minale le loro differenze all'amichevole , che 
guadagnale la loro confidenza con la fua bon- 
D 4 'i. 
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tà , e con li concraflegni d' una imparzialità per- 
fetta nei loro litìgj , e d' un intiero difinreref- 
fe per la fua Perfona .' La fua prudenza lo ren- 
derebbe il Padre deifuoi vicini in luogo diop- 
preffore , e la fua grandezza gli proteggerebbe 
in vece di rovinargli . 

E' in oltre verìfEmo , cbe i Princìpi , che 
hanno voluto inalzare altri Principi con vio- 
lenza, li fono loro (lefli rovinati. Il noftro fe- 
cole ne ha fornito due efempj , uno è quello 
dì Carlo XII. , che inalzò Stanislao fopra il 
trono della Polonia , e V altro e ancor più re- 
cente . Io adunque concludo , che 1' ufupatore 
non meriterà giammai di efter lodato, che gli 
aflalfinamenti faranno fempre aborriti dal Ge- 
nere Umano , che i Sovrani nel commettere del' 
le ingiuftìzie, e violenze verfo i loro nuovi fud- 
diti, s'alieneranno tutti gli fpiriti in luogo di 
guadagnarli ; che non è poffibile di giultificare 
il delitto , e che tutti coloro , che ne vorran- 
no fare l'apologia , ragioneranno cosi male , quan- 
to il Maccliiaveìlo . Volgere l' àrte del razio- 
cinio contro il bene dell'umanità, è un ferir- 
fi con una fpada a noi data per difenderli. 
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CAPITOLO IV. 

Perche' il Regno di Dario da Alessandro 




COnfiderate le difficoltà, le quali fi hanno 
in tenere uno Stato acqniftato di nuovo , 
potrebbe alcuno maravigliarli donde nacque che 
Aleffandro Magno diventò Signore dell'Alia in 
pochi anni , e non 1' avendo appena occupati 
mori, donde pareva ragionevole che tutto quel- 
lo Stato fi ribellane ; nondimeno li fucceffori 
fuoi fe lo mantennero , e non elbono a tener- 
celo altra difficolti , che quella che intra loro 
medelìmi per propria ambizione nacque , Rilpon- 
do come i Principati, de' quali lì ha memoria, 
fi trovano governati in due modi diverti ; oper 
un Prìncipe, e miti li altri fervi, i quali come 
miniftri per grazia e concezione fua aiutano 
governare quel Regno ; o per un Principe , o 
per Baroni , i quali non per grazia del Signo- 
re , ma per antichità di fangue tengono quel 
grado . Quelli tali Baroni hanno Stati , e ("ad- 
diti ptoprii, li quali gli riconofcono per Signo- 
ri , ed hanno in loro naturale affezione . Quel- 
li Stati che fi governano per un Principe , e 
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per fervi , hanno il loro Principe con più au-. 
torità ; perchè in tutta la fua Provincia non è 
alcuno che riconofca per fuperiore fe non lui , 
e fe ubbidirono altro , lo fanno come a mi- 
niftto , ed ufficiale , e non gli portano parti- 
colare amore . Gli efemp) di quefte due dive r- 
£tà di governi fono ne' noitri tempi , ilTurco, 
e il Re di Francia . Tutta la monarchia del 
Turco è governata da un Signore, gli altri fo- 
no fuoi fervi ; e diftinguendo il fuo Regno in 
Sangiacchi , vi manda diverti amm ini Aratori , 
e gli muta e varia come pare a lui. Ma il Re 
di Francia è pollo in mezzo d'una moltitudine 
antica di Signori riconofciuti da' loro fudditi , 
ed amati da quelli ; hanno le lo r premi ne naie ; 
non li può il Re torre loto, fenza fuo pericolo. 
Chi confiderà adunque l'uno e l'altro diouefti 
Stati, troverà difficolti nell'acquiftare lo Stato 
del Turco; ma vinto che ùi, è facilità grande 
a tenerlo. Le cagioni delle difficoltà in potere 
occupare il Regno del Turai , fono, pernon po- 
tere l'occupatole efftre chiamato daPrincìpidi 
quei Regno , nè fperare con la ribellione di quel- 
li ch'egli ha d'intorno potere facilitare la fua 
imprefa ; il che nafce dalle ragioni fopraddet- 
te . Perchè eflendoli tutti fchiavi ed obbligati , 
lì poffono con più difficoltà corrompere, e quan- 
do _ 
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do bene fi corrompe/fino, fe ne puà {perire po- 
co utile , non potendo quelli tirarli dietro i po- 
poli , per le ragioni adeguate . Onde a chi af- 
fair* il Turco, è necetfario peofare di averlo» 
trovare unito , e li conviene fperare più nelle 
forze proprie , ohe ne' difordini d'altri ; ma vin- 
to che fune , e rotto alla campagna in modo 
che non poffa rifare eferciti , non s' ha da du- 
bitare d' altro che del fangue del Principe , il 
quale fpento , non reità alcuno di chi lì abbia 
a temere , non avendo gli altri credito con i 
popoli ; e come il vincitore avanti la vittoria 
non poterà fperare in loro, cosi nondebbe do- 
po quella temere di loro . Il contrario inter- 
viene ne' Regni governati , come è quello dì 
Francia , perchè con facilità puoi entrarvi , gua- 
dagnandoti alcuno Barone del Regno ,* perchè 
fempre fi trova de' mal contenti, e di quelli che 
defiderano innovare. Coitoro per le ragioni det- 
te ti poffono aprire la vìa a quello Stato , e fa- 
cilitarti la vittoria ; la quale dappoi a volerti 
mantenere , fi tira dietro infinite difficoltà , e 
con quelli che ti hanno aiutato , e con quelli 
che tu hai oppreffi . Nè ti bada fpegnere il fan- 
gue del Principe ; perchè vi rimangono quelli 
Signori , che fi fanno capi delle nuove altera- 
zioni , e non ii potendo contentare nè fpegne- 
re, 



Digitized by Google 



6a del Principe* 
le, perdi quello Stato qualunque volta venga 1' 
occalione . Ora fe voi confidereste di qual na- 
tura di Governi era quello di Dario , lo trove- 
rete limile al Reeno del Turco , e però adAlef- 
fandro fu neceffario prima urtarlo tutto , etorgli 
la campagna ; dopo la qual vittoria effendo Da- 
rio morto, rimafeadAleflandro quello Stato fi- 
curo , per le ragioni Copra difcorfe . E lì iuoi 
fucceffori, fe fuffino flati uniti, fe lo potevano 
godere oztoiì, uè in quel Regno nacquero altri 
tumulti, die quelli che loro proprìi fufcitarono . 
Ma gli Stati ordinati come quello di Francia, 
è imponibile poffederli con tanta quiete ; e di 
qui nacquero le IpeiTe ribellioni di Spagna v 
di Francia , e di Grecia da' Romani , per lì 
fpefli Principati che erano in quelli Stati , (te* 
quali mentre che durò la memoria , fempre 
furono i Romani incerti di quella poflelEone ; 
ma fpenta la memoria di quelli , con la po- 
tenza e diuturnità dell'Imperio , ne diventor- 
no ficuri pofleflori . E poterono dipoi anche quel- 
li combattendo tra loro , ciafcuno tirarli dietro 
parte di quelle Provincie , fecondo I' autorità vi 
aveva prefo dentro , e quello, pereffer il fangne 
del loro antico Signore fpento , non riconofce- 
vano altri che i Romani . Coniiderando adun- 
que quelle cofe , non fi maraviglierà alcuno del^ 

: 18 - 
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la faciliti che ebbe Aleffandm a tenere Io Sla- 
to d'AGa , e delle difficoltà che hanno avuto 
gli altri a confervare 1' acquìlteto , come Pino, 
e molti altri ; il che non è accaduto dalla po- 
ca o molta virtù del vincitore , ma dalia dis- 
formità del fugge tto ( i ) . 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Macchiatilo riè da un beli' efetnpio nel Cap. 
12. del Lib. i. de" fuoi difenili . Pertanto, dio! egli , 
cbi confidcrera bene i vicini della. Cini ili Firenze , 
ed i vicini della Cini di Venezia, non fi maravigle- 
rà ( come moiri fanno ) che Firenze ahbia più Ipefo 
nelle Guerre, ed acquetato meno di Venezia; perchè 
tutto nafee dal non avere avuto i Veneziani !<: terre 
vicine si oflinate alla difefa, quanto ha avuto Fircn- 
m , per eflere (tate tutte le Cittì finitime a Vensiia 
ufi a vivere foiro un Principe, e non libere; (quel* 
lì che fono confueti a ferviti, flimano moke volte 
poco il murar Padrone, anii molte volre lo defide- 
ratio . Talché Venezia ( henchi abbia avuto i vicini 
piii potenti chcFircnze)per aver trovate le ime me- 
no oflinate , l'ha potute più tolto vincere , die non 
ha faito quella , fendo circondata da tutte Città li- 
bere. 



Esame, e Cowfut»xione dei Cap.IV. 

PER ben giudicare dei genìe delie nazioni , 
bifogoa p ras una re le une eoo le altre . il 
Machiavelli l 4 in qutfto Capitolo un paralel- 
lo de' Turchi , e de' Francell differenti lìimi di 
cottemi , Hi ninnili , e di opinioni ; «gli eia- 
mina le ragioni , che rendono la conquida di 
quello primo Impero dìfficiliflìma a farli , ma 
facile da confervare ; come pure offerva ciò, che 
può contribuire 2 far foggiare la Francia fen- 
za fatica, e riempiendola di turbolenze minac- 
ciarne dì continovo il rìpofo al Polfeflore . 

L' Aurore non riguarda le cole , che da un foì 
punto di vifta, e non G ferma, che alla coftì- 
tuzione dei Governi; egli mottra di credere , che 
la potenza dell' Impero Turco, ePerfiano, non 
lia fondata, clic fu la fchiavitù generale di que- 
lle due Nazioni , e fopra 1 unico inalzamento 
dì un Uomo , che ne è il Capo ; egli è nell" 
idea , che un Difpotismo fenza reftrìzione , e 
bene Inabilito fu il mezzo più (ìcuro, che ab- 
bia un Principe per regnare fenza turbolenze , e 
per refiftere vigorofamente a'fuoi nemici. 
Al tempo del Macchia velli fi riguardavano an- 
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cora in Francia i Grandi, eiNobili, come pic- 
coli Sovrani che dividevano in qualche manie- 
ra la potenza del Principe , il quale dava luo- 
go alle diviiìoni, fortificava ì Partiti, e fomen- 
tava frequenti rivoluzioni . Non fo pertanto , 
fe il Gran Signore non è efpofto più lui ad 
effer detronizzato , che un Re di Francia . La 
differenza , che vi è fra loro , è quella , che un 
Imperatore Turco ordinariamente è ftrangolato 
dai Giannizzeri , e ì Ré di Francia , che fon pe- 
riti, fono itati affaflìnati, o dai Frati, oda qual- 
che inoltro , che avevan loro formato . Ma il 
Macchiabili parla piuttofto in quello Capitolo 
di rivoluzioni generali, che dicali particolari. 
Egli ha in verità meffi inlieme alcuni ordigni 
d'una macchina ben compoSa, ma non fembra , 
che ne abbia efamiuato j principali. 

La differenza de' climi, degli alimenti, e dell' 
educazione degli Uomini ftabilifcono una defe- 
renza totale fra la loro maniera di vivere , e 
di penfare ; dì qua dipende la differenza tra un 
Frate Italiano, e un Letterato Chinefe . Il tem- 
peramento d' un profondo Inglefe , ma ipocon- 
driaco , è tutto affatto diverfo dal coraggio or- 
gogliofo di ut loSpagnuolo; e unFrancefe ritro- 
va aver tanta fomigiianza con un Olandefe , quan- 
to la vivacità d' una Icimia l' ha colia flemma 
d'.Una tartaruga . Si 
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Si è offervato in ogni tempo , che ìl genio 
de' Popoli Orientali è uno fpirito di collima per 
le loro pratiche , e antichi coftumi , da' quali 
mai fi allontanano . La loro Religione divetta 
da quella degli Europei , gli obbliga ancora iti 
qualche maniera a non favorire P imprefa di 
quelli , che chiamano Infedeli , in pregiudizio 
dei loro Sovrani , e di evitare con ogni diligen- 
za tutto ciù, che poteffe portare offefa alla lo- 
ro Religione, e fconvolgere il loro Governo - 
Ecco ciò , che pretto loro fa la Scurezza del 
Trono, piuttofto che quella del Monarca , poi- 
ché quello e fpeffo detronizzato, ma 1' Impero 
non fi diitrugge giammai . 

Il genio de't'rancefi, tutto differente da quel- 
lo de' Turchi , fu cagione , fe non totalmente , 
almeno in parte delle frequenti Rivoluzioni di 
quello Regno. La leggerezza , e !' incoltami h* 
fatto il carattere di quella amabil Nazione . I 
Francefi fono inquieti , libertini , e inclinatile* 
oii ad annoiarli di tutto , il loro amore per il 
cangiamento , 5' è manifeftato fino nelle cofe più 
gravi; fembra , che quei Cardinali odiati , e (li- 
mati da* Francefi , che fucceffivamenteTianno 
governato quell'Impero, abbiano profittato del- 
le mamme del Macchia velli , per abbaffare i Gran- 
di , e della conofeenza del genio nazionale , per 
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f/a (tornare quelle rempefte frequenti , dì cui la 
leggerezza de' l'additi minaccia va eontinuamen- 
te i Sovrani . 

La politica del Card, di Richelieu non ave- 
va altra mira , che di abbaffare i Grandi per 
inalzare la potenza del Re, e farla ferrini dì 
bafe a tutte le partì dello Staio . Vi tirici co- 
ti bene , che in oggi non vi retta veftigio al- 
cuno della potenza de' Signori, e de' Nobili, e 
dì quel potere, dì cui i Re pretendevano, che 
i Grandi abufatfero. 

Il Card. Mazarino feguì ! a traccia di Riche- 
lieu : egli incontrò molte oppolìzioni , ma vi 
riefcl , e fpoglió dì più il Parlamento delle lue 
prerogative, dì maniera che quella Compagnia 
non è oggigiorno, che una fantasma, a cui (ac- 
cede ancor qualche volta d' immaginarli , che 
potrebbe effere un Corpo , ma che per l' ordì' 
nario fi fa pretto pentire di queir.' errore . 

La fteffa politica, che portò in Francia iMì- 
niltri allo ftabilimento d'un difpotismo afibtu- 
to , gli fuggerl l'invenzione di divertire la leg- 
gerezza, e l' incotlatiza della Nazione , per ren- 
derla meno pericoiofa : mille frivole occupazio- 
ni , la Ctcisbeatuta , e il piacere occuparono il 
genio de'Frauceii , di maniera che quei mede- 
E fimi 
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fimi Uomini , che per sì lungo tempo avevano 
combattuto il gran Cefare ; che fcoffero s) fpef. 
fo il giogo fono gì' Imperatori Romani ; che 
chiamarono gli ftranieri al lor foccorfo al tem- 
po deiValois; che fi collegarono contro Enri- 
co IV, e colorarono lòtto le minor età , que- 
lli Francefi , dico , non fono oggigiorno occu- 
pati , che a feguire il torrente della moda , e 
cangiare accuratamente di gufto, a difpreszare 
oggi quello , che feri ammirarono , a porre f 
ìncoftanza , e la leggerezza in tutto ciò , che 
dipende da loro , a cambiare di cicisbea , di luo- 
go, dì diverrimento, e dì follìa . Quello non 
è tutto, poiché potenti Armate , ed un gran- 
diflìmo numero di Portene afficurano per lem- 
pre il pofleffo di quello Regno ai moi Sovrani, 
che nulla hanno in oggi da temere , ni delle 
guerre iniettine , ni delle imprele de' loro vi- 
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-■■>■■■ CAPITOLO V. 

ÌN CHE MODO SIANO DA GOVERNARE LE ClT- 
TA O PRINCIPATI, QUALI , PRIMA CHS OC- 
CUPATI FUSSERO , VIVEVANO CON LE LORO 

Quando quelli Stati che s'acquìftano come 
i detto, fono confuetì a vivere con lo- 
ro leggi ed in libertà , a volerli tenere ci fo- 
no ire modi. Il primo è rovinargli ( i ) L'al- 
tro , andarvi ad abitare perfonalmente . Il ter- 
zo, lafciargli vivere con le foeleggi, tirando- 
ne una pennone, e creandovi dentro uno Sta- 
to di pochi , che te lo confervino amico ( : ) . 
Perche enendo quello Stato creato da quel Prin- 
cipe , (a che non può (tare Tema l'amicizia e 
potenza ina , e ha da fare il tutto per mante- 
, nerlo ; e più facilmente li tiene una Città tifa 
a vivere libera con il mezzo de' fuoi Cittadi- 
ni , che in alcuno altro modo, volendola pre- 
fervare . Sonoci per efempio gli Spartani , ed ì 
Romani . Gli Spartani tennero Atene e Tebe, 
creandovi mio Stato di pochi ; nientedimeno le 
perderono. t Romani per tenere Capua, Car- 
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tagine, eNumanzja, le disfecero, e non le per- 
demmo . Vollero tenere la Grecia quali coma 
la tennero gli Spartani, facendola libera, e la- 
nciandoli le lue leggi , e nou fuccefle loro , 
In modo che furono cofttetti disfare molte Cit- 
tà di quella Provincia per tenerla i perchè in 
verità non c'è modo ficuro apoflederle, altro 
che la rovina . £ chi diviene padrone d' una 
Città eonfueta a vivere libera, e non ladisfac- 
cia, afpetti d'effere disfatto da quella ; perche 
fempre ha per rifugio nella ribellione il nome 
della libertà , e gli ordini antichi fuoi , li qua- 
li nè per lunghezza di tempo , nè per benefici 
mai fi feordano; e per cofa fi faccia a fi prov- 
vegga , fe non fi difunifeono , o diffipano gli 
abitatori (ì) , non fi dimentica quel nome, nè 
quelli ordini , ma fubito iti ogni accidente vi 
lì ricorre , come fe' Pifa , dopo tanti anni eh' 
ella era fiata polla in ferviti! da' Fiorentini . 
Ma quando le Città , o le Provincie fono ufe 
a vivere (otto un Principe , e quel fangue fia 
fpento ( efTendo da una parte ufe ad ubbidire ; 
dall' altra non avendo il Principe vecchio ) far- 
ne uno intra loro non s'accordano, vivere li- 
beri non fanno; di modo che fono più tardi a 
pigliare l'armi, e con più facilità fe !Ì può un. 
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principe guadagnare, e aflìcurarfì di loro. Ma' 
nelle Repubbliche è maggior odio , più defide- 
rio di vendetta, nè lilafcu, ni può lafciare ri- 
porre h mèmori» dell' antica libertà ; tal chè 
la più ficur* via è fpegnerle ; o abitarvi . 

ANNOTAZIONI. 

(i> Tale i la mafllma dV forchi . 
(i) Cosi feCEflriabanotìeile'Patti a Ssieucià, avell- 
ilo mutato il Governo popolare in Oligarchia , come 
più fimile alla dignità Reale . Qui pttèem pùmcùbvi 
'tadidit ix firn ufi, ( come era di ino imereffe , dice 
Tacito;). Nam populi imperiam juxi4 libittalem , patr- 
toma dominati» it S i* libidini p, a ph, t fl, Annal.fi. 

(ì) Qj-eiìa toncvÙJ agmt , dice Tacito nel mede- 
fimo luogo, fpetmrur Pamiù; ubi difcnfitc , dum fièi 
SuifqM cantra tmuhi fabfidiuirt vicaxl , actSui la par- 
tem, adverfam emnci valefrit. E ne II 'Un dee imo de* Cuoi 
Annali: dediti* Seterìa , fepìimo pojl JafiSltìm» tona 
«o» fine dtdttme Pmtboram , q ms „„„ CfI *r* UBa < ÌK 
elufitai . Una Citta Javeva refitìito lette anni contro 
Vu"a la polenta dei Parti , (blamente perchè i fuoi 
abitanti erano in una perfetta unione . Ciò fa vede- 
re la neceffità di difuriirìi: 
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Esame, e Confutazione bel Cap.V. 

NON vì ? mezzo, fecondo il Macchi a ve Ilo » 
■più ficaro per cimfcrvare uno Sialo . libero , 
rie fi farà conqnìftato , rie dìftruggerlo . Quefla 
è la maniera per non temerne le rivoluzioni . Un 
Inglefe a Londra ebbe la pazzia anni Tono dì uc- 
ciderti , con aver lafciato un foglio l'opra il ta- 
volino, in cui giustificava la iua azione col di- 
re , che lì era uccifo per non cadere mai più mala- 
to. Ecco il calo di un Principe, che torma uno 
Stato per non Io perdere. Non parlo di umanità 
col Machiavelli ; quefto farebbe un profanarla 
virtù. Egli lì può confondere con lui medefimo , 
con quello ìnterefle , 1' anima de! fuo Libro , 
quel Dio della politica, e del delitto. 

Voi dite , Macchiateli!, che un Principe de- 
ve diftruggere un Paefe nuovamente conquifta- 
to per potfederlo più Scuramente ; ma rifpon- 
deremi : a che fine ha egli intraprefo quella con' 
quìlla ? Voi mi direte per aumentare la fua po- 
tenza, e per renderli più formidabile . Quello 
è appunto ciò , che voleva fentire per provar- 
vi , che feguitando le vollre maffime , egli fa 
lutto il contrario; poiché fpende molto per que- 
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&i conquifta, e rovina poi l'unico paefe , che 
potrebbe reintegrarlo delle fue perdite . Voi mi 
coafeflerete , che un Paefe faci hegg iato (prov- 
veduto d'abitatori, non può rendere un Prìn- 
cipe potente per il fuo pofleffo. Io credo,, che 
un Monarca , che pofledeue i vaiti deferti del- 
la Libia, e diBarcan, non farebbe niente for- 
midabile ; e che un milione di Pantere , di 
Leoni, e dìCocodrilli non vagliano un milio- 
ne di Sudditi, Città ricchi „ e Porti navigabi- 
li pieni di vafcelli , buone Truppe , Cittadini 
induftriofi , e tutto ciò , che produce un Paefe 
ben popolato . Ognuno conviene , che la forza 
d'unoStato non confitte nella efeufione de' fuoì 
confini , ma nel numero de' fuoì abitatori . Pa- 
ragonate T Ollanda colla Mofcovìa . Voi non 
vedete, che Ifole paludofe, e Aerili, che inal- 
zino dal feno dell'Oceano una pìccola Repub- 
blica, die non ha più di 4 S. leghe dìlunghez- 
za fopra 40. di larghezza , ma quefto piccolo 
^orpó è tutto nervo , un popolo immeufo lo 
abita, e quello popolo wduiìriofo ricefi ùffiaio , 
e potentiflimo , e ha (caffo il giogo del Domi- 
nio Spagnuolo, che era allora la Monarchia più 
fbfuiidabjle dell'Europa. Il Commercio djqne- 
fta Repubblica lì efttude fino agli efttemi del 
(, E 4 Mou. 
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Mondo, ella fi figura dopo i Re i m media t affitti- 
te , e in tempo di guerra può mantenere un' 



re una flotta numero fa bene in ordine. 

Gettate da un'altra parte gli occhi Copra la 
Mofcovia. Si prefenta alla voftra villa un Pae- 
fe ìmmenfo , nn Mondo limile all' Univerfo , 
allorché fu cavato dal Caos. Quello granPae- 
fe , che confina da una parte colla Gran Tar- 
tara , coli' Indie , e colla China , dall' altra col 
Mare nero , e 1' Ungheria , le Tue Frontiere fi 
fondono fino alla Polonia , alla Lituania , e 
Curhndia , ed alla Svezia dalla parte del Nord 
Auflrale Oueft. Quello gran Paefe , dico, può 
avere 300. leghe di Germania di larghezza fo- 
pra 500. di lunghezza, èfertiliflìmo in biade, 
e 'fornii» tutto il neceffario al vivere, princi- 
palmente nei contorni di Mofca , e Verfo la pic- 
cola Tartaria ; nonoltante con tutti quelli van- 
taggi 1 non contiene ai più che quìndici milio- 
ni di Abitatori . 1 ~+* 



Quella Nazione , che principia adeflo a far 
figura in Europa , non è niente più potente 
dell' Ollanda in truppe rerreftri, e marittime, e 
gli i molto inferiore in ricchezze , e in ri forfè . 

La forza d' uno Stato non confifle nell' efteo- 
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flótte delPaefe, e nel pofleffo di una vada foli- 
indine , o di un iramenfo deferto ; ma nella 
ricchezza , e nel numero degli abitanti . L' in' 
tereffè dunque di un Principe è di popolare un 
Paefe, di renderlo florido, e non de vaila rio , e 
di (buggerio . Se la malvagità di Machiavello 
fa orrore , il fuo difcorfo fa pietà , ed avrebbe 
fatto affai meglio ad apprendere a bene ragio- 
nare, che ad infegnare la fuamodruofa Politica. 

Un Principe deve ftabilire la fua refidenia 
io una Repubblica nuovamente acqui ftata ; que- 
Ita è la terza maflìma dell' Autore , ed è più 
moderata dell'altre; ma ho fatto vedere nel ter- 
zo Cap. le difficoltà , che poflono opporvifi . 

A me fembra, che un Prìncipe , che avefte 
conquidalo una Repubblica , dopo aver avuto 
gìufte ragioni di farle ia guerra, potrebbe con- 
tentarli di averla punita , e renderle drpoi la 
fua libertà; ma poche perfone penfe ranno cosi : 
per quelli , che aveffero altri fentimenti , ne 



\ ^y^fltranno confervare il poffetfo collo ftabilire fòr- 
' ti guarnigioni nelle Piazze principali della lo- 
ro nuova conquida, lafciando nel redo godere 
\ il Popolo di tutta la fua libertà. 

Infenfati, chefiamo, noi vorreflìmo tutto ac- 
"nijuidare , come fe aveflimo il tempo di tutto 
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pofledere, e come fe il termine delia noftr* du- 
rata non avelie alcun fine ; il noitro tempo paf- 
fa troppo preito, efpeffo, allorché fi crede tra- 
vagliare per noi fteffi, non fi travaglia) che per 
kit. cefluri indegni , o ingrati . 

CAPITOLO VI. 

De'PRINCIPATI NUOVI , CHE CO\ LE PROPRIE 
ARMI E VIRTÙ S'ACQUISTANO. 

NON fi mara?i 5 li alcuno fe nel parlare eh' 
io farò de' Principati al tutto nuovi , e di 
Principeedi Stato, ioaddurrograndiflimi efem- 
pi ; perchè camminando gli uomini quali (em- 
pie per le vie battute da altri , e procedendo 
oelle azioni loro con le imitazioni , u ■ .. , ■»■ 
rendo, le vie d' altri al tutto tenere , uè alla 
virtù di quelli che tu lenti aRRÌu^nere , debbe 
uno uomo prudente enfiare fempre pervie t 
tute da uomini grandi, e quelli che k>no (Liti 
cellentiflìmi imitare, acciocché fe la fua virtù 
non v'arriva, almeno ne renda qualche odoi 
e fare come gli Arcieri prudenti , a' quali pa- 
rendo il luogo dove difegnano ferire, troppo lon- 
tano , e conofeendo fino a quanto arriva 1^, 
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virtù del loro arco, pongono hroira aO*i più 
alto «he il luogo deftmat», non per aggiugne- 
re con la lor forza o freccia a unta altezza , 
ma per potere con l' ajuto di sì alta mira per- 
venire al difegno loro. Dico adunque, chene' 
Principati in tutto nuovi , dove Da un nuovo 
Principe, fi trova più e meno difficoltà a man- 
tenerli, fecondo che più o meno virtuofo èco- 
lui che gli acquifla. E perchè queflo evento dì 
diventare di privato , Prìncipe , prefuppone o vir- 
tù o fortuna, pare che l'una, ol'altra di que- 
fte due cofe mitighino in parte molte difficol- 
ti . Nondimeno colui che è flato manco in fui- 
la fortuna, s'è mantenuto pia. Genera ancora 
facilità 1' effere il Principe cottretto < pe> non 
«vere altri Stati) venirvi peribnalmente ad abi- 
tare . Ma per venire a quelli che per propria 
virtù, e nou per fortuna, fono diventati Prin- 
cipi , dico , che !i più eccellenti fono Moisè, 
Ciro, Roinulo , Tefeo, e fintili. E benché di 
j-Wfóisè non fi drbbe ragionare , offendo fiat» un 
mero efccntore delle cofe, che gli erat» ordi- 
nate da Dio, pure merita i' effere ammirato fo- 
lamente per quella grazia che lo faceva degno 
di parlare con Dio . Ma confederando Ciro, c 
kfH altri che hanno acquiftito o fondato Regni , 
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fi troveranno tutti mirabili ; e fe fi confiderà 
ranno le a? inni, ed ordini loro particolari , non 
parranno differenti da quelli di Moìsè , beneh' 
egli ebbe sì gran precettore . Ed rianimando l' 
azioni e vita loro, non fi vedrà che quelli avef- 
fino altro dalla fortuna che l' occafione , 
te dette loro materia di potervi in ' 
la forma che a ìor parfe , e fenza quella occa- 
fione la virtù dell'animo loro fi l'aria fpenta, 
e fenza quella virtù 1' occafione farebbe venuta 
in vano'. Era adunque necelfario a Moisì tro- 
vare il popolo d' Ifrael in Egitto fchiavo , e 
oppreffo dagliEgizj, acciocché quelli, perufci- 
re dì ferviti] , fi difponeflino a feguirlo . Con- 
veniva che Romulo non capeffe in Alba , e fuf- 
fe fiato efpofto al nafcere luo , a volere che 
diventale Re di Roma , e fondatore di quel- 
la Patria. Bìfognava, che Ciro tro valle i Per- 
ii mal contenti dell' Imperio de' Medi, 
Medi molli ed effeminati per la lunga pace 
Non poteva Te Ito dimoflrare la 
non trovava lì Ateniefi difperfl ( » ) . Quelle oc- 
cafioni pertanto feciono quelli uomini felici , e 
l'eccellente virtù loro fe' quella occafione effe» 
conofcìuta; donde la lor patria ne fu nobilita- 
ta , e diventò feliciffima . Quelli i quali per vi« 

VÌT- J 
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virtuofe Itmìli a Loftoro diventano Principi , ac- 
quifìano il Principato con difficoltà , ma eoa 
facilità lo -cucino ; e le difficoltà che hanno 
nell' acquifere il Principato, nafeono in parta 
da' nuovi ordini e modi che fono fonati intro- 
durre, per fondare Io Stato loro e la loroiicur- 
tà. E debbelì confìderare, come non e cola più 
difficile a trattare, nè più dubbia a riufeire , ne 
più pericolosa a maneggiare , che farfi capo ad 
introdurre nuovi ordini. Perché l'introduttore 
ha per nemici tutti coloro che degli ordini vec-' 
chi fanno bene ; e tepidi difeufori tutti quelli 
che degliordini nuovi farebbono bene : laqutft 
tepidezza nafee, parte per paura degli Avverfa* 
rj, che hanno le leggi in beneficio loro , parte 
della incredulità degli uomini, i quali non cre- 
dono in verità una cofa nuora, fe non ne veg- 
gono nata efperienza ferma . Donde nafee, che 
qualunque volta quelli che fono nemici hanno 
occalìone d' all'altare , lo fanno parzialmente , e 



altri difendono lepidamente , in modo 
, che infieme con loro lì periclita . E' neeeffario 
pertanto , volendo difeorrere bene quella parte , 
\ efaminare fe quelli innovatori (tanno per lor 
rnedefimi , o fe dipendano da altri ; cioè , fe 
7"*"™TS* r condurre l'opera loro bifogna, che preghi- 
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no , avvero poflbno forzar:. Nel primo calo, 
capitano fempre male , e non conducono cofa al- 
cuna ; ma quando dipendono da loro proprii , e 
poiTimo forzare , altera i che rade volte peri- 
clitano . Di qui nacque , che tutti li Profeti ar- 
mati vinfoiio , e li difarmati rovinarono ; perche , 
olirà le cole dette, la natura de' popoli e varia , 
ed è facile a pervadere loro una cela , ma e diffi- 
cile fermarli in quella perfualione . E perù con- 
viene effere ordinato in modo, che quando noti 
credono più, li polla far lot credere per fona. 
Moisè; a ), Cito , Ttfeo, e Romulo nonaceb- 
bono poffoco htr oflervare lungamente le loro 
coftituzioni, fe fuflero flati difarmati ; come ne' 
noltr: rempi interverioe a f-rate ti:rolamo!>avo- 
natola, il quale rovinò ne'fuoi ordini nuavi , 
urna la moltitudine comincio a non crederli , 
e lui non avea il modo da tenere l-r-m quelli 
the avrano creduto , uh a far credere i di'cre- 
denti { a ) . Però quelli uli hanno nrl eood,urf. 
gran difficoltà , e tutti i loro pencoli fono tiS*** 
via , e conviene che con la virtù gli (operi- 
no i ma tuperan che gii hanno, e che comin- 
ciano ad elfere in venerazione , avendo (penti 
quelli che di fua qualità eli avevaoo invidia , 
rimanuono potenti , Semi, onorati, e felici. Af 
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il airi efempi io luglio agaiugoere un eferopio 

i r. , ma bene ara qualihe propoftione con 

quelli , e voglio mi ball! per tutù gli altri fi- 
rodi ì a quello è Jerone Simulano. Coftui di 
Pr.vaio diventò Principe di Siraeofa , ne an. 
cor e B li conobbe altro dalla fortuna che l'ot- 
calìone; perchè etTendoli Siracufani oppreffi , 1' 
elettono per loro Capitano, donde meritò d'tf- 
fere fatto loro Principe; e fu di unta virtù a n- 
cora in privata fortuna, che chi ne fcrìve, di- 
ce che niente gli mancava a regnare eccetto il 
Regno . Cottili fpenfe la milizia vecchia , ordi- 
nò la nuova, lafciò le amicizie antiche, prefe 
delle nuove , e come ebbe amicizie , e foldatì 
che tufferò fuoi, potette in fu tale fondamento 
edificare ogni edificio ; tanto ch'egli durò af- 
fai fatica in acquetare , a poco in mante- 
nere . 
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ANNOTAZIONI. 

(i) Ladifciplìna militare fi Era corrotta, dice Mi- 
nio il giovane a Traiano , affinchè tj a>effli la do- 
ri* di riftabilirla . Campa tj) dijcìplin* MjforkM, ut 
tHemeOer, mrnàtttm»' cauìn&ttt . Nel Aio Panegirico. 

(i) Chi Jef>G= la Bibbia fenfatamente , dice Mac- 
chiavello al 30. Gap. del lib. j. do' fuoi Dilcorfi, ve- 
drà Mosi effere (iato sforzato a voler che le fue Lee- 
gl, e i fuoi Ordini andaflero innanzi , ad ammana- 
re infiniti uomini, i quali non modi da altro, che da 
insidia , fi opponevano ai legni fuoi . 

Mosi avendo adunato gl'UTaeliii, dine loro quelte 
parole : Ote dicìt Damimi Dtui l/r«J : Posar Vi, B /a- 
àmm fuptr fimm futa . tu,<3 udii! at pem ufque -à 
pmsm fir medium afirerum , & cecidi! unuftMjqat fri- 
t,tm, *! amimm , & preximum Jtuua . Fictrumq»' fi" 
levi itati ftmsatm Moyfìi , teiidirmitìi't in dit Ma 
amtfi vigìnta Irla mìllia bornUum. Exod.iB. 

(3) Macchiatilo dice , che il Savonarola aveva 
fatto credere at Popolo di Firenze , che egli parlava 
con Dio ( Difc.lib.r-c. 11O il Nardi dice, che quel- 
li del partito del Savonarola erano chiamati ati-jjn-_ r ' 
le Piagnoni , e i fuoi nemici gli mtabbiarì . J-ib. [»» 
della fua liiorì» di Firenze. 
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Capitolo VI. Si 

Esame, e Confutazione del Cap.VI. 

SE gli uomini foffero fenza paflioni , Macchia- 
vello farebbe fcufabile 3 volergliele comu- 
nicare ; egli farebbe un nuovo Prometeo , che 
rapirebbe il fuoco celarle per animar delle fta- 
tue . Le cofe non fono così , poiché verun uo- 
mo è fenza paffioni, quali, allorché fon mode- 
rate, fono l'anima della Società , ma fe noigli 
allentiamo la briglia , effe ne fono la diftruzione - 
Di tutti i fentimenti , che tiranneggiano la 
nofh' anima , non ve n' è alcuno più funefto 
per coloro , che ne feutono 1' impulfo , più 
contrario all'umanità, e più fatale al ripofodel 
mondo, di un'ambizione Sregolata, e d'unde- 
Hderio eccepivo di falfa gloria . 

Un Particolare , che ha la difgrazia di effer 
nato con rimili difpolìzioni , è più miserabile 
■-^ ancp/a che pazzo . Egli è infenfibile per il pre- 
/ente, e non efilie, che nei tempi futuri ; nien- 
— te può foddisfarlo , e l' affenzio dell' ambizione 
mifchia fempre ìl fuo amaro con la dolcezza 
dei di lui piaceri . 

Un Principe ambiziofo è ancor più infelice 



un Privato; poiché la fui follia effendopro- 
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porzionata alla lùa grandezza, è più Uefa, più 
indocile, e più infaziabile . Se gli onori, e 16 
grandezze fervono di alimento alle paflionide' 
Privati , Provincie , e Regni interi nutrifcono 
l' ambizione de' Monarchi . E comecché è più 
facile ottener cariche, e impieghi, checonqui- 
ftare dei Regni, i Privati poffono ancor più fa- 
cilmente faziarfi, che i Principi. 

Machiavello gli propone gli efempi di Mo- 
si, di Ciro, di Romolo, diTefeo, e di Jero- 
n e ; fi potrebbe aumentar facilmente quello ca- 
talogo con altri Autori di Sette, come di Mao- 
metto nell' Alia , di Mango Kapac beli' Ame- 
rica , d' Odino nel Nord , di tanti Settari in 
tutto l'univerfo , e i Gerititi del Paraguai mi 
permettano d'offrirgli qui un picco] parto, che 
non porri eflerli fc non glorìofo , ponendoli 
nel numero de' Legislatori . 

La cattiva fede, con cui l'Aurore ufa quelli 
efempj , merita di edere fcoperta , eilendo van- I 
taggiolb lo fcoprire tutte le finezze, ed aftnzie 
di quello Induttore . ^ 

Macchiavello non fa vedere l' ambizione che — 
nel Aio maggior fplendore , feppure ella ne ha ; 
non parla , che degli ambiziofi fecondati dalla 
fortuna, ma oilerva un profondo tìlenzio foprà 
coloro j che fono flati le vittime delle loro paf^~ ""' 
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Capitolo VI. 
fioni. Quello fi chiama imporre ai Mondo, e 
non fi può dire altrimenti , fe non che Mac- 
chiatilo rapprefenta in quetto Cap. la parte di 
Ciarlatano Sei delitto . 

Perchè parlando del Legislatore degli Ebrei"; 
del primo Monarca d* Atene , del Conquiftato- 
re de' Medi , e del Fondatore di Roma , i (uc- 
celli de' quali corrifpofero ai loro dilegui ; Mac- 
chiatilo non aggiunge ancora gli efempj dì al- 
cuni Capi di partito infelici per dimoftrare ; 
che fe l'ambizione fa inalzare alcuni uomini, 
ella ne fa perdere un maggior numero Non 
vì è egli flato un Gio. di Leyden Capo degli 
Anabatifti attanagliato , bruciato , e impiccato 
a Munfler in una gabbia di ferro? SeCromvet 
è flato felice, il fuo figlio non fu detronizza- 
to , e non vide portare alle forche il corpo 
difumato di fuo Padre? Tre, o quattro Ebrei ; 
che fi fono fpacciati per il Melila , non fonò 
periti coli' eilremo fupplìzio? E t'ultimo non. 
finì 'Jb 11' effer fervitore di cucina del gran Si- 
gnore dopo eflerfi fatto Turco ? 

Se Pipino detronizzò il fuo Re coli' appro- 
vazione del Papa, il Duca di Guifa , che vo- 
leva detronizzare il Aio colla fteffa approvazio- 
— ..ne. non fu egli all'affinato ? Non fi contano più 
Hi' trenta Capì di Sette , e più di mille altri 
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ambiziofi , che hanno finito con morti vio* 

Mi fembra inoltre, che Macchi a vello ponga 
in con fi de ratamente Mosè con Ciro, Romolo , 
e Tefeo. 0 Mose era ifpirato, o non Io era. 
Se non lo era [ il clic perù non fi lappone ) 
non fi potrebbe riguardarlo allora , che come 
un Impoftore , che lì fervi va di Dio pretto a 
poco , come i Poeti impiegano i loro Dei per 
macchina, quando gli manca uno fciogli mento . 

Mosè era ancora si poco abile ( a ragionare 
umanamente ) che condutfé il Popolo Ebreo 
4.0. anni continovi per un cammino, che ale- 
rebbe comodamente potuto fare in fei fertima- 
ne; aveva pochiffimo profittato dei lumi degli 
Egiz; , ed era in quefto fenfo molto inferiore 
a Romolo , a Tefeo , e agli altri Eroi . Se Mo- 
sè era ifpirato da Dio , pome fenza dubbio fi 
vede , non fi può riguardare , che come l' or- 
gano cieco dell' Onnipotenza Divina , e il Con- 
duttore degli Ebrei era in quello fenfo »>olto 
inferiore , come uomo , al Fondatore dell' Im- 
pero Romano , al Monarca Perfiano , e agli 
Eroi , che facevano colle loro proprie forze e 
valore più grandi azioni , che l'altro non fa- 
ceva con l'immediata affiftenza di Dio. f 

Confetto in generale , e fenza prevenzione , cbjT 
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bifóRnà un gran talento , coraggio , induftrià J 
e condotta per uguagliare gli uomini, di cui ab- 
biamo parlato ; ma non fo altresì , le 1* épìtetd 
di Virtuofi §U fi convenga . Il Valore , e l' in- 
duftrià fi trovano egualmente predo ai ladri di 
ftrada , che pretto agli Eroi ; la differènza fra 
loro è, che il Conquìftatore è un ladro illullre; 
é il ladro ordinario è un ofcuro facchino ; uno 
riceve i lauri in premio delle fue vittorie; l'al- 
tro riceve la corda - 

Egli è certo , che tutte le volte , che fi vor- 
rà introdurre nel Mondo delle novità , fi pre- 
senteranno mille oftacoli per impedirle, e che 
un Profeta alla teda di un" Armata farà più Pro- 
feliti, che a combattere con foli argomenti. 

E' vero, che la Religione Criiliana, finche 
non fi foftenne, che colle difpute , fu debole, é 
dppreffa, e non fi eltefe in Europa, l e non do- 
po avere fparfo molto fangue ; ma non è me- 
no vero , che fi è potuto dar «rio a opinioni , 
è novità con poca fatica, e che le Religioni 
e le Sette fono Hate introdotte con una facilità' 
infinita; non eflendovi nulla di più proprio del 
Fanatifmo per accreditare la novità; e mi fem- 
bra, che Macchiavo ilo abbia parlato con un tuo- 
no^ troppo decilitro fopra quella materia. 

Mi retta a rare alcune rifteffioni fopra l'elèrn- 
F j pio- 
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pio di Jerone Siracufano , che Macchia vello pro r 
pone a coloro , che s' inalzeranno col foccorfo 
dei loro Amici, e delle loro Truppe. Jeroneiì 
disfece degli amici, e foldati, che l'aveano af- 
fidilo a efeguire i fuoi difegni , fece nuove ami- 
cizie , e levò nuove Truppe . Io foftengo a di- 
fpetto di Machiavello, e degl'ingrati, che la 
Politica di Jerone fu cattivifìima , e che vi 4 
molto più di prudenza a fidarfi a truppe, delle 
quali lì è fperimentaro i! valore , e ad Amici , 
la dì cui fedeltà è provata, che a fconofciuti, 
de' quali non Canio punto licuri . Io lafcio al 
Lettore a (tendere quello difcorfo ancor più lon- 
tano : tutti quelli , che abbonirono l' ingrati- 
tudine, e che fono affai felici per conofcere 1' 
amicizia , non rolleranno a fecco fopra quella 

Devo pertanto avvertire il Lettore di fare 
attenjione ai fenfi differenti , che il Macchia- 
vello aflegna alle parole: che uno non s' ingan- 
na , allorché dice , finza f eccttftene la virtù fi 
annichila ; quello lignifica prelfo lui, che fen- 
za circoitanze favorevoli , i furbi , e i temera- 
ri non potrebbero fare ufo de' loro talenti . Que- 
lla e la cifra del delitto, che può unicamente 
fpiegare le ofcuritì di queflo Autore . 

Mi fembra in generale, per concludere que- 
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rto Cap. che la fola OLCafione , in cui un Pri- 
vato può tenia delitto inalzarli alla Sovrani- 
ti , è allorché egli è nato io un Rejmo el«- 
tivo, n allorché libera la fu* Patria. 

Sobieski in Polonia , Ciurlavo Vaia nella 
Svelia, e gli Antonini in Roma, ecco gli Eroi 
di quelle due fpecie . Celare Borgia (ia il mo- 
dello dei Macchiavellifti, il mio è Marc' An- 
(«I», 

CAPITOLO VII. 

DeTrincipati nuovi che cow fobie d'altri 
e per. fortuna s' acquistano . 

f~^0\oto i quali imamente per fortuna diven- 
V--" tano di Privati i Principi, con poca fatica 
diventano, ma con affai lì mantengono; e non 
hanno difficoltà alcuna tra via, perchè vi vo- 
lano, ma tutte le difficoltà nafcono , dappoi che 
vi fono pofli . E quelli tali fono quelli a chi è 
conceffo alcuno Stato , o per danari , o per gra- 
zia di chi lo concede; come intervenne amol- 
ti in Grecia nelle Città dì Jonia , e dell' Elle- 
fponto , dove furono fatti Principi da Dario , 
acciò le reneffero per fua ficurtà e gloria ; co- 
me erano ancora fatti quelli Imperatori , che di 
F 4 pri- 
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privali, per corruzione de'foldati , perveniva* 
no allo Imperio . Quelli Hanno femplicemente 
in fu la volenti e fortuna di chi gli ha fatti 
grandi, che fono due eofe volubilillìme ed in- 
ftabili; e non fanno, e non pedono tenere quel 
grado : non fanno , perche fe non è uomo di 
grande ingegno e virtù , non è ragionevole che 
effendo" fempre vi ffuto in privata fortuna ,fappìa 
comandare ! non potìono , perche non hanno 
forze chegli pollino effere amiche e fedeli. Di- 
poi, ItStatt che vengono fubito (come tutte l' 
altre cote della natura, che nafeono e crefeono 
predo ) non poffono avere le raditi e cotrifpoo- 
(fenzie loro, in modo che il primo tempoav- 
verio non le fptnga ; fe -il quelli ; come 1 det- 
to) che st in un fubito fono diventali Principi 
non )ono di tanta virt-j, che quello che la for- 
tuna ha meflo loro in grembo, fippino fnbito 
prepararli a conferva re , e quelli fondamenti che 
gli altri hanno fatti avanti che di ve ni ino Prin- 
cipi, li faccino poi. Io voglio all'uno e l'altre 
di quefti modi, circa il diventare Principe per 
virtù , o per fortuna , addurre due efemp; flati ne' 
di della memoria noflra . Quefti fono Francefco 
.Sforza, e C e fare Eorgia . Francefco perii debiti 
mezzi, econuna gran virtù, di privato diven- 
tò Duca di Milano, e quello che con mille af- 
fa n- 
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fauni aveva acquiftato , con poca fatica man' 
tenne. Dall'altra parte Ce fa re Borgia (chiama- 
to dal vulgo Duca Valentina) acquilìò lo Stato 
con la fortuna del padre, e con quella Io per- 
dette, non ottante che per lui s'ufaffe ogni o- 
pera , e facelfinfi tutte quelle cofe che per un 
prudente e virtuofo uomo fi dovevano (are , per 
metter le radici fue in quelli Stati che 1* armi e 
fortuna d'altri gli aveva concede . Perchè (co- 
me di fopra li difle ) chi non fa i fondamenti pri- 
ma , gli potrebbe con una gran virtù fare di- 
poi, ancor cheli faccino con difagio dell'archi- 
tettore, epericolo deHoedificio. Se adunque fi 
confiderei tutti i progredì del Duca , fi vedrà 
quanto lui averte fatto gran fondamenti alla fu- 
tura potenza ; li quali non giudico fuperfluo di- 
fcorrere, perchè io non faprei quali precettimi 
dare migliori ad un Principe nuovo , che loe- 
fempio delle azioni fue; e fe gli ordini Cuoi non 
gli giovarono , non fu fua colpa , perchè nacque 
da una ftraordinaria ed eftrema malignità di 
fortuna . Aveva Aleffandro VI. nel volere fare 
grande il Duca fuo figliuolo, affai difficoltà pre- 
fenti e future. Prima non vedeva via di poter- 
lo far Signore d' alcuno Stato che non fune Sta- 
to dlChìefa, e fapeva che il Duca di Milano e 
iVe- 
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i Veneziani non glielo confentirebbono , perchè- 
Faenza e Rimino erano già. fotta la protezione 
de' Veneiìanì . Vedeva oltre a quello ie armid' 
Italia, e quelle in fpecìe di chi li fuffe potuto 
ferrire, eflete nelle mani di coloro che dove- 
vano temere la grandei za del Papa; e perù Don 
fe ne poteva fidare , effendo tutte, negli Orfini , 
e Colonne!!, e loro feguaci . Era adunque ne- 
ceffario che li turbaflfero quelli ordini, e di! or- 
dinare gli Stati d'Italia, per poterfi inligncrire 
fìcuramente di parte di quelli : il che gli fu 
facile; perchè trovò i Veneziani , che molli da 
altre cagioni s'erano volti a fare ripaffarc i Fran- 
teli in Italia , il che non folamente non con- 
traddice, ma fece più facile con h rifoluzione 
del Matrimonio antico del Re Luigi .Pafsò adun- 
que il Re in Italia, con lo aiuto de'Veneziani , 
econfenfo d'AIelfandro, ni prima fu in Mila- 
no che il Papa ebhe da lui gente per 1' imprefa 
di Romagna , la quale gli fu confentita per la 
riputazione del Re. Acquilìata adunque il Duca 
la Romagna , e battuti i Colonne!! , voleado 
mantenere quella , e procedere più avanti, l' 
impedivano due cole ; l'uria, l'armi lue , cha 
non gU parevano fedeli ; 1' altra la volontà di 
Francia; cioè, temeva che 1' armi Orline, del-' 
le 
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le quali s'era fervilo, non gli mancaflèro Tor- 
to, e non folamente gì' impediffero l'acquife- 
re, ma gli toglieffero l' acquitelo , e che il Re 
ancora non gli faceffe il limile . Degli Orimi, 
ne ebbe uno rifeontro, quando dopa ripugna- 
tane di Faenza affiliò Bologna , che gli vide 
andare freddi in quello affatto. E circa il Re, 
conobbe l' animo fuo , quando prefo il Ducato 
d'Urbino affatto la Tofcana , dalla quale ìm- 
prefa il Re lo fece delìftere ; onde il Duca deli- 
berò non dipendere più dalla fortuna ed armi 
d' altri . E la prima cola indebolì le parti Orr 
fine e Colonne!! in Roma , perchè tutti li ade, 
renti loro, che fulfino Gentiluomini, fi guada- 
gnò, facendoli fuoi Gentiluomini , edandoloro 
gran provvilioni.sli onorò fecondo le qualità loro, 
di condotte e di governi, in modo che in pochi 
mefi negli animi loro l'affezione delle parti fi 
fpenfe, qtutta fi volfe nel Duca. Dopo quello, 
afpettò l'occafione di fpegnere gliOrlìni, aven. 
do djfperfi quelli di cala Colonna, la qual gli 
venne bene, ed egli l'usò meglio; perchè av- 
vedutili gli Orfini tardi, che la grandezza del 
Duca, edellaChiefa era la lor rovina, fecero 
una dieta a Magione net Perugino. Da quella 
giacque la ribellione d'Urbino, eli tumulti di 
Ro- 
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Romagna, ed infiniti pericoli del Duca, li qui-' 
li fu perù tulti con l'aiuto de'Francefi; eritor- 
natoli la riputazione, uè fi fidando di Francia , 
nè d'altre forze ellerne, per non le avere a ci- 
mentare, fi volfe a gt' inganni, e Ceppe tanto 
diffimulare l' animo fuo , die gli Orimi, me- 
diante il Signor Paulo, fi riconciliarono feco^ 
con il quale il Duca non manco d' ogni ragio- 
ne d'uffizio per afflcurarlo , dandoli vede, da- 
nari, e cavalli, tanto che la femplicità loro gli 
conduffe aSinigaglia nelle fue mani. Spenti a- 
dunque quelli capi, e ridottili partigiani loro, 
amici fuoi , aveva il Duca gittato affai buoni 
fondamenti alla potenza fua , avendo tutta la 
Komap.na con il Ducato d'Urbino, e^uadagna- 
tofi tutti quelli popoli , per avere incomincia- 
to a guftare il ben effeie loro. E perchè quella 
parteedeima di notula, e da effere imitata da 
alni, r.on voglio laiuarlu indietro. Prelo ette 
ebbe il Duca la Romagna , trovandola tflVre Da- 
ta comandata da Signori impotenti, quali pìiit- 
toiìo aveano fpogliato i loro fudditi , che corret- 
toli , e dato loro più materia di difunione che 
d' unione , tanto che quella Provincia era piena 
di latrocinii, di brighe, ed'ogn'altra forte d' 
ihfolenza, ^ giudicò neceffario a volerla ridurre 
pa- 
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pacifica ed obbediente al braccia Re^io , darli 
im buon governo . Perà vi prepofe MefferRe- 
rniro d'Orco , uomo crudele ed el'pedito , al quale 
dette pieniffiraa potetti . Coftui in btieve rerapo 
la riduffe pacifica e unita, con grdndiffima ri- 
putazione . Dipoi giudicò il Duca uon effere a 
propolito si eccepiva autorità { i ) , perchè du- 
bitava non diventaffe odiofa . Prepofevi un giu- 
dizio civile nel mezzo della Provincia , con un 
Prendente eccellenti Aimo , dove ogni Città avea 
1' Avvocato fuo . E perchè conosceva le rigoro- 
fità paffate averli generato qualche odio , per 
purgare gli animi di quelli popoli , e guadagnar- 
feli in tutto, volle moftrare che fe crudeltà al- 
cuna erafeguita, non era nata da lui, ma dall' 
acerba natura del miniftro . E prefo fopra quefto 
occafione , Io fece mettere una mattina in duo / 
pezzi a Cefeua in fu la piazza , con un pezzo 
di legno e un coltello l'angui nolo a canto . La fe- 
rocità del quale fpettacolo fece quelli popoli in. 
un tempo rimanere foddisfatti eftupidi . Ma tor- 
niamo donde noi partimmo (2) . Dico , che 
trovandoli il Duca affai potente, ed in parte af- 
ficurato da preienti pericoli, per efferfi armato 
a luo modo , ed avere in buona parte fpente 
quelle armi che vicine lo potevano offendere ; 

li 
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ìi reftava, volendo procedere con l'acquifto,iÌ 
rifperto di Francia , perchè conolceva che dal 
Re , il quale tardi s' era avveduto dell' errare 
fuo, non gli farebbe fo p portato . E cominciò per 

Francia, nella venuta che fecenò i Fraucefi ver- 
fo il Retano di Napoli contro sili Spagnuoli , che 
atfediavano Gaeta . E l'animo fuo era di afficu- 
r.ufi di loro ; il che gii faria pretto riufcito, fe 
Aleffandro viveva . E quefti furono i governi 
fUoi citca le cofe prefenti. Ma quanto alle fu- 
ture egli aveva da dubitare ; prima , che Uri 
nuovo fucceflore alla Chiefa non li fuffe amico, 
e cercane largii quella che Aleffandro gli aveva 
dato: e pensò farlo in quattro modi. Primo , 
conifpegnere tutti i l'angui di quelli Signori che 
egli aveva fpogliato ( ; ) , per torre al Papa 
quelle occafioni. Secondo, cori guadagnafE tut- 
ti i Gentiluomini di Roma , per potere con quel- 
li , come e detto , tenere il Papa in freno . Ter- 
zo, conridurre il Collegio più fuo che poteva. 
Quarto , con acqui/lare tanto Imperio , avan- 
ti che il Papa motiffe , che potette per fe me- 
defimo rendere ad uri primo Ìmpeto . Di que- 
lle quattro cofe , alla mòrte d' Aleffandro né r 
svea condotte tee i la quarta aveva quali per 
Éótt : 
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condotta . Perchè de' Signori spogliati nè am- 
mazzò quanti ne potè aggiugnere , e pochifli- 
mi fi falcarono i i Gentiluomini Romani sbaverà 
guadagnato ; e nel Collegio aveva grandiflim» 
parte . E quanto al nuovo acquifto , aveva di- 
fegnato diventarcSignor diTofcana, epouede- 
va gii Perugia e Piombino , e di Pifa aveva pre- 
fa la protezione . E come non avtffe avuto aver 
rifpetto a Francia Ciche non glie n'aveva d'a- 
vere più, per effer già i Franteli fpogliati del 
Regno di Napoli dalli Spagnuolì , in forma che 
cìafcun di loro era ueceffitato di comperare 1' 
amicizia Aia ) faltava in Pifa . Dopo quelto , 
Lucca e Siena cedeva fubito, parti per invidia 
de' Fiorentini, e parte per paura: i Fiorentini 
non avevano rimedio; il che fe li fuffe riufei- 
to ( che gli riufeiva 1' anno medefimo che A- 
ledandro mori) s' acquietava tante forze e tanta 
riputazione , che per fe Meno G farebbe retto , 
fenza dipendere dalla fortuna b forza d' altri , 
ma folo dalla potenza e virtù fua. MaAleffan- 
dro mori dopo cinque anni eh' egli aveva in- 
cominciato a trarre fuora lafpada. Lafciollocon 
lo Stato di Romagna folamente alfolidato , con 
tutti gli altri in aria , intra due potentifltmi 
elerciti inimici , ammalato a morte . Ed era nel 
Du- 
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Duca tanta ferocia e tanca virtù, e sì ben cono- 
fceva come gli uomini s'abbino a guadagnare a 
perdere, e tanto erano validi li fondamenti che 
in si poco tempo s' aveva fatti , che fe non a- 
vefle avuto quelli elerciti addoffo, ofufle flato 
(ano, arebbe retto ad ogni difficoltà. E che li 
fondamenti fuoi fuITmo buoni , (ì vide , che la 
Romagna V afpettó più d' un mefe ; in Roma , 
ancora che mezzo motto, flette Ccuro, e ben- 
ché i Buglioni , Vitelli, e Orfitii veniflero in 
Roma, non ebbero feguito contro diluì. Potè 
fare , fe non chi egli volle , almeno che noti 
fuife Papa chi egli non voleva . Ma fe nella 
morte diAleflandro ftilfe flato fano, ogni cof* 
gli era facile . Ed egli mi diife ne' di che fu 
creato Giulio II. che avea pen fato a tutto quello 
che potefle nafeere morendoli padre, e a tutto 
aveva trovato rimedio, eccetto che non pensò 
mai in fu la ina morte , di flar ancora lui per 
morire . Raccolte adunque tutte quelle azioni 
del Duca, non faprei riprenderlo i anzi mi pare 
(corti' io ho fatto) di proporlo ad imitar a tutti 
coloro che per fortuna e con l'armi d'altri fo- 
no fallii all'Imperio. Perchè egli avendo l'a- 
nimo grande , e la fua intenzion alta , non fi 
poteva governare altamente; e folo fi oppóie 
alli 
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alli (noi dilegui, la brevità della vita d' Ale£- 
fandro , e la tua infirmiti . Chi adunque giu- 
dica neceffario nel fuo Principato nuovo affi- 
curarfi degl' inimici , guadagnarli amici , vincere, 
o per forza o per frauda , farfi amare e teme- 
re da' popoli , feguire e riverire da' faldati , fpe- 
gnere quelli che ti poffono o debbono offende- 
re , innovare con nuovi modi gli ordini anti- 
chi , effere fevero e grato , magnanimo e libe- 
rale , Ipegnere la milizia infedele, creare della 
nuova, mantenerli l'amicizie de'Reedelli Prin- 
cipi , in modo che ti abbino a beneficare con gra- 
zia, oad" offendere con rifpetto, non può tro- 
vare più frefchi efempj, che l'azioni di coftui . 
Solamente fi può accufarlo nella creazione dì 
Giulio II. nella qual egli ebbe mala elezione; 
perchè, come 4 detto, non potendo fare un Pa- 
pa a fuo modo, poteva tenere che uno non fuf- 
fe Papa , e non doveva acconfentire mai al Pa- 
pato di quelli Cardinali che lui avene offrii , o 
che diventati Pontefici , aveflìno ad avere paura 
di lui . Perchè gli uomini offèndono , o per pau- 
ra, oper odio (4). Quelli che egli aveva of- 
fefi, erano, tragli altri, S.Pietro ad Vincula, 
(S), Colonna (<5), S.Giorgio (7), Afcanio 
(*8;. Tutti gli altri, affunri al Pontificato ave- 
,G vano 
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vano da temerlo, eccetto Roano , e liSpagnuo- 
li. Quelli per congiunzione ed obbligo j quel- 
lo per potenza , avendo congiunto fsco il Re- 
gno di Francia . Pertanto il Duca innanzi ad 
ogni cofa doveva creare Papa uno Spagn nolo , e 
non potendo , dovea con feriti re che fune Roa- 
no , e non San Pietro ad Vincula . E chi crede 
che ne' perfonaggi grandi i beneficii nuovi fac- 
cino dimenticare l'ingiurie vecchie, s'inganna 
( o ) . Errò adunque il Duo in quella elezio- 
ne, e fu cagione dell'ultima rovina fu». 

ANNOTAZIONI. 

{ O Nm kjìJwm fati fida pncmia , di nimìa tfl , 
dice Tacito Iti. 2. 

( 1 ) E' coli ordinaria nei Principi crudeli il ù- 
ciifieare, pretto, □ tardi gì' i {frumenti della loro cru- 
deltà 1 Scttcmm Mìaifiios, dice Tacita di Tiberio, ut 
pttvtni ab tiìis nolrbm , ita plfmmqxi Jatimut, veleni 
tr p,*g<ov;i udflìxir. Annal.4- Leu; pc/l admìgum Jec- 
lul grulla, drirt graviort naia, flnnal. 14. 

(3) Mudano primo Miniftto di Veipifiano fece mo- 
rire il figlio di Vitellio per ettlnguere , diceva egli, 
tutti i femi di guerra ; Mudanti! VittÒ',ì filini imetfm 
jubtt , manfuta-n dfa.diam Stenditi, m fimi** Utli 
txùnxijftt. Ift.4, E' pericolalo il lafciir la vita a quet- 
li , che fi fono foogliati : Pcùcuiam ex tnìftfUo'dia t . 

. . uhi 
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1 : . ubi Vefptfuma impttium invajerii , non ipfi , noa 
amhit tjai , non txircitibus feoaitmtm nifi exiinBo fa. 
mulatti reàitanm. Ili- j. 

(4) Nerone depofc quanto Tribuni j (blamente per- 
chè egli temevi.- Exuii tribuna*, quafi Principini una 
quìiicm adifirn! , fed tamia minarinlar : Fsce morite 
Oitorio, perché Io (paventava la fona del fuo corpo; 
e delia fua reputatone: Caufa /iflinandi ( ctdtrn ) <* 
« txìthto» , quod Oforìm ingtnti corpiiris rcèon armotum- 
Jhj ftieatiai mttmn Ntrm- '{tettai, ne invaderti povidtm 
Jìmper. ftnnal. 1(5. Perchè: ìstu (imo ./? upud i,' mEO - 

< 5 ) AUxanàia Pontifici? , qui Cam vettrtr , Cr ptivmai 
fimuiiaits iatttat pftfttmt àttera mms urbe itfiut . & 
huphr. in Vita Julii lì. 

(fi) Giovanni Colonna. 

(7) Raffaella Riario Camarlingo. 

(8) Alcanio Sfona figlio di Galeazio Duca di Mi- 
lano. 

(p) Qjumm apud prevenni iahngum mimmi* efi: 
Tac. flnnal. 5. Al che fi aggiunge, che i benefizinoli 
penetrano giammai tanto avan li, quanto le ingiurie, per- 
ché là riconofeen za fi faanolire (pere, eia vendetta 1 
tpete di quelli, che ci ridiano: Tasto pndnim tfiin- 
Jrtrie, qutm ttntjìtióvhthi rxfolvm , quìa graùa onera 
Mi in qitffé habtim. IOdìj (i 
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Esame, e Confutazione iiel Cap.VII. 

IJAragonate ii Principe di Fenelon con quel- 
J- lo di Machiavello , voi vedrete nell'uno 
il carattere di uomo onefto , bontà, giuftim , 
equità , tutte le virtù in una parola pofle in 
un grado eminente, talché fembra una diquel- 
le intelligenze, di cui lì dice, clie la faviezza 
è propella per. vegliare al governo del Mondo . 
Voi vedrete nell'altro la fcel 1 erate r. la , la fur- 
beria , il tradimento, in foni n a tutti ideimi, 
enti mollro in una parola, che l'Inferno me- 
ijdefimo non produrrebbe così facilmente . Ma fe 
-pare, che la noftra. natura fi aYi'icini a Quella 
degliAngeli nel legger Telemaco , fembra die 
li accolli a quella de' diavoli leggendo il Princi-, 
pe di Macchiavello , 

Cefare Borgia Duca Valentino è il modello, 
fu cui l' Autore forma il fuo Principe , e che ha 
l'ardire di proporre per efempio a quelli, che 
s'inalzano nel Mondo, col foccorfo de' loro a- 
mìci, e delle loro armi. Egli è dunque neceffa-, 
rio di conofeere chi era Cefare Borgia , per for- 
marli un'idea dell'Eroe, e dell' Autore, che lo 
celebra . * 
Non 
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Mòti vi è delitto, che Celare Borgia non sii- 
ti a commeffo ; few affafiinare il Fratello fui) 
Vivale nella gloria, e nell'amore, quafi fu gli 
occhi della propria Sorella ; fece rhaffacrare gli 
Svizzeri dal Papa per vendetta contro alcuni dì 
loro , che avevano offefa fua Madre ; fpogllo 
Cardinali , e Udmiiii ricchi per faziare la fua 
cupidigia; rolfe la Romagna alDuca d' Urbinó 
fuo poffeffore ; fece porre ih pezzi il crudel d' 
Orco fuo fono Tiranno; fece aflaffinare con un. 
tradimento terribile à Sinìgaglla alcurti Pf Itici- 
pi ', la vita de' quali credeva contraria a' fuoi 
intereffi ; e fece annegare uria Dama Venezia- 
na , di cui aveva abufato ; tha quali crudeltà 
non li commeffero per fuo ordine ! E chi potreh- 
he contare il numero de' fuoi delitti* Tale era 
l'uomo , che Machiavello preferifee a tutti i 
gran talenti del fuo tempo , agli Eroi dell' an- 
tichità, e di cui la vira, e le azioni trova de- 
gne di fervire di e ferri pio a coloro; che S'Inal- 
zano colla fortuna. 

Ma devo combattere Machiavello più in det- 
taglio ; affinchè quelli , che peniano come lui 
norj trovino più fotterfugj , nè vi refti alcuna 
.trinciera alla loro malvagità. 

Cefare Borgia fondò il difegno della fua gran- 
, . • G 3 deiza 
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dezza fopra la diflenfione dei Principi d'Italia, 
Per ufurpare rutti i beni de' miei Vicini, bifo^ 
gna indebolirli; per indebolirli bisogna porliin 
difcordia: tale è ìa Logica degli fcellerati. 

Borgia voleva aflicurarii un appoggio ■• con- 
venne dunque, che Aleflandro VI. accordartela 
difpenfa di Matrimonio aLuigiXII-, perchèglì 
preftaffe il ilio foccorfo . E in quella forma tan- 
ti Politici fi fon burlati del Mondo , e non pen- 
savano, che a' loro intereffi, allorché parevano 
più attaccati a quelli del Cielo, Se il Matrimo- 
nio di Luigi XII r età di natura di effer rotto, 
il Papa doveva romperlo, fuppoflo, cheneavef- 
fe avuto i! potere ; fe non era di quefta natu- 
ra , niente averebbe dovuto determinare a rora- 
perlo il Capo della Chiefa Romana. 

Bifoguava, che Borgia fi faceffe delle creatui 
re, e cosi corruppe la fazione dì quelli di Ur- 
bino con de 1 regali . Ma non cerchiamo altri 
delitti a Borgia, «palliamoli quelle corruzioni, 
per avere qualche falfa raffomiglianza con i be- 
nefizi . Borgia voleva disfarli di alcuni Princi- 
pi della Cafa di Urbino, diVitelozzo, e di O- 
liverotto da Fermo &c. e Macchiai/elio dice , 
che ebbe la prudenza di farli venire a Siuiga-, 
glia, e farli perire di tradimento. 

Ahi- 
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Abufare della buoni fede degli uomini , tifa- 
le aftuzie infami, (pergiurare , tradire , afTafTì- 
jiare , eccociò , che il dottore della fcelleratez- 
za chiama prudenza . Ma io domando , fa vi è 
della prudenza, amollrare agliuomini come fi 
può mancare di fede, e come fi può fpergiura- 
re ? Se voi rovefcjate la buona fede , ed il giu- 
ramento , quali faranno i garanti , che avrete 
della fedeltà degli uomini? Date voi efempj di 
tradimento? Temete di efler tradito? Ne date 
d'aflaOinio ? Temete la mano de'voftri Dìfcepolir* 
Borgia ftabill il crude! d' Orco Governatore 
della Romagna, per reprimere alcuni difordini ; 
egli punì con barbarie in altrui minori vizi de' 
fuoi; il più violento degli ufurpatorì, itpiùfal- 
fo dei fpergiuri, il più inìquo, e crudele degli 
aflàffinì, condanna a' più fpaventofi fupplizj al- 
cuni mariuoli , alcuni fpiriti fediziofi , che co- 
piavano il carattere del loro nuovo Padrone in 
miniatura, e fecondo la loro piccola capacità. Il 
Re di Polonia, la morte di cui hacaufato tante 
turbolenze in Europa, agiva, con maggior con- 
feguenza, e più nobilmente verfoifuoì fudditi 
Saflóni . 

t Le Leggi di Saflanìa condannavano ogni adul- 
tero a dover perdere la tefta : io non efaroino 
G 4 1' 
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l' origine di quefta barbara legge , che fertibra 
più conveniente alla gelofia Italiana, che alla 
pazienza Tederei . Un infelice trafgreffore di 
quefta Legge era condannato , e Augufto doveva 
fegnare la ientenza di morte; ma Augufto , che 
era fenfìbite all'amore, e all'umanità, fece la 
grazia al delinquente, e abolì una Legge, the 
tacitamente condannava lui fteffo . 

La condotta dì quello Re era d' un uomo fen- 
fibile ; e umano . Celare Borgia non puniva , che 
da Tiranno feroce . Egli fece di poi porre in 
pezzi ìl crudel d'Orco, che aveva si perfetta- 
mente compito le Tue intenzioni, affinediren- 
derfi gradirò al Popolo col punire V organo del- 
la fui barbarie. 

Il pefo della tirannia non fi aggrava mai tan- 
to, fe non allorché il Tiranno fi rivefte coll'e- 
flerno deli' innocenza , e che [' oppreflione fi fa 
all'ombra delle Leggi. 

Borgia prevedendo quel che farebbe fucceffo 
dopo la morte del Papa fuo padre , cominciò a 
(terminare tutti quelli, che aveva fpogliatode' 
loro beni , affinchè il nuovo Papa non poteflè 
fervìifene contro di lui. Guardate laconfegueH- 
za del delitto : per provvedere alle fpefe bifp- 
gna avere delle foftanze i per averne bifogna 
fpo- 



Digitized by Google 



C a Pr t 0 t o VII. 105 
fpogliarne i poffeffori ; e per goderle con ficu- 
rezza, bifogna (terminarli: raziocinio da Ladri 
di flradir. 

Borgia per avvelenare alcuni Cardinali , «li 
prega a cenar con fuo Padre . Il Papa , e lui 
prendono inavvedutamente una bevanda avve- 
lenata; AleffandroVI. ne muore, Borgia rifi- 
nì , ma per menare una vita infelice , degno 
falario degli avvelenatori, e degli affaflìni . 

Ecco la prudenza, l'abiliti, eie virtù, che 
Machiavello non fi può faziare di lodare . Il 
famofo Vefcovo di Meau* , il celebre Vefcovo 
diNimes, e 1' eloquente Panegirifta di Traiano 
non avrebbero detto tanto per ì loro Eroi , quan- 
to Machiavello per Cefare Borgia . Se l'elogio, 
the ne fa , non foff- che un' ode , o una figu- 
ra rettorica, fipotrebbe lodareìaiua fottiel ìez- 
is , deteflando la fua fcelta ; ma eflendo tutto 
il contrario, cioè un trattato di politica , che 
deve pattare alla portemi , effendo un' opera fe- 
Tiofiffima, in cui Machiavello è si sfacciato di 
accordare delle lodi al moftro più abominevo- 
le, che abbia giammai vomitato 1' Inferno Co- 
pra la terra, e un efporiì a fangue freddo a tut- 
0 to l' odio del Genere umano . 

* ' CA- 
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CAPITOLO v i ir, 

di quelli che per scelleratezze sono 
pervenuti al Principato . 

tyTA perchè di Privato fi diventa ancori in 



-L VJ - due modi Principe , il che non fi può 
aj tutto, o alla fortuna, o alla virtù attribui- 
re, non mi pare da lafcìargli indietro, ancora 
che dell' una fi poffa più diariamente ragiona- 
re dove fi trattate delle Repubbliche . Quelli 
fono, quando o per qualche via tollerata e ne- 
faria s'afcende ai Principato, o quando un pri- 
vato Cittadino con il favore degli altri fuoi 
Cittadini diventa Principe della fua Patria . E 
parlando del primo modo, li inoltrerà con due 
efempj, l'uno, antico, l'altro moderno, fenza 
entrare altrimente ne' meriti di quella parte , 
perchè giudico che badino a chi fufle neceffi- 
tato imitarli . Agatocle Siciliano , non folo di 
privata , ma d'infima ed abietta fortuna , di- 
venne Re di Siracufa . Coltui nato d' uno Or- 
ciolaio, tenne Tempre per i gradi delia fua for- 
tuna , vita fcellerata . Nondimanco accompagnò, 
le fue fcellerateize con tanta virtù d' animo 




e di 
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e di corpo, che voltoli alla milizia , per li gra- 
di di quella pervenne ad effere Pretore di Si- 
racufa . Nel qual grado effendo conftituito , ed 
avendo deliberato volere diventar Principe , e 
tenere con violenza , e lenza obbligo d' altri 
quello che d' accordo gli era flato concedo , 
ed avuto di quello fuo dìfegno intelligenza con 
Amilcare Cartaginefe , il quale con gli eferci- 
ti militava io Sicilia, congrego una mattina il 
Popolo e il Senato di Siracufa , come s' egli 
avelie avuto a deliberare cofe pertinenti alla 
Repubblica , e ad un cenno ordinato , fece da' 
fuoi foldatì uccidere tutti !i Senatori, e li più 
ricchi del Popolo ; li quali morti , occupò e 
tenne il Principato di quella Città fenza alcu- 
na controverfìa civile . E benché da' Cartagine- 
fi fuffe due volte rotto, e ultimamente attedia- 
to , non folamente poti difendere la fua Cit- 
tì , ma lafciata parte della fua gente alla dìfe- 
fa di quella , con l' altre affaltó 1' Affrica , e in 
breve tempo libero Siracufa dall' affedio, e con- 
duce i Cartaginelì in eftrema neceffità ; i qua- 
li furono neceflìtaà ad accordarfi con quello, ad 
pffere contenti della poffefìtone dell'Affrica, e 
ad Agatocle lafciare la Sicilia . Chi confideraf- 
(e adunque le azioni e virtù di coflui , mie 
ve- 
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vedria cofe , o poche le quali poffa attriouii 
ro alla fortuna ; conciò Ha ihe, come di (opta è 
detto, non per favore di alcuno , ma per li gra- 
di della milizia , quali con mille e pe- 
linoli li aveva guadagnato, pervenire al Prin- 
cipato, e qric'.lo di poi coii tanti aminoli par- 
tiri e pericolo^ mantenelfe . Non il può chia- 
mare ancora vittù , ammaizarc li (uoi Cittadini , 
tradire gli amici, edere feHza fede, lenza pie- 
tà , fenia religione; li quali modi poffono far. 
acquiftare Imperio, ma non gloria . Perchè fé 
fi confiderai la virtù di Agatocle nell'entra- 
re e nell'ufcire de' pericoli, e la grandezza dell' 
animo fuo nel fopportare e fupersre le cofe av- 
verse i Boa fi vede perchè egli abbi ad effer 
tenuto inferiore a qualfifia eccellenti Aimo Ca- 
pitano . Nondimanco lama efferata crudeltà ed 
inumanità con infinite fcelleratezie j non con- 
fentono che fia tra li eccellenti (fimi uomini ce- 
lebrato. Non fi pu6 adunque attribuire alla for- 
tuna , o alla virtù , quello che fenza 1' una e 
l'altra fu da lui conferito . Ne' tempi nolìri 
regnante Aleffandro VI. Oliverotto da Fermo, 
effendo più anni addietro rimafo piccolo , fu 
da un fuo zio materno, chiamato Giovanni Fq- 
gliani , allevato , e ne' primi tempi della fira 
già- t 
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gioventù dato a militate fotto Paulo Vitelli , 
acciocché ripieno di quella dilciplina, pervenif- 
fe a qualche grado eccellente di milizia . Mor r 
to dipoi Paulo, militò fotto Vitellozzo fuo fra-; 
tello, ed in brevifiimo tempo , per effer iuge- 
gnofo, e della perfona e dell' animo gagliardo, 
divento de' primi uomini della fua milizia . Ma 
parendogli cofa fervile lo Ilare con altri , pcn-r 
so con l'aiuto d'alcuni Cittadini di Fermo, a' 
quali era più cara la fervìtù che la libertà del- 
la loro Patria , e con il favore Vitellefco, d' 
occupare Fermo e fcrifle a Giovanni Foglia- 
rli , come eflendo (iato più anni fuor dì caia , 
voleva venir a veder lui e la fua Città , e in 
qualche parte riconofcerc il fuo patrimonio . E 
perchè non s' era affaticato per altro che per 
acquietar onore , acciocché i fuoi Cittadini ve- 
defleno come non aveva fpeio il tempo in vi- 
no, voleva venire onorevolmente , ed accom- 
pagnato dacento cavalli di fuoi amici e fervi- 
tori , e pregavalo che fufle concento ordinare 
che da' Firniani fufle ricevuto onoratamente ; 
il che non folamente tornava onore a lui, ma, 
asè proprio, effondo fuo allievo. Non mancò 
pertanto Giovanni d' alcuno officio debito ver- 
il nipote , e fattolo ricevere onoratamente 
da' 
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da'Firmani, alloggiò ne!Ie cafe tue, dovepaf- 
faro alcun giorno , ed attefo a ordinare quello 
che allafua futura fcelleratezza era neceflario , 
fece un convito foleriniflìrno , dove invitòGio- 
vanni Fogliani , e tutti li primi uomini di Fer- 
ino. Ed avuto che ebbero fine le vivande , e 
tutti li altri intrattenimenti che in fimilicon- 
viti fi fanno, Olìverotto ad arte moffe certi ra- 
gionamenti gravi, parlando della grandezza di 
Papa AlefTaudro ediCefare fuo figliuolo , e dell' 
imprefe loro ; a li quali ragionamenti rifponden- 
do Giovanni e gli alrri ad un tratto fi rizzò, 
dicendo quelle effere cofe da parlarne in più 
fegreto luogo , e ritiroftì in una camera , dove 
Giovanni e tutti gli altri cittadini gii andaro- 
no dietro. Nè prima furono podi a federe, che 
da' luoghi regreti di quella ufcirond foldati che 
ammazzarono Giovanni , e tutti gli altri. Do- 
po il quale omicidio montò Oliverotto a caval- 
lo, e «rie la terra i ed affatto nel palazzo il 
fupremo Magiftrato ; tanto che per paura furo- 
no coftretti ubbidirlo, e fermare uno governo j 
del quale fi fece Prìncipe . E morti tutti quel- 
li che per effere mal contenti lo potevano Of- 
fendere, fi corroborò con nuovi ordini civili e 
militari, in modo che iafpazio d'uno anno che' 
tenne; 
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tenne il Principato, non folamente egli era fi- 
euro nella Città di Fermo , ma era diventato 
formidabile a tutti lì tuoi vicini; e farebbe Ha- 
ta la fua efpuguaiione difficile, comequelladi 
Agatocle, fe non fi fune lafciato ingannare da 
Cefare Borgia , quando a Sinigaglia ( come di 
fopra fi dine ) prefe gli Orfini e Vitelli , dove 
prefo ancora Jui un anno dopo il commetto par- 
ricidio , fu infieme con Virellozzo ( il quale 
aveva avuto maeftro delle virtù e fcelleratez- 
ze fue) Arrangolato. Porrebbe alcuno dubitate, 
donde nafeeffe che Agatocle ed alcuno limile , 
dopo infiniti tradimenti e crudeltà, potette vi- 
vere lungamente ficuro nella futi Patria, e dir 
fenderli dagl inimici efterni, e dì fuoi Cittadini 
non gli fa mai confpirato contra ; conciò fia che 
molti altri , mediante là crudeltà , non abbino 
mai potuto ancora ne' tempi pacifici mantenete 
lo Stato, noti che ne' tempi dubbiò!! di guer- 
ra . Credo che quello avvenga dalle crudeltà, 
male, o bene tifate . Bene ufate fi poffono chia- 
mare quelle { fe del male è lecito dire bene ) 
che fi tanno una fol volta per neceffità dell'ai"* 
ficuratfi , e di poi non vi s' infitte dentro , ma 
fi convertifeouo in più utilità de' Sudditi , che 
— * può 1 Le male ufate fono quelle , quali an- 
cora 
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cora che da principio fieno poche, crefcono puu> 
lodo col tempo che le fi fpenghino . Coloro 
che otferve ranno quel primo modo, pofTonocou 
Dio e con gli uomini allo Stato fuo avere qual- 
che rimedio, come ebbe Agatocle . Quelli al- 
tri, è imponìbile che fi mantengano . Onde è 
da notare, che nel pigliare uno Stato , debbe 
l'occupatore d'elfo difcorreree fare tutte le cru- 
deltà in un tratto , e per non avere a ritornar' 
vi ogni di , e per potere non l'innovando aC- 
ficurare li uomini , e guadagnarteli con bene- 
ficarli ( ■ ) ■ Chi fa atrrimeute , per timidità , 
o per mal configlìo , è fempre necefijtato tene- 
te il coltello in mano , né mai fi può (andare 
fopra i fuoi fudditi , non fi potendo quelli , per 
le continue e frefche ingiurie , afficurare di lui . 
Perchè 1' ingiurie li debbono fare tutte infic- 
ine , acciocché altaporandofi meno , offendano 
meno ; i benefici fi debbono far a poco a po- 
co , acciocché fi alfa pò ri no meglio . E deve 
fopra tutto un Principe vivere con li fuoi 
fudditi in modo che nifluno accidente , o di 
male o di bene , lo abbia a far variare ; per- 
chè venendo per li tempi avverfi la necefll- 
tà , tu non fei a tempo al male , ed il be^ 
ne che tu fai non ti giova , perchè è giudi- 
cato 
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cato forzato , e non grado alcuno ne ripor- 
-ri (*). 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Come fece Au B ulto , clic psfiio Triumviri oomi- 

b« nuiìttm dtnii , popufarn maona , ckiìBos dul- 

cedint olii pellrxh . Annal. 1- & omb Triumvirali! geffe- 
tal, abolenti. Annal. ì. 

(1) Tir quelfa ragione Ottone diceva al filo Ni- 
pote, che Vitellio non farebbe tanto perverto ili to- 
gliere ne la vita , né i beni al Nipote d'un Impera- 
tila , e die gli lanciava l'Impero, ancorché tutta la 
tua armiti ardelTe di vaglia di dar battaglia a quel- 

rcddtret ? Km tvim ultimi difperalione , ftd pofarae 
prxlivm mrcìm remile Reip. «avijfimnm la/um. Do- 
po aver detto ai ibldati : quanta plus fpii ojlendilii , 
fi viveri plaam , ramo pulcèrhr mori trii : quanto 
maggiore telo voi molirate a fervirmi , e a morir 
rutti per me, tanto più m'è glorialo il morire per 
non efporre genti così valorole a nuovi pericoli . Ta- 
ci!, lftor. 1. 
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Esame, e Confutazione del Cap.VIIL. 

r>ER confonder Macchiavello non mi valgo, 
» che delle fue proprie parole . Che potrei 
dire di più atroce di lui , fe non che egli dà 
qui delle regole per quelli , che fono inalzati 
alla fuprema grandezza dai loro delitti ì Tale 
è il titolo di queflo Capitolo . 

Se Macchiavello infegnaft* i delitti , e la 
perfìdia in una università di traditori , non 
farebbe maraviglia , che egli rratlafTe materie 
di quelta natura , ma egli parla a tutti gli uo- 
mini ; poiché un Autore , che fa imprimere i 
fuoi Scritti, fi comunica all'Univerfo ; s' indriz- 
za principalmente a coloro fra gli uomini , che 
debbono effe re i più virtu'jfi per governaretut- 
ti gli altri . Che vi è egli di più infame , di 
più infoiente, quanto infegnarli il tradimento, 
la perfìdia, e l'omicidio? Sarebbe da deaerar- 
li piuttofto per il bene degli uomini , che efem- 
pj limili a quelli di Agatocle , e Oiiverottoda 
Fermo , che Macchiavello lì fa un piacere di 
citare, fodero per fempre ignorati. La vita di 
un Agatocle, e di unOIiverotto fono capaci di 
fviluppare in un uomo, il di cui iflmto e por- 
^ tato 
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tato alla fcelleratem , quefto germe dannofci* 
— ehe in sè rinchiude , fenza bene conoscerlo i 
Quanti giovani , ehe fi fon guaitati lo fpirito 
colla lettura de' Roman»!, non vedevano, e noti 
penfavano * che come Gandalino , o Medoro ? 
Vi è qualche cofa di epidemico nella maniera 
dì penfare , ft ra'è permeilo di così efprirner- 
ini, che fi comunica da uno fpirito all' altro; 
Quel!' Uomo ftraordinario , quel Re venturie- 
ro , degno dell'antica Cavalleria , quel!' Eroe 
vagabondo , le di cui virtù portate a un eerto 
ecceflo degenerano io vìi), Carlo XII. in una 
parola aveva fempre fino dalla fua più tenera 
infanzia la vita del Grande Aleflandro pretto 
di sè, e molte perfone , che hanno conofciuto 
particolarmente quello Alettandro del Nord, af- 
iicuranoi che fu Quinto Curzio, che rovinò la 
Polonia i che Stanislao diventò Re dopoAbdo- 
lomine , e che la battaglia eli Arbella cagionò 
la disfatta di Pultava . 

Mi farebb'egli permetto di difendere da un 
cosi grande efempio a de' minori? Mi pare, che 
allora quando fi tratta della ftoria dello fpirito 
umano, la differenza delle condizioni, e dellì 
(iati fparendo , 1 Re non fono che uomini , e 
tutti gli uomini fono eguali , nè fi tratta che 
d' impreluoni , e di modificazioni in generale , 
H 2 ehe 



che hanno prodotto certe caufe citeriori l'opra !q 
fpirito umano . 

Tutta l' Inghilterra ì informata di ciò , che 
a Londra lucceffe alcuni anni fono. Si rappre- 
lentava un' affai mediocre Commedia coi tito- 
lo de' Borfajolì , ede' Ladri; il foggetto di queff 
Opera confifteva nell' imitare alcuni tiri d'in- 
ganno i e dì furfanteria di quefta forta di gen- 
te . Succede , che molte perfone fi avviddero al 
fortire dal Teatro di aver perduto Ì loro anel- 
li, tabacchiere, e orologi ; cosi prontamente V 
Autore fi fece de' difcepoli , che praticavano le 
ine lezioni nella ffeffa Platea ■ Quello prova af- 
fai bene quanto Ila perniciofo il citare efempj 

La prima rifìeffione di Machiavello intorno 
Agatocle , e Oliverotto da Fermo , fi raggira 
fulle ragioni, che gli foltennero ne' loro picco- 
li Stati , malgrado le loro crudeltà . L' Autore 
V attribuifee all'aver elfi commeffo quefte cru- 
deltà a tempo . Dunque effere prudentemente 
barbaro , ed efercitare in conseguenza la tiran- 
nia, lignifica, fecondo quefto Politico, efegui- 
k tutto ad un tratto, ed in una fola volta ogni 
forta di violenza, e i delitti, che fi giudicano 
a propofito per li fiioì intereffi. 

Fate aifaffioare coloro , che vi fono fofpetti , 
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di cui voi non vi fidate , e quelli che fi di- 
■ chiarano vòftri nemici , ma non fate andar piti 
avanti la voftra vendetta. Macchia vello appro- 
va le azioni fimill al Vefprò Siciliano j e all' 
orrenda carnicina della fèlla di S. Bartolom- 
meo , ih chi tali crodeltà lì commilero , chè 
fanno fremerè 1' Umanità : 

Quello Moftro non conta per nulla V orrore 
di tali delitti ; purché fl commettano in una 
maniera ; che imponga a' popoli ,' e che fpaven- 
tino In tempo j chè fono recenti ; e ne dà per 
ragione, che tali idee fvanìfeono più facilmen- 
te Bel Pubblico; di quel .che facciano le crudel- 
tà fucceffive, e continue de' Principi ; còme le 
non fofle. egualmente Male il far morire mille', 
perfone in un giotno ; che farle laflaflinare per 
intervallo: ■.,V:r; musiti Isa lièi 

Ma non balla di confondere la Morale t'pa- 
Ventofa di Machiavello , bifogna ancora con- 
vincerlo di cattiva fede, e fallirà'! , i.'.'i -' 

Primieramente è faltb ; c'onie lui fteflo rap- 
porta; cheAgàtocle sbbiagoduto in pace il frut- 
to de~fuoì delitti; egli fù quali fempre in guer- 
ra contro i Càrraginefi; fu obbligato di abban- 
donare in Affrica la fua Armata , che maffacro 
_ Ì fuoi figli dopo la fùa partenza , ed egli mori 
"d' una bevanda avvelenata apprettatali dal & 
■ .. . . H 3 UH 
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Nipote . Olirerotto di Fermo perì per tradi- 
mento di Borgia degno falario de' fuoi raisfat- " 
ti, e comecché fu follmente un anno dopo la 
fui usurpazione, fembra II fila caduti si acce- 
lerata , che pare abbia prevenuto col fuo ga- 
ttino ciò, che glipreparava ì' odio del Pubblico. 

Quello efempio adunque non doveva, nulla 
provando, cffer «tato dall'Autore . Macchia- 
vello vorrebbe , che il delitro folte felice , e fi 
lufinga con quarto di zwer qualche buoni ra- 
gione di accreditarlo , o alieno un paflabila 
argomento da produrre . 

Ma fuitponghiamo , che il delitto porla eom- 
metterfi con ficurezia , e che un Tiranno pof- 
fa impunemente e fé re ita re lafcelleragine: quan- 
do ancora non ternene una tragica morte , egli 
farà egualmente infelice a vederli l' obbrobrio del 
Genere umano, a non potere mai fpegnere il ri- 
morfo interno della cofeienza, che deporrà con- 
tro di lui , nì imporre filenzb a quella voca 
potente, che fi fa featire anche ibpra i Troni 
Reali , B in fine a non potere feaufare quella 
funefta malinconia, che colpirà la fua mente, 
e farà di continuo il fuo carnefice io quello 
Mondo . 

Si legga la vita d' un Dionilìo , d' un. Tibe-^ 
(io, d'uri Luigi XI. , d' ut» Nerttae, d'un Ti» 
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ranno Baflilewits ec. fi vedrà , che quelli Mo- 
ftrì egualmente ìn'lenfati T e furiofi , finirono 
nella maniera la più infelice del Mondo . L' 
uomo crudele è d' un temperamento Mjfantropo, 
e attrabiliare : fe dalla fua più giovine etl non 
combatte quella cattiva difpolìiioiie del fuo cor- 
po, non mancherà di divenire altrettanto fu- 
riofo , che infenfato . Adunque quando ancor 
non vi foffs nìGiufiizia in Terra, nè Divinità 
alcuna nel Cielo, converrebbe non oftan te , che 
■foflero gli «omini virinoli , effendoli la virtù af- 
foiutamente neceffarìa per mantenere {' unione 
fra loro, e il delitto nonpuòche renderli sfor- 
tunati, ediftruggerli. 

CAPITOLO IX. 

Del Principato ClVilE." ' : 

MA venendo all' altra patte , quando un 
Principe cittadino, non per icelleMlez- 
zao altra intollerabile violenza, ma con il fa- 
vore degli altri fuoi Cittadini diventa Principe 
della fua Patria, il qual lì può chiamate Prin- 
cipato civile , ah al pervenirvi è ntceflario o 
tutta virtù o tutta fortuna , ma piuttoilo una aftu- 
*"**~ T àtù fortuna» , dico ches'afeende a queltoPrìn- 
H 4 cipato 
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cipato, o col favore del Popolo, o col favore 
de' Grandi. Perchè in ogni Cittì lì trovano qu«- — *" 
ili due umori divertì , e nafcono da quello , che 
il Popolo defidera non efler comandato uè op- 
preSo da' Grandi 4 e i Grandi desiderano como- 
dare ed opprimer il Popolo (Ole da quelli due 
appetiti divertì furge nelle Città uno de'tre effetti , 
o Principato ,o Libertà, o Licenza (0- 1' Princi- 
pato è caufato , o dal Popolo , o da' Grandi , fecon- 
do che l' una o l' altra dì quelle parti ne ha la oc- 
cafione ; perchè vedendo i Grandi non poter re- 
filiere al Popolo, cominciano a voltare la ripu- 
tazione ad uno di loro , e lo fanno Principe , 
per poter fotto l 1 ombra fua sfogare L" appetii» 
loro (3). Il Popolo ancora, volta la riputazio- 
ne ad un fola, vedendo non potere refiflere sili 
Grandi, e'Io fa Principe, per effere con l'au- 
torità fua difefo. Colui che viene al Principa- 
to con l'aiuto de' Granili, fi mantiene con più 
difficultà, che quello che diventa con 1' aiuto 
del Popolo ; perchè li trova Principe con di mol- 
ti intorno che a loro pare eSere eguali a lui, 
e per quello non gli può nè maneggiare , ni co- 
mandar a Tuo modo ( 4 ) . Ma colui che arri- 
va al Principato con il favore popolare , vi lì 
trova folo , ed ha intorno o neffuno o pochiffi- 
mi che non fieno parati ad ubbidire ( 5 ). Oi^~ ^ 
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ite a quello , non fi può eoa oneftì fatisfare i' 
Grandi, e tenia ingiuria d'altri, masi bene al 
Popolo i perchè quello del Popolo è più onefto 
fine che quel de'Grandi , volendo quelli , oppri- 
mere ; e quello, non effere oppreffo . Aggiunge- 
fi ancora, che del Popolo nimico* il Principe 
non lì può mai aflicurare, per effer troppi , de' 
Grandi fi può aflicurare , per effer pochi . Il 
peggio che poffa atpettare un Principe dal Po* 
polo nimico i è 1' effere abbandonato da lui j 
ma da' grandi nimici non folo debbe temere d' 
effere abbandonato , ma che ancor loro gli ven- 
(•nino contro , perchè effendo in quelli più ve- 
dere e più aduna , atamano lempre tempo per 
lalvarii, e cercano gradi con quello che (peta- 
no che vinca . B' n eoe Aiuto ancora il Princi- 
pe ri vere Tempre con quel medeiimo Popolo , 
ma può ben tare lenza quelli medelimr Gran- 
di , potendo farOej e disfarne ogni di ) e torre 
e dare quando gli piace ( riputazione loro. E 
per chiarire meglio quella parte j dico j come 
i Grandi fi debbono confiderate in due modi prin- 
cipalmente, cioè, fi governano in modo cól pro- 
ceder loro j che s' obbligano in rutto alla tua 
fortuna* o nò : quelli che s'obbligano, e non 
fieno rapaci , fi debbono onorare ed amare : 
'quelli che non s'obbligano, s' hanno a confide- 
r- , rare 
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rare in due modi ; o fanno quello per puliliai 
nimità e difetto naturale d'animo, ed allora A 
debbi fervir di loro , e di quelli in a dime che 
fono dì buon coulìglio ; perchè nelle prosperi- 
tà te ne onori , e ne!!' avverlità noti hai da 
temere. Ma quando non s'obbligano ad arte, 
e per cagione ambii Wa, è fegno comee'peola- 
no più a si che a te . E da quelli u d;ve il 
Principe guardare , e tenergli come le fufferu 
fcoperii uìniici(tì), perchè lem prt nei l' avver- 
iti l' aiuteranno rovinare. Dtbbe pertanto uno 
che diventa Principe per favore del Popolò, 
m intenerì lo amico ; il che gli fia beile , non 
domandando luì fe non di non enere oppreun , 
Ma uno che contro il Popolo diventi Principe 
con il favore de' Grandi, de i-e innanzi ogni al- 
tra cofa «rare dignadagnMfi.il -Popolo i hVche 
gli fia facile, quando pigli la pretesone fua . . 
E perchè gli uomini, quando hanno bene da chi 
credono aver male, i obbligano più ad be-e&a. 
tor loro, diventa il Popolo fuddito , più fi» ti» 
nevolo che fe- fi fuffe condotto al Pritjoipaito 
per li fuoi favori ; e puoflelo il Principe gua- 
dagnare in molti mudi, li quali perchè variano 
fecondo il fuggetto , non fe ne può -dare scita 
regola , petù lì lafceranno indietro . Conchiu» 
derò folo, che ad un Prìncipe èneceffario ave-* , ^ , 
re- 
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re amico il Popolo , altrimente non lu nelle 
avverfità rimedio. Nabide Principe dellì Spar» 
UDÌ folìenne !' offidione di tutta Greci* e di 
uno tf erette Romano vittoriofo , e difefe con- 
tro a quelli la Patria fua e il fuo Stato , e gli 
baftù folo , fopravvenendo il pericolo , aflicurar- 
fi di pochi ; Che s' egli aveffe avuto il Popolo 
nemico, quello non gli ballava . £ non ila al- 
cuno che ripugni a quella mìa opinione con quel 
proverbio trito , che Chi fonda in fui Popolo , 
jo/ida hi fai fango ; perche quello e vero , quan- 
do un Cittadino privato vi fa su fondamento , 
e dafE ad intendere che il Popolo lo liberi quan- 
do etto luffe oppreffo dagl'inimici, o da' Magi- 
ftrati : in quefto calò fi potrebbe trovate fpeffo 
ingannato, come intervenne in Roma a Grac- 
co C 8 ) , ed in Firenie a Metter Giorgio Scali 
( 9 ) . Ma «(Tendo un Principe quello che l'apra 
vi rifonda, che poffa comandare , e Ga un uomo 
di cuore, ne lì sbigottita nell' avverlìtà, enou 
manchi delle altre preparazioni , e tenga con 
l'animo e ordini fuoi animato l' uni verfale , non 
li troverà ingannato da lui , e gli parrà avere 
fatti i fuoi fondamenti buoni . Sogliono qucftt 
Principati periclitare , quando fono per la-lire 
dall' ordine civile allo aflbluto ; perchè queir 
'Principi o comandano per loro medelimi, oper 
mei- 
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mezzo de'Magiftrarì. Nell'ultimo cafo, l piti 
debole e più pericolalo lo Stato loro , perchè 
egli Hanno al tutto con la volontà di quelli Cit- 
tadini , che fono prepofti a' Magittrati , li qua- 
li, maffimamertte ne' tempi avverfi ; gli poffo^ 
no torre con facilità grande lo Stato i o coni 
fargli contro ; o col non V ubbidire ; e il Prin- 
cipe non è a tempo ile' perìcoli a pigliare l'au- 
torità affolliti , perchè li Cittadini e fudditi che' 
Cogliono avere li comandamenti da' Magifirati, 
non fono in quelli frangenti , per ubbidire a'fitoi , 
ed ari fempre ne' tempi dubbi penuria di chi fi 
poffa fidare. Perchè limil Principe non può fon- 
darli fopra cucilo che vede ne' tempi' quieti , 
quando i Cittadini hanno bifogno dello Stato i 
perchè allora ognuno corre, Ognuno promette, 
eciafcuno vuole morire per !ui , quando b. mor- 
ie è difendo; ma ne' tempi avverfi, quando lo 
Stato ha bifogno de' Cittadini , allora fe ne tro- 
va pochi (io). E tanto più è quella efperienza: 
pericoiofa , quanto la non fi può fare -fe nott 
una volta . Perà un Principe favio deve pen- 
fare un modo , per il quale li fuoi Cittadini 
fempre ; ed in ogni modo e qualità dì tempo' 
abbino bifogno dello Srato di lui, e fempre poi 
gli faranno fedeli i 
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ANNOTAZIONI. 

(i) Perche l'avarùia , e l'infolenza fono i viij 
prdinarj de'Grandi.- Auaritìam, & atngamiam preci- 
pua validiorum vìtia- Tacit. iltor.i. Naimalem Nobili- 
lati: fuprrbiam. Palerc.Iiior.i. 

{: ) Poftqaam exuil ^qualità! , & pnmeétjlia , ac pu- 
dore ambìt 'io , & vis ineideba! , provcnere dominatine! . 
Ecco il Principato: Pojlauam Regimi pertajum , legeima- 
latrant . Annal. 3. Ecco la Liberia : Tribuni! riddila 
ttctntìa quùquo viUent populum agiiandi Exit con- 
tinua prr vigilili ann-.; dijizrai.i, r,-jn ma! , non fui, de- 
lemma quxquc impune. Ecco la Licenza, che conduce 
fempre (eco la confusone : Inter Putin plebimqui cir- 
lamina exarferc, moda turbatemi Tribuni, moda Confali! 
pmvtlidi. litor. t. 

( 3 ) Come fecero quelli ili Eraclea , i quali per ven- 
dicarli del Popolo , che era il più forte , richiamarono 
Clearco dal fuo Elilio, e lo fece™ lor Principe con- 
tro la volontà del Popolo . Macchiavel. al Cap. 16.. 
del Lib. (. de'fuoi Difcorli . 

(4) li che forzò Clearco ad efleiminarli tutti per 
liberarli dalla loro infolcnza , e contentare in parte 
il Popolo d'Eraclea, vendicandolo di quelli, che gli 
avevano tolta la libertà. Machiavello nel medelìmo 
luogo: ove egli conclude, che in qualunque maniera 
uno lia divenuto Principe, fili è fempre neeenario 0 
pretto , o tardi guadagnare l'affezione del Popolo, 
fenza la quale non farebbe mai licuro ; oltredichi 
— .quanto pifi il Principe è crudele verfo la moliitudì- 
ne, tanro più egli diviene debole. 

(,) 
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( 5 ) Cadmo de' Medici fuptrava il partito de' No- 
bili dì Fireme , perchè ( dice il Nardi nel lib. pi- 
no dell» fiw Iftoria ) quefti Nobili «{Tendo tutti e- 
guali, non fi accordavano tanto bene infieme, quan- 
to i Partigiani ili Codmo , i quali abbagliati dallo 
fplendore , e dal credito della di lui Famiglia noti 
teatino per dUònore il dipender da lui nell'obue- 

(6>TJn Valerio Felto , che parlava in favore di 
Vitellio nelle fue Lettere , e dava a Vefpaliano delle 
notizie feerete , e aveva Tempre per amico colui , 
che Coffe reliato Imperatore , divenne giuftamente 
folpetio a tulli due. Tacit. Jltor. ». 

(7) Tiberio Gracco fu affatilo, ed uccifo dal Po- 
polo per quella fola parola di Scipione Natica : Qui 
falvem letica K/mpubl. fe fttjuirinlat ; cioè, che tutti 
quelli , che volevano confavate la pubhlica libertà; 
dovettero (esultarlo . Patire- litor. a. E Cajo di lui 
fratello fu pure ammaliato. 

(8) Fu decapitato, dice Macchiavello nel Lib. 3. 
della An Moria, alla prefenaa d'un Popolo, che pò- 
co avanti l'adorava. Dal che i venuto quel Prover- 
bio Fiorentino, che dice: fadmfì comt Mrfin Ghi£Ìt> 
Stali - L'affiiaione del Popolo, aggiunse c£Ìt , fi per- 
de cosi facilmente, come fi acquiffa. 

(p) frafptiii Vilctììi irtur talami ad objeq finti ad- 
ìtrjkm iiui j'snmmt ex (equa dttiiHabant, dice Tacit. 
liior. X. Isngmmi&ai omnium fiudiis , qui primo ala- 
titi jidim , aiqus animimi rflcmaviraul . Iltor- 1. „ 

Ess- 
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Esame, e Confutazione del Cap. IX. 

NON vi i fentimento alcuno più impara- 
bile dal noftro effere, di quello della li- 
berta. Dal più culto uomo al più. barbaro tutti 
ne fono egualmente penetrati ; poiché nafcen- 
do noi Centi catene, pretendiamo ancora di vi- 
vere lenza foggezione . Quello fpirito A' indi- 
pendenza e fierezza i dato quello, che ha pro- 
dotto tanti grand' uomini al mondo, oche ha 
dato luogo ai Governi Repubblicani , t quali co- 
stituendo una fpecie d' eguaglianza fra gli uo- 
mini , gli riconducono quali quali ad uno fia- 
to naturale> 

Machiavello dà in quefto Capit. delle buo- 
ne malti me dì Politica a quelli, ches' mainaro- 
no alia potenza fuprema di confenfo de' Capi 
ài una Repubblica: ecco quali il foia calo, in 
cui permette dì edere onefto uomo , ma que- 
fto cafo appunto quafi mai non fuccede . Lo 
fpirito Repubblicifta , gelofo all' accerto della fu* 
liberta , prende ombra di tutto ciò , Lhe può 
renderlo foggetto , e fi rivolta contro la fola 
idea di un Padrone . 
Sono noti in Europa de' Popoli , che hanno 
fcof- 
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fcoifo il giogo de' loco Tiranni per godere l' in- 
dipendenza ; mi non nei cognito alcuno, che 
di libero, che era, fi fia Colettato a una fchia- 
vitù volontaria. Molte Repubbliche fono rica- 
dute nell'andare del tempo fatto il Difpotifmo, 
efernbra eflere quella una difgrazia inevitabi- 
le , che debba fuccedere a tutte . 

Poiché, come può mai eternamente refillere 
una Repubblica a tutte le caufe, che minano la 
fua liberti ? Come può contenere Tempre l'am- 
bizione de' Grandi, che nutrifee nel Aio feno? 
Come vegliare lungamente fopra le deduzioni , 
eie forde pratiche de' Tuoi vicini, e fopra la cor- 
ruzione dei Cuoi membri , finche l'intereffe farà 
potentiiììmo preffo gli uomini ? Come può fpe- 
rare di forrire felicemente dalle guerre, chedo- 
vrà foftenere ? Come potrà prevenire quelle con- 
giunture infelici per la ma libertà , quei ma- i 
minti critici e decilìvi, e quelli accidenti, che 
favorifeonoi corrotti, egli audaci? Se le trup- 
pe fono comandate da Capì deboli e timidi f 
ella diverrà la preda de' fuoi nemici j e fe han- 
no alla loro tefta uomini arditi e valorofi , 
faranno quelli di pericolo in pace , dopo aver 
bene fervilo nella guerra . 

Le Repubbliche fi fono quali tutte inalzate dall' 
abilìb della tirannia al colmo della libertà , e " > 



■ D igitiz ed by Google 



C * P I T O L O IX. 120 
fono quali tutte ricadute da quella liberti alla 
fchiavitù. Quelli ftefli Ateniefì, che al tempo 
di Dimoitene oltraggiavano FilippoRe di Mace- 
donia , piegarono d' avanti Aleffandro . Quei Ro- 
mani medefimi, che aborrivano la dignità Re- 
gìa dopo lo fcacciamento dei Re , fotfrirono pa- 
zientemente alcuni ftcoli dopo tutte le crudel- 
tà, e tirannìe de' loro-Imperatori . E quei rne- 
defiini Ingleiì, che condannarono a morte Carlo 
I. perchè ufurpava i loro diritti, piegarono l'in- 
fleflìbilità del loro coraggio fotto la potenza 
altiera del loro Protettore . Adunque non fono 
le Repubbliche, che li liane date dei Sovrani a 
loro elezione ; ma uomini intraprendenti , fe- 
condati da alcune favorevoli congiunture le han- 
no contro lor voglia fottomefle. 

Nella maniera, che gli uomini nafeono, vì- 
vono un tempo, e muoiono per malattia, oper 
età, cosi le Repubbliche 'fi formano, fiorìfeono 
alcuni ftcoli, ed hanno fine Una voltaoper 1' 
audacia di qualche Cittadino , oper le armi de* 
loro Nemici. Oanì cofa ha ìl fuo periodo , tutti 
{■l'Imperi, e ' e P'h grandi Monarchie medefi- 
mc non hanno avuto , che un tempo ; le Re- 
pubbliche tutte fi avvedono, che arriverà quello 
tempo , e riguardano ciafeuna famìglia troppo 
.1 po. 
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potente, come il germe della malattia, che dei 
Ve darli il colpo mortale . 

Giammai fi perfuaderà a Repubblicifti vera- 
mente liberi di farli un Padrone , anche il mi- 
gliore fra tutti , poiché vi diranno Tempre , che 
è meglio dipendete dalle Leggi, che dal capric- 
cio d' un Uomo . 

CAPITOLO X. 

IW CHE MODO LE FORZE DI TUTTI I PRINCIPATI 

/rinviene avere , nell' efamioare la quaJItà 



di quefli Principili , un'alrra coolìderaiio- 
cioè i fe un! Principe ha tanto .Stato, che 
poffa , bifosnando , per fe medefirao regger» , 
ovvero fe ha tempre neceffità della diteufione 
d' altri . E per chiarire meglio cjnefla parte , 
dico, come io giudico, poterfi coloro reggere 
per fe medefimi, che poflooo, o per abbondat- 
ala d'uomini, odi danari, mettere infiemeuno 
efercito.giufto, e fare una giornata con qualun- 
que lì viene ad affaltare , e cosi , giudico colo- 
ro avere fempre neceffità d' altri , che non pof- 
fono comparire contro gl'inimici in campagna , 
ma fono neceffiiati rifuggile dentro alle mura, 
e guardare quelle . Nel primo cafo e difeorfo , 
e per 
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éper l'avvenire diremo quello che ne occorre" 
Nel fecondo cafo non fi può dir altro, falvoche 
confortare tali Principi a munire e fortificate la 
Terra propria , e del paefe non tenere alcuno con- 
to . E qualunque ara bene fortificata la Tua 
Terra, e circa gli altri governi, con i fudditi lì 
Ci maneggiato , come di fopra è detto e di Ibt- 
to il dira, farà l'empie aflaltato con gran ricet- 
to ( i ) ; perche gli uomini fono fempre nimici 
delle impreie, dovefivegga difficoltà (z), nèfi 
può vedere faciliti , all'aitando uno che abbia la 
Aia Terra gagliarda , e non ùa odiato dal Popo- 
lo. Le Città d' Alamagna fouo libera li (lime , 
hanno poco contado, ed ubbidirono allo Impe- 
ratore quando le vogliono , e non temono ni 
quello nè altro potente, che l'abbino intorno ; 
perchè le fono in modo fortificate, che cìafcuno 
penfa laefpugnazione d'effe, dover effere tedio- 
fa e difficile , perchè tutte hanno foffi e mura 
convenienti , hanno artiglieria a fufficienza , è 
tengono fempre nelle canove pubbliche da man- 
giare , e da bere , e da ardere per uno anno . Ol- 
tre a quello per potere tenere la plebe pafeiuta, 
e fenza perdita del pubblico , hanno fempre in 
comune per uno anno da potere dare loroda la- 
vorare in quelli efercizi che lìano il nervo e la 
vita di quella Città e dell' indullria, de' quali 1* 
. I a plebe 
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plebe fi pafca : tengono ancora gii efercizj mìli. 
tari in riputazione , e Copra quello hanno molti 
ordini a mantenerli - Uno Principe adunque che 
abbia una Cittì forte , e non fi facci odiare , non 
può effere affaltaio , e fe pur fuffe chi 1* affal- 
taffe, fene partirebbe con vergogna; perchè le 
cofe del mondo fono sì varie , che gli è quali 
impoffibile che uno pofla con gli eferciti ftare 
uno anno oziofo a campeggiarlo. Echi replicai- 
fe , (e il popolo ari le fue poffeffiooi fuora , e 
veggale ardere, non ari pazienza , e il lungo 
attedio, e la carità propria gli farà dimentica- 
re il Principe ; rifpondo , che un Principe por 
lente ed animofo fupererà tempre quelle difih> 
coltà, dando ora fperanza ai fudditi che il male 
rion Ila lungo , ora timore della crudeltà del 
nimico, ora aflìcurandoli con deftrezza di quel- 
li che gli pareffono troppo arditi. Olire a que- 
llo , il nimico deve ragionevolmente ardereero- 
vinare il paefe loro in fu la giunta fua, e ne' 
tempi qutndo li animi degli uomini fono an- 
cora caldi, evoloncerofialladifela; e però tan- 
fo meno il Principe deve dubitare» perchè dopo 
qualche giorno che gli animi fono raffredditi , 
fono di già fatti j danni , fono ricevuti i mali, 
e non v' è più rimedio , ed allora tanto più lì 
yengono ad unire col loro Principe , parendo 
' - . • fH= 
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die effo abbia con loro obbligo , effe mìo ilare 
loro arfe le cafe, e rovinate le poffeifioni per 
la n'iteti ini. Eia natura degli uomini è, così 
obbligarli per li benefici che effi fanno, come 
per quelli che elfi ricevono . Onde fe fi confi- 
derà bene tutto, non fia difficile aduno Princi- 
pe prudente tenere prima e poi fermi gli animi 
de' fuoi Cittadini nella oflìdione , quando non 
gli manchi da vivere né da difenderli ( 3 ) . 

ANNOTAZIÓNI. 

( ì ) Per quella ragione ■>» Tacito fi riprende Bar- 
liane per efferfi ingegnato ncll'affedio di una Cini 
(arte , e provveduta di ogni genere di munizione . 
Nel che, dice egli , vi ebbe parte più la paffione di 
vendicarli, che la prudenza : SolisSrfwcìmfi/iai damtna- 
tiomm t/a's abnwnùbui , in quia ut Falrìs fui quoque di- 

plicuiuT obfiiiàw uxbh i/M*, àun&t'i & KmaCsttfai 

(1 )Omnts,quimttgnit<um inai» ctti/ìtia fuftipìi"it,4Xii- 
mtrc dtttnt , ai quod inchuatm piomptum iffrda , ohi cctt 
noaarduum/ìt. Ht.i.Qcelìi, che ii meriono in una Bran- 
de imprefa, dice Tacito , devono bene efaminare; fe 
l' efetùiiórie ne fati facile, o difficile. 

(ì) Agricola, al dire di Tacitòj rinnovava ogni 
inno le guarnigioni , e le munizioni delle Piazze , 
affinchè poteifcr foilenere un lungo affedib . Nella fu» 
Vita: 

I 3 ESA- 
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Esame, b Confutazione dei Cap.X. 

DAL tempo, io cui Machiavello fctivevail 
fuo Principe politico, il mondo è si (ira- 
nani mie mutato , che non è <;ujfi più ricono- 
fcibile. Se ricoropatille a'nolìri giorni c;ualcha 
abile Capitano di Lui«; XII., farebbe intieramen- 
te Sconcertato. Vedrebbe , che '.. Si li guetra 
con armate mnumeusili , per le quali appena 
fi può trovare fufliftenia in Campacna , tratte- 
nute anche in tempo di pace ; mentre a fuo tem- 
po, per fare i gran colpi, ed efeguire le mag^ 
giori intraprefe , un puimo di gente badava, e 
le Truppe erano congedate fubito finita la guer- 
ra: in vece di quei vediti di ferro, diqnelle 
lance , e tnofclietti a ruota , egli troverebbe a- 
biti di ordinanza, fucili, e baionette , metodi 
nuovi per campeggiare , per aflediare , per da- 
re battaglia , e 1' arte di far fuffiftere le trup- 
te , rutto in oggi cosi neceflario , quanto pote- 
va eflere altre volte quello di battere il nemico , 
Ma che non direbbe il Machiavello ìfteffo , 
fe potefle vedere la nuova forma del Corpo Po- 
litico d'Europa, e tanti gran Principi , che fan- 
no figura in oggi nel Mondo, che allora non, 
v' erano per nulla ? La potenza dei Re (od*. 

ttmp 
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mente {labilità , la maniera di negoziare de' 
Sovrani, e quella bilancia, che ilabilìfce in Eu- 
ropa l'alleanza d'alcuni Principi coniiderabilì , 
per opporli agli arabi z ioli , e che non ha altro 
fine , che il ripolb del mondo f ■ , ■ 

Tutte quelle cote hanno prodotto un can- 
giamento sì grande, est generale, che rendo- 
no la maggior parte delle ma (lime Macchi avel- 
line inapplicabili alla noftra moderna politica . 
Ecco ciò, che f» vedere principalmente quello 
Cap. ; e io devo rapportarne alcuni efempj . 

Machiavello fuppone, che un Principi, Udì 
cui Peefei affai difie/b, 'hi ha con q«cfio, e trup- 
pe , e denaro, pbffa fojienerfi colie /tu preprie for- 
ze, fenzt P affijienza di alcuno Alleate centra gli 
attacchi de' fuei Nemici . 

Ma quello appunto èque! che io contraddico , 
e non ho difficoltà di avanzare, che qualunque 
Prìncipe, per forte che eglilia, non può da per 
fe &lo refiftere alla piena di Nemici potenti , c 
che gli bifogni uccella riamente il foeeorfo di 
qualche Alleato . 

Se il più formidabile, il più potente Princi- 
pe d'Europa, Luigi XIV. fu fnl punto di foc- 
combere nella guerra della fuceeffione di Spa- 
gna, e che privo dì Alleanze, non potè quali 
più refiftere alla lega di tanti Re , e Principi , 
I 4 eh* 
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che meditavano di opprimerlo , con più forté 
ragione ogni Sovrano, che e]ì è inferiore, noa 
può fenaa molto azzardare, dimorare ifolato » 
e privo di forti Alleanze . 

Si dice , e fi ripete fema molta rifleffionei 
cheitrattatt fono inutili, poiché. non fe ne ofler- 
vano quali mai tutti i punti, non effendoilno- 
ilro fecolo più fcrupolofo dei pattati fu qutfto 
yunto. Rifpondo a quelli , che penfano in tal 
guifai che io non dubito in veruna maniera , 
che non fi trovino efempi antichi t e ancor re- 
centiffìmi di Principi , che- non hanno efatta- 
mente compitai loro impegni, ma non ottante 
effere va maggio fi Hi ma il fare dei trattati . 

Gli Alleati , che voi fate ; faranno tanti ne- 
mici, che avrete dì meno , e fe non vi fono 
di alcuna foccorfo , voi almeno gli ridurrete 
Tempre ad offervare un' efatta neutralità. 

Machiavello parla di poi dei Principini, di 
quei Sovrani in miniatura, che non avendo fe 
non piccoli Stati , non poffono mettere in cam- 
po un' armata . Egli fi fonda molto foprs il dove- 
re queftì fortificare la loro Capitale , affine di rin- 
chiudervifi colle loto truppe in tempo di guerra : 

I Principi, dei quali paria Machiavello i non 
fono propriamente , che Ermafroditi di Sovra- 
ni, e di Particolari i e non rapprefentano la par" 
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te di Gran Signori , che con i loro Domeftici ; 
Ciò che gli fi potrebbe consigliare di migliore, 
per quanto a me fembra , farebbe dì diminuire 
in qualche cofa l'-opinione infinita, che hanno 
della loro grandezza , della eftretna venerazio- 
ne, che portano alla loro antica , e illuftre Raz- 
za , e del zèlo inviolabile , che hanno per li loro 
Blafoni . Le pedone foniate dicono , che fareb- 
bero meglio di non far figura ne! mondo, che 
come Signori , che hanno tutto il lor comodò , 
di lafciare una volta le ftampelle , fulle quali 
montano col loro orgoglio , di non trattenere 
al più che una guardia bìftevole per ifcaccìare 
i ladri dal loto Ca/W/o , calo che follerò così 
affamati per Cercarvi fufliftenza , e di rafare ì 
ripari, le muràglie, e tutto ciò, che può dare 
aria di Piazza forte alla loro Relìdetiza. 

Eccone le ragioni : La maggior parte de' pie 1 
coli Principi , e nominatamente quelli di Ger- 
mania, fi rovinano perlafpefa ecceflivà, apro ; 
porzione delle loro entrate , che gli fa fare 1' 
ambizione della loro vana grandezza; s'abbaf 
tana per foftenere 1' onore della loro Cafa , e 
prendono per vanita la ftrada della miféria , e* 
dello fpedale ; non v' è fino al Cadetta del Ca- 
detto d' una Linea ftipendìata , che non penfì ef'- 
fere qualche cofa di limile a Luigi XIV. ; fab- 
brica- 
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lirica il luo Verfaglies , ha lo fu e Cicisbee , a 
trattiene le fue Annate . 

Vi è attualmente un certo Principe mantenu- 
to da una gran Cafa , che per raffinamento di 
grandezza , trattiene efattamente al fuo fervi- 
zio tutti i Corpi di Truppe , che compongono 
la Cafa di un gran Re; ma fa ciò tanto in di- 
minutivo , che vi bifogna un microfcopio per 
diftinguere ciafcuno di quelli Corpi in partico- 
lare: la fua armata farebbe forfè affai forte per 
iz pp re fent.are una battaglia fopra il Teatro di 

Ho detto in fecondo luogo, che i pìccoli Prin- 
cipi farebbero male a fortificare la loro Refiden- 
za , e la ragione è femplìciffima . Elfi non fono 
nel cafo di potere effe re attediati da loro fimi- 
,li , poiché i Vicini più potenti s' informano 
fubito delle loro differenze , e gli offrono una 
mediazione, che non dipende, fe non da loro 
il ricufare ; cosi in vece di fpargere fangue , 
due tratti di penna terminano le loro piccole 

A che dunque ferverebbero le loro Fortezze ? 
Quando ancor foflero in iffato di ioftenere un 
afiedio lungo, quanto quello di Troia* control 
loro piccoli nemici, eoe non ne fofierrebbero 
uno, come cuellodiGerico d'avanti te armate 

. - .di 
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fi un Monarca potente. Se poi fi & la guerra 
nel loro Territorio, non dipende, che. da loro 
il reftare neutrali , o 1' effere totalmente rovi- 
nati ; mentre fe abbracciano il partito d' una 
delle Potenze guerreggiaati , la loro Capitale 
diventa la Piazza d' arme dì quello Principe . 

L' idea , che cì dà Machiavello delle Città 
Imperiali di Germania , è tutta differente da 
ciò , che effe fono prefentemente ; un Petardo 
ballerebbe, e un Colo comando dell'Imperatore 
per renderlo padrone di quelle Città . Sono tutte 
male fortificate , eflendo la maggior parte fian- 
cheggiate da antiche muraglie con groffi Tor- 
rioni in alcuni luoghi, e circondate da folfi , che 
fono quafi intieramente riempiti da terra fmof- 
fe e cadute . Elleno hanno poche truppe , e 
quelle mal difciplinate j i loro Ufiziali fono 
per lo più il rifiuto della Germania , o Perfo- 
ne avanzate in età, che non fono più in iftato 
di fervire . Alcune di quelle Città hanno una 
affai buona artiglieria, ma quefta non ballereb- 
be per opporfi all' Imperatore , che ha per co- 
ffume di farli conofcere bene fpeffo la loro de- 
bolezza . In una parola far la guerra , dare le 
battaglie, attaccare, o difendere le Piazze è uni- 
camente l' affare de' gran Sovrani , e quelli , che 
vogliono imitarli , fenza averne il potere , raf- 
fi)- 
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tuono t e fi crede un Giove . 



capitolo xr. 

De' Principati Ecclesiastici. 

Edaci (blamente al prefente a ragionare de' 
Principati Ècclefiaftici , circa quali tutte 
ìedifficultà fono avanti che fi poffeggluno ; per- 
chè s' acquetano o per virtù o per fortuna , e 
lenza l' una e l' altra fi mantengono ; perchè fo- 
no foflentati dagli ordini anticati nella Reli- 
gione , quaii fono tutti polenti , e di qualità 
che tengono iloro Princìpi in illato , in qualun- 
que modo fi procedino e vivido. Coftoro foli 
hanno Stato, e non lo difendono, hanno fuddi- 
ti e non gli governano , e gli Stati per efféte 
indifefinon fono loro tolti , eiifudditi per non 
effere governati, non fe ne curano, nè pena- 
no, nè poflono alienarli da loro . Solo adunque 
quelli Principati fono ficuri e felici . Ma emen- 
do quelli retti da cagioni iuperiori, alle quali 
la mente umana non aggiugne, lafceròil parlar- 
ne ; perchè eflendo efaltati , e mantenuti da Dio , 
farebbe ufficio d 1 uomo prefuntuoro e temerario 
il difcorrertie. Nondimanco, fe alcuno mi ri : 
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tìercaffe , donde viene, che laChìefa ne! tem- 
porale iìa venuta a tanta grandezza , condotta 
che daAIeffandro indietro ì Potentati Italiani, 
e non folamente quelli, che fi chiamano Poteur. 
tati , ma ogni Barone , e Signore , benché mi- 
nimo , quanto al temporale la lìimava poco , 
e ora un Re di Francia ne trema, e l'ha potu-? 
to cavare d'Italia, e rovinare i Veneziani, anT 
cora che ciò noto lìa , non mi pare fuperfluo ri- 
durlo in qualche parte alla memoiia . Avanti 
che Carlo Re di Francia paflaffe in Italia, era 
quella Provincia fotto l' Imperio del Papa , Ve- 
neziani , Re di Napoli , Duca di Milano , e Fio- 
rentini . Quelli Potentati avevano avere due 
cure principali; l'una , che un foreftiero non 
entrafle in Italia con 1' armi ; P altra , che nef- 
fiino di loro occupafle più Stato . Quelli a chi 
s'aveva più cura, erano i! Papa e Veneziani, 
Ed a tenere addietro i Veneziani bifognava 1' 
unione dì tutti gii altri , come fu nella difef» 
di Ferrara ; e a tener baffo il Papa fi fervivana 
de' Baroni dì Roma, lì quali eflendo divili in 
due fazioni , Orfini , e Colonneu , fempre v' 
era cagione di fcandoii tra loro , e ftando con 
l'armi in mano in fu gli occhi del Pontefice, 
tenevano il Pontificato debole ed infermo . E 
benché furgeffe qualche volta un Papa animo- 
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lo, come fu Siilo > pure la fortuna o il faperé 
non lo potè mai di (obbligare da quelle incomo- 
dità. EU brevità della vita loro n'era cagio- 
ne ; perchè in x. anni che ragguagliato vive- 
va un Papa, a fatica che poteffe abballare l'una 
delle fazioni , e fe per modo di parlare 1' uno a- 
veva quali fpeuti ì Colonne!], furgeva un altro 
nimico agliOrfiiii, che gli faceva rìfurgere, e 
non eraatempoafpegnerli. Quello faceva che 
le forze temporali del Papa erano poco filma- 
te in Italia . Surfe dipoi Aleffandro VI , il qua- 
le, dì tutti li Pontefici che fono (lati mai, po- 
lirò quanto un Papa , e con il danajo e con le 
forze fi poteva prevalere i e fece con f inftru- 
mento del Duca Valentino, e con i'oixaiìone 
della paifata de' Franwfi tutte quelle cofe eh' 
io ho difeorfe di fopra nella azioni del Duca - 
E benché l' intento fuo non fuffe di far grande 
iaChiefa, ma il Duca, nondimeno ciò che fe- 
ce tornò a grandezza della Chiela , la quale dopo 
la fua morte , fpento il Duca , fu erede delle 
fatiche fue . Venne dipoi Papa Giulio , e trovi 
la Ghiefa grande , avendo tutta la Romagna , 
eieffende fpenti tutti li Baroni di Roma, eper 
le battiture o" Aletfaudro annullate quelle fa- 
zioni , e trovò ancora la via aperta al modo del 
accumulare denari, non mai più alitato daA- 
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leffandro indietro. Le quali cofeGiulio nonfo- 
lamente feguitò, ma accrebbe, e pensò guada- 
gnarli Bologna , e fpegnere i Veneziani, e cac- 
ciare ÌFrancelì d'Italia; etutte quelle imprefs 
gli riufcirono , e con tanta più fua laude, quan- 
to fece ogni cola per accrefcere laChiefaenon 
alcun privato . Mantenne ancora le partì Orli- 
ne e Colonneie in quelli termini che le trovò» 
e benché tra loro fuffe qualche capo da fare al- 
terazione, nientedimeno due cole gli ha tenu- 
ti fermi ; l' una , la grandezza della Chielà che 
gli sbigottifce ; l'altra, il non avere loro Car- 
dinali ( i ), quali fono origine dì tumulti tra 
loro; né mai Saranno quiete quelle parti qua- 
lunque volta abbino Cardinali , perchè quelli 
nutrirono in Roma e fuori , le parti , e quelli Bar 
toni fono forzati a difenderle, e cosi dall'ambi- 
zione de' Prelati nafcono le difcordie e tumulti 
tra' Baroni . Ha trovato adunque la Santità dì 
papa Leone quello Pontificato potentiflìmo , del 
qualefifpera chefequelli lo fecero grande con 
l'armi, elfo con la bontà ed infinite altre fue 
virtù lo fari grandiflimo evenerando., 
ANNOTAZI O N I. 

(O GliOrfinì , e i Colonna furono ancora abbai", 
fati dalla creazione, che fece Silio V. di diverti Du- 
chi, e Principi, 1 quali elTendo con quello nuovo ti- 
tolo divenuti loro eguali , divennero alrresl loto ne- 
mici per caula di prete ufi uni di precedenza. 
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Esame, e Confutazione mi Gap. XI, 

NOn vedo nel!" antichità Preti divenuti So^ 
vrani . Mi fembra , che tra tutti i Po- 
poli , di cui ci è refìata qualche notizia, non 
vi fieno (lati, che gli Ebrei, che abbiano avu- 
to una ferie di Pontefici difpotrcij nè è mara- 
viglia , fe nella più fuperfliziofa e ignorante 
di tutte le barbare Nazioni, quelli, che erano- 
alla teda della Religione , finalmente ufurpaf- 
fero il maneggiò ancor degli affari . 

Ma altrove per tutto mi fembra, che i Pre- 
ti non s' intrigaffero , che nelle loro funzioni : 
facrificavano , ricevevano un falarìo , eaverano 
alcune prerogativa, ma non iftruivano, u è go- 
vernavano , e quello perchè non avevano dog- 
mi per dividere i Popoli , nè potenza per abu- 
farne , e pretto loro non vi è mai Hata alcuna 
guerra di Religione . 

Allorché l'Europa nella decadenza dell 1 Im- 
pero Romano divenne un' Anarchia di barba- 
ri, tutto fu divifo in mille piccole Sovranità . 
Molti Vefcovi fi fecero Principi , e fu il Ve* 
feovado di Roma , che ne diede P efempio . Sem- 
bra, che fotto quelli Governi Ecdefiaftici do- 
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«fleto Vivere i Popoli molto felici ; poiché 
Princìpi «lettivi, Principi inalzati alla Sovra- 
nità iti Una età avanzata , Principi in fine , i 
dì cui Stati fono molto riflretrì , come quelli 
degli Ecclefiaftici , dovrebbero rifparmiare i lo- 
ro Sudditi , fé non per Religione , almeno per 
Politica , 

Egli è certo però , che alcun Paefe non abbon. 
da tanto di mendici , quanto quello de' Preti. 
Là fi può vedere un ritratto compaflìonevole dì 
tutte le umane miferie , non di quei poveri , 
che le liberalità, eie pennoni de' Sovrani afe 
tirano , e di quelli infetti, che s'attaccano at 
Ricchi , e vanno in traccia dell' opulenza ; 
ma di quei pezzenti famelici , che la carità del 
loro Sovrano priva del neceffario , per preve- 
nire U corruzione , e gli abufi , che il Popolo 
fuol fare del fuperfluo. 

Senza dubbio i prìncipi della maggior parte 
di quelli Governi Ecclefiaftici fon fondati /opra 
le- Leggi di Sparta , dalle quali era proibito il 
denaro, con quella differenza però, che i Pre- 
tati fi rifervano. I" ufo dei beni , di cui priva- 
no i loro fudditi . Felici, dicono effi, fono ipo- 
veri, perchè erediteranno il Regno de/Cieli ; e 
■ficcome vogliono , che ognuno fi falvi , cosi han- 
no tutta la premura di rendere ognuno mendico.. 

K Nnl- 
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Nulla dovrebbe eflere di più edificante dèlia 
floria de' Capi della Chiefa , edeiVicarj di Ge- 
sù Crifto. Ciafcuno fi perfuade di trovarvi de- 
gli efempj di coftumi integerrimi, e fanti ; ep- 
pure tutto i al contrario: non vi fono che o- 
(cenitl, abominazioni, tergenti dì Mandalo, e 
non fi puù leggere la vita di alcuni Papi , fen- 
ia dete Ilare più di una volta le loro crudelta- 
di, e perfidie . 

Vi fi vede airingroflo l'ambizione applicata 
ad accrefcere la loro Temporale , e fpirituale Po- 
tenza, e la loro avarìzia occupata a far paffare 
le foflauze de' Popoli nelle loro famiglie , per 
arricchirne ì loro nipoti, le loro cìeisbee, e i 
loro ba (tardi . 

Coloro , che poco riflettono , trovano (ingo- 
iare , che i Popoli (offrano con tanta docilità , 
epazienza l' op predio ne, di quella fpecie diSo- 
vrani j che non aprino punto gli occhi (opra i 
vizi, e gli eccelli degli Ecclefìaftici ; e che fop- 
portino da una tefla to(ata ciò , che non fof- 
frirebbero da una teda coronata di lauri . Que- 
llo fenomeno fembra meno ilravagante a quel- 
li, che conofcono il potere della fu periti t ione 
fopra gT idioti , e la forza del fanatifmo foprs 
lo fpirito umano. Eglino fanno, che la Reli- 
gione è un' antica macchina, che giammai non 
ver- 



Digitized by Google 



CftP.TOto XI. 147 
Verrà Meno, che na fervilo in ogni tempo pef 
afìicurare la fedeltà de' Popoli, e per mettere 
un freno all' indocilita dell' umana ragione ; 
Cinno, che l' errore può accecare gli uomini più 
penetranti , e che non vi è nulla di più trioni 
fante della politica di coloro, che pongono iti 
òpera il Cielo, e l'Inferno, Iddio, e i Danna- 
ti, per arrivare ai loro difegni . Tanto è vero , 
che la Religione medefima, quella forgentepu- 
riftima di tutti i nofiri beni , diviene fpeflo per 
un troppo deplorabile abufo L' origine , ed il 
principiò de' notiti mali ! 

L' Autore oflerva giudiziofarhente ciò , che 
contribuì più di tutto ali 1 ingrati di mento della 
Santa Sède - Ne attribuire la ragione princi- 
pale alla buona condotta di AleffandrO VI. di 
quel Pontefice , chi portò la fua crudeltà , e 
ambizione ad Un eccedo si enorme , e the noti 
conofceva altra giuftizia , che il (Ilo interelfe . 
Ora feivero, che uno de' più malvagi uomi- 
ni, che abbia giammai portato il Trirégno, fìd 
quello, che ha più «abilita la potenza Papale , 
che fi dovrà penfare degli Eroi del Macchiavello ? 

L'elogio di Leone X. fa la concludane diqut- 
HoCapitolo, la di cui ambizione, fregolamen- 
tì, e irreligione fono molto berle conofciuti . 
Macchiatilo non lo loda precìfamente perque- 
K ! Ite 
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(te qualità, ma gli fa la fila corte-' tali ?rirì« 
cipi meritavano tali Cortigiani. Se non lodai* 
fe Leone X., che come Principe magnifico , e 
reftauratore delle Arti, avrebbe ragione; ma fi- 
gli lo loda come politico . 

CAPITOLO XII, 

Quante siano le specie della Milizia, 
p be' Soldati mekcenarj. 

A Vendo dìfcorfo particolarmente tutte le qua- 
X»- liràdi quelli Principati , de'qualt nel prin- 
cipio propofi di ragionare, e confiderà to in qual- 
che parte le cagioni del bene e del male ef* 
fere loro , e molili i modi con li quali molti 
hanno cerco d' acquetarli e tenerli , mi reità, 
ora a decorrere generalmente 1' offefe e ditela 
che in ciafcuno de' prenominati po (fono accade- 
re. Noi abbiamo detto di ibpra come ad un Prin-. 
cipe è neceffario avere li fuoi fondamenti buo- 
ni, altrimente di neceffità conviene che rovini , 
I principali fondamenti che abbino tutti gli Sta- 
li , così nuovi , come vecchi , o mifli , fono le 
buone leggi e le buone armi ( i ); e perchè 
non poflbno effer buone leggi dove non fono 
buone armi, e dove fono buone armi convie- 
ne 
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he che fono buone leggi , io lalcieri indietro 
il ragionare delle leggi , e parlerò dell' armi . 
Dico adunque, che l' armi con le quali un Prin- 
cipe difende il fuo Stato ^ ole fono proprie, ole 
fono mercenarie , o aufilìarie , o mille - te merce- 
narie ed aufiliarie fono inutili e pericolofe ; e fe 
lino tiene lo Statò fuo fondato in fu l' armi mer- 
cenarie , non ftarà mai fermo nè ficuro , perchè 
le fono difunité, ambiziofe, e ftnia difciplina , 
infedeli, gagliarde tra li amici, tra ìi nemici vi- 
li, non hanno timore di DiOj non fede con gli 
uomini, e tanto lì dirferilce la rovina^ quanto 
li dilferifce loaffalto; cucila pace lei fpogliató 
da loro; nella guerra da'nìmici. La cagione di 
quello è, che non hanno altro amore ne altra 
cagione che le tenga in campo, che un poco di 
liipendio, il quale non è Efficiente a fare chi 
ei vogliono morire per te. Vogliono ben effe- 
re tuoi foldati mentre che tu non fai guerra , 
jna come la guerra viene, o fuggirle , o andar; 
fene ( i ) . La qual cofa dovrei durare poca fa- 
tica a pervadere , perchè la rovina d' Italià noti 
È ora caufata da altra cofa , che per effer in fpa* 
zio di molti anni ripofatifi in fu 1' armi mer- 
cenarie, le quali fecionogil per qualcuno qual- 
che progreffo , e parevano gagliarde tra loro , ma 
tome venne il foreffiero » elle moftrarono queU 
lo 
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lo che l'erano. Onci' è che a Cirio Re di Tran- 
cia fu lecito pigliare Italia col geffo [ ì ) : e chi 
diceva che □' erano cagione i peccaci noftri, dice* 
va il vero; ma non erano già quelli che credeva , 
ma quelli ch'io ho narrato (4). E perchè gli 
erano peccati di Principi, n'hanno patito la pe- 
na ancora loro ( 5 ) . Io voglio dimoftrare me- 
glio la infelicità di quelle armi. I Capitani mer- 
cenari 1 (odo uomini eccellenti , o nò; fe fo- 
no , non te ne puoi fidare , perchè fempre af- 
pirano alla grandezza propria, o con 1'' oppri- 
mere te, che li lei padrone, o con l'opprime- 
re altri fuora della tua intenzione : ma fe non 
è il Capitario virtuofo, ti rovina per l'ordina- 
rio . E fe lì rifponde , che qualunque ara l' ar- 
me in mano, farà quello medefimo, o merce- 
nario , o nò ; replicherei come 1' armi hanno 
ad effer adoperate , 0 da un Principe , o da 
una Repubblica: il Principe deve andar in per- 
fona , e fare lui 1' ufficio del Capitano ; la Re- 
pubblica ha da mandare ifuoi Cittadini, e quan- 
do ne manda uno che non riefca valente , deb- 
be cambiarlo , e quando fia , tenerlo con le leg- 
gi che non pam il légno . E per efperienza fi ve-, 
de, i Principi foli e le Repubbliche armate fa- 
re progredì grandinimi , e 1* armi mercenarie non. 
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fare mai fe non danno ; e con più difficultà vie- 
ne all'obbedienza d'uno Tuo Cittadino una Re- 
pubblici armata d'armi proprie, che una arma- 
ta d' armi foreftiere . Sterono Roma, e Sparta mol- 
ti fecoli armate e libere . 1 Svizzeri fono ar- 
matiffimi e liberiwmi . Dell' armi mercenarie an- 
tiche per efempio ,ci fono li Caitaginelì , li quali 
fumo per effere opprefli da' loro foldati merce- 
nari finita la prima guerra co' Romani , anco» 
che i Cartagine»" avetTero per Capitani propri Cit- 
tadini . Filippo Macedone fu fatto da'Tebani , do- 
po ta morte di Epaminonda , Capitano della lo- 
to gente, e tolfe loro dopo la vittoria la liber- 
tà. I Milanefi, morto il Duca Filippo, follaro- 
no Francefco Sforzacontroa' Veneziani , il qua- 
le fuperati li nimici a Caravaggio , fi congiunfe 
con loro per opprimere i Milanefi Tuoi padroni. 
Sforza fuo padre effondo foldato della Regina Gio- 
vanna di Napoli , lalafciò in un tratto difarma- 
ta , onde ella per non perdere il Regno fu co. 
Uretra gettarfi in grembo al Re d' Aragona (6) . 
E fe i Veneziani e Fiorentini hanno accresciu- 
to per lo addietro 1' Imperio loro con que- 
lle armi, e li loro Capitani non fe ne fono pe- 
rò fatti Principi , ma li hanno difefi , rifpondo 
che li Fiorentini in quello cafo fono Dati fa- 
voriti dalla forte; perchè de' Capitani virmofi , 
K 4 lì 
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li quali potevano temere , alcuni non hanno 
vinto , alcuni hanno avuto oppofzioni , altri 
hanno, volto l'ambizione loro altrove. Quello 
che nqp vinfe, fu Giovanni Acuto (7) , del quale» 
non vincendo, non fi potea conotctre la fede j 
ma ognuno confetterà , che vincendo , ftavano i 
Fiorentini a fua diffrazione . Sforza ebbe fem- 
pra i Braccefchi contrari , che guardarono l'uno 
l'altro. Francesco voi fe l'ambizione fua in Lom- 
bardia ( 8 ) . Braccio contro la Chiefa ( 9 ), « 
il'Regno di Napoli (io)- Ma venghiamo a quel- 
lo eh' è feguito poco tempo fa - Fecero i Fio- 
rentini Paulo Vitelli loro Capitano , uomopru- 
dentiffimo, e che di privata fortuna aveva pre- 
io riputazione grandillìma . Se coftui el'pugnava 
Pifa, veruno fìa che neghi come e' conveniva 
a' Fiorentini ilare ffeo, perche fe fuffs divenu- 
to foldatode' loro nimicj non avevano rimedio, 
o tenendolo, avevano ad ubbidirlo . I Veneija- 
nì, fe fi confiderà i progredì loro, fi vedrà que.1- 
.li fìcuramtnte e gì gridarne ni e avere qpemo 
mentre che feciono guerra i lord prapr; , che 
fu avanti che fi vogliefiina con 1' imprelè in 
terra, dove 'con lì Gentiluomini e con la ute- 
ri» armata operarono virtuofamente ; ma comin- 
ciarono a combaitere in terra , lafciarono qut- 
.8* virtù , t (esultarono i cofturai d' Italia - E 
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nel principio dello augniento loro interra, per 
non avere mollo Stato i a per edere in gran 
riputazione , non avevano da temere moltò i 
loro Capitani ; ma come elfi ampliamo , che 
fu l'otto il Carmiguola > ehbeno un faggio dì 
quefto errore , perchè vedutolo virtuqfiffimo , 
battuto che ebbero fatto il fuo ggverno il Du- 
ca di Milano, e ponofcen4o^aU'alira parte, co- 
me egli era freddo nella guerra , giudicamo 
nou potere più vincere con lui : perchè non vo- 
levano, nèporeano licenziarlo, per non perder* 
ciò che avevano acquiftato , onde che furono 
neceffitari , per aificurarfi , di ammazzarlo . Han- 
no dipoi avuto per loro Capitano Bartolommeu 
.da Bergamo, Ruberto da SanSeverino, Conte 
di Pitigliano ( 11 ), e limili, con li quali ave- 
vano da teme'». &1U perdita , non del guada- 
gno ioro ; pome intervenne dipoi a V*iU> do- 
ve in una giornata perdendo quello che in ot- 
tocento anni con tante fatiche avevano acqui- 
ftato; perchè d? quelle armi nàfcono fole i len- 
ti , tardi , e deboli acquici , e le fubite e mì- 
hcfilofe perdite , E perche io fon venuto cor 
quelli efempi in Italia, la quale t fiata gover- 
nata gii molli anni dall'armi mercenarie , le 
•voglio difcorrere più da alto , accio che vedu- 
ta l'origine e progredì di effe , fi poffino me- 
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glio correggere . Avete da intendere, come, 
tolto che in quelli ultimi tempi l'Imperio co- 
minciò ad etferc ributtato d' Italia , eche il Pa- 
pa uel temporale vi prefe più riputatone , (i 
divife r Italia in più Stati. Perchè molte del- 
le Città groffe preiono l'armi contro i loro no- 
bili , li quali prima favoriti dallo Imperatore le 
tenevano oppreffe , elaChiefa le favoriva, per 
darli riputazione nel temporale ; di molte altre 
ì loro Cittadini ne diventarono Principi . Onde 
che effendo venuta l' Italia quali in mano del- 
la Chieia, e di qualche Repubblioa , ed effen- 
do quelli Preti , e quelli altri Cittadini ufi a 
non conofeere armi , incorni nei a rono a foidare 
foreltieri . Il primo che dette riputazione a que- 
fta milizia, fu Alberigo da Como ( n)Roma- 
gnuolo . Dalla disciplina di coti ni difeefe , tra 
gli altri, Braccio, e Sforza, che ne' loro tem- 
pi furono arbitri d' Italia . Dopo quelli venne- 
ro tutti gli altri , che fino a' noftrì tempi han- 
no governate l'armi d'Italia ; ed ii fine delle 
lor virtù è fiato , che quella è fiata corta- da 
Carlo, predata da Luigi, forzata da Ferrando , 
e vituperata da' Svizzeri . L' ordine che loro han- 
no Tenuto, è fiato prima , per dare riputazio- 
ne a loto propri , avere tolto riputazione alle 
fanterie. Fecìono quello, perchi effendo feoia. 

Stato 
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Stato , e ìn full' indulto ì pochi fanti non da- 
vano loro riputazione , e li affai non potevano 
nutrite ; e però fi riduffero a cavalli, dove eoa 
numero fopportabile etano nutriti e onorati , ed 
erano ridotte le cofe in termine , che in un 
esercito di xx. mila foldati non fi trovavano due 
mila fanti . Avevan oltre a quello ufato ogni 
induftria pet levar vi» a fe , e a" faldati la fa- 
tica e la paura, non s'ammanando nelle zuf- 
fe , ma pigliandoli prigioni , e fenza taglia , 
Non traevano di notte alle Tetre, quelli delle 
Terre non traevano di notte alle tende , non 
facevano intorno al campo nè (leccato nèfoffo, 
non campeggiavano it verno . E tutte quelle 
gole erano permette ne' loro ordini militari , e 
trovate da loto per fuggire ( come è detto ) e 
]a fatica ed i pericoli; tantoché efii hanno con- 
dotta Italia fchiava e vituperata. 

ANNOTAZIONI. 

B!f,Eif?»i, dice Giultiniano nelle 
fue lnflituiioni , non (olum •>«"'" *** « , H 
ligièKi optila effe *<matam, u! urram que tcmpM , & bet- 
tolini , « paci! tede puffi' gubernari . 

(i ) Dice la medelima cofa nel Cap. 4S- del lib. pri- 
mo deTuoi Difcorfi, e poi lOBBi^iie-- Perchè ia Quel- 
li elettili , che non i affezione verib di quello , pet cui 
combattono, che gli f«cia diventare Tuoi partigiani, 
non 
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bori mai vi potri effere tanta virtù , che badi a refi- 
fiere ad un amico un poco virinolo. E perche quello 
amore non può nafeerc, ni quella gara da altro, che 
da fudditi tuoi, è neceffarioavolet tenere uno Stato * 
a voler mantenere una Repubblica , o un Regno ar- 
marti de' fudditi fuoi . 

C j) Parola d'AIeffandro VI. ctie affomigliava Car- 
lo a un Forier Maggiore dei quartieri , che pafla per 
tutto , • non fi ferma in alcuna patte - 

(4) Al Gap. I!Ì. 
. (5)11 Guicciardini nel Lib. primo della dia ! fiori à 
d'Iralia dice ; che Pietro de' Medici avendo detto à 
Lodovico Sfona Duca di Milano, che cfferidoli anda- 
to incontro per onorarlo, l'avere Lodovico fallito la 
itrada era fiato cagione, che la fua andata foffe (lata 
tana, quello rifpofe motto prontamente : Vero è che 
uno di noi ha Fallito la firada , ma farete forfè voi 
flato quello; quali rimproverandogli , che per nari aver 1 
frettato fede ai configli Tuoi , foffe caduto in tante 
difficoltà , e pericoli . Benché i;iìicceffi feguenti(ag- 
giunge il Guicciardini ) dimoltrarono aver fallito il 
cammino diritto cìafcun di loro ; ma con maggiore 
infamia , e infedeltà per il Duca , il quale collocata 
in maggior grandezza faceva profelfione di eflere cori 
la prudenza fua la guida di tutti gli altri . Ih guila 
che, dice il Nardi nel Lib. j. della fua Moria di Fi- 
renze, gli adulatori di Lodovico non fi vergognavano 
di dire .- Cbt bob vi eia eie Cciù Crijlo in Cielo , e Le^ 
dovici, il Moro ia lena , che fapiffeio dove tfminerMt 
In s«m* di Twcia ed aggiugne , che quelio Duca 
C&tt' 
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ftberzando un giorno con un Gentiluomo Fioren tino, 
e mortrandogìi uni figura dell'Italia, che mollo gran- 
de aveva fatto dipingere in una fala ; nella quale Ita- 
lia etano malti galli, gali"'!) " P"' c ' ni tVo & ni fos- 
ti, e un Etiope , che con la gtanata in mano lem- 
brava di cacciar fuori di quella Proyincia detti ani- 
mali , e domandatoli cofa gli parefle di tale inven- 
zione: Mi pare, rilpofe il Fiorentino, che quello vo- 
ftro Moro , volendo fpazzare i galli fuori d' Italia , fi 
tiri tutta la fpazzarura addoffo ; e con ciò gli predio 
ft quel che gli fuccelfe ben pretto. 

(6) Alfonfo che elfo adottò , e poi rigettò pei; 
adottare Luigi Duca d'Angiò. 

(7) Capitano luglefe, che comandava quattromila 
Inglelì in foccorfn. dei Ghibellini di Tnfcatia - Mac, 
Lib. primo della fua Iltoria . 

(8) E divenne Duca di Milano. 

(41) Dove s'impadronì di Perugia, e di Mantova, 

(10) Contro la Regina Giovanna II. 
(1.) Della famiglia Orfini. 

(11) Un altro da Como, che il Macch favelli chi», 
ma Luigi, rimelTe in credito la milizia Italiana , in- 
ftiruendo una Compagnia di foldati Italiani, cliianw- 
II la Lega di S.Giorgio. litor. Lib. 1. 
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Esame, e Confutazione del Cap. XII. 
'"T'Utto 4 variato nell' univerfo i i tempera- 
-*- memi degli uomini fono differenti , e la 
natura llabilifce la fìefla varietà: ardisco di co- 
si efprimermi , nel temperamento degli Stati . Io 
intendo in generale per temperamento di unò 
Stato la Aia fituazìoue , eftenlione , numero , 
e talento de' Tuoi popoli , il Ino commercio , i 
fuoì collumi , le fue leggi , il Tuo forte , il fuo 
debole, le fue ricchezze, e le fue riforfe. 

Quella differenza di governo è fenfìbiliflima , 
ed e infinita , allorché fi vuol difcendere ne" 
dettagli ; e comecché i medici non poffeggono 
alcun fegreto , che convenga à tutte le malat- 
tie , e a tutte le compleffioni , così i Politici 
non fapranno prefcrìvere regole generali, il dì 
cui ufo poffa applicarfì a tutte le forme di go- 
verno . 

Quella rifleflìone mi conduce a efaminare il 
fentitnento del Macchia vello fulle Truppe ftra- 
niere, e mercenarie. Egli ne rigetta totalmen- 
te l'ufo, fondato fopra d'empì, colili quali pre- 
tende provare , che quelle Truppe fono (late 
pregiudiciali agli Stati, che fe ne fono ferviti, 
fenza averli portato alcun focetìrfo. 
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Egli è cerco , e l' efperienza ha fatto vedere 
in generale , che le Truppe migliori in uno Sta- 
io fono le nazionali . Si potrebbe appoggiare 
quello fentimento agliefempj della valorofare- 
liftenia di Leonida ai Termopili , e l'opra tut- 
to ai progreffi maravigliali dell'Impero Roma- 
no, e degli Arabi . Quefta maflìma può adat- 
tarli a tutti i Popoli affai ricchi di abitanti , 
perchè poflbno fornite un numero (ufficiente di 
faldati per loro difefa . Son perfiialo , quanto 1' 
Autore , che Io Stato è male fervilo da' merce- 
nari , = che la fedeltà, e il coraggio deifoldati 
ftabiliti nel paefe li forpaffi di molto . Egli è 
principalmente dannofo dilaniare languire nell' 
lunazione , e lalciare effemmìnare i l'additi in 
tempo , che le fatiche della guerra , e i com- 
battimenti agguerrirono i loro vicini . 

Si è più di una volta offervato , che i PaeG 
foniti di frefco da guerre civili , fono flati in- 
finitamente fuperiori ai loro nemici , perchè 
ognuno nella guerra civile è faldato, il merito 
vi fi diftingue indipendentemente dal favore , 
tutti i talenti A Sviluppano , e gli uomini vi 
prendono i' abito di inoltrare ciò , che hanno di 
arte, e di coraggio. 

Tutta velia vi fono de' cali , che inoltrano 
diman- 
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dimandare efenzione da quella regola . Se i Re-, 
gni , e gì' Imperi 11011 producono una moltitu- 
dine si grande di uomini , quanta ne bifogni 
per le armate, e che ne confumi la guerra, li 
necefìità obbliga di ricorrere ai mercenari , come 
l'unico mezzo di fupplire alle mancanze dello: 
Stato, 

Si trovano allora dei modi , che levano la 
maggior parte delle difficoltà, fi me (colano ac- 
curatamente gli ftranieri co' nazionali per im- 
pedirli di fare truppa a parte , e per affuefarli 
alla fteifa difciplina, e fedeltà, e conviene Ila- 
re attenti , che il numero degli ftranieri non 
ecceda il numero de' paefani. 

Vi e un Re del Nord , la di cui armata i 
comporta di quella fona di midi , e non è per- 
ciò meno potente e formidabile . La maggior 
parte delle truppe Europee fon compoile di na- 
zionali , e mercenari : quelli , che coltivano ì 
terreni, e quelli, che abitano le città , mediante 
una certa tana , che pagano per il mantenimen- 
to delle truppe , che devono difenderli , non 
vanno alla guerra . I foldati non fono compo- 
rti , che della più vile parte del popolo ; di 
bricconi, che amano più l'ozio, che il trava- 
glio ; di debofeiàti , che cercano la licenza , e 
... l' im- 
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J'impunità nelle truppe ; di giovani [celienti 
indocili ai loro parenti , che fi arrolano per 
caprìccio : tutti quelli hanno così poca incli- 
nazione , ed attacco per il ioro Padrone , quan- 

gli fteffi Uranisti ■ Quelle truppe fono dif- 
ferenti da -quelle de' Romani, che co ri qui (taro - 
110 il mondo; le dìferzioni si frequenti ai no- 
ftri giorni in tutte le armate , erano qualche 
cola d' incognito preflb i Romani . Quegli uo- 
mini, che combattevano per la loro famiglia, 
per li loro Penati, per la Cittadinanza Roma- 
na , e per tutto ciò , che avevano di più caro 
in quella vita , non pensavano a tradire tanti 
intereffì in una volta con una vile diferzioue. 

Ciò che fa la Acutezza de' gran Principi di 
Europa è, che le loro truppe fono preuo a po- 
co famiglienti, e che non hanno da quella par- 
te vantaggio alcuno le une fopra lealtre. Non 
vi fono che le truppe Sirezzelì, che Gano cit- 
tadini, paefani, efoldati nel tempo ftelfo; ma 
fuccede ancora, che allora quando fono in guer- 
ra, quali neffuna non refia nell'interno del pae- 
fe per lavorare il tetreno : cosi la loro poten- 
za non e in alcun modo formidabile , poiché 
nulla poffoim a lungo andate , lenza rovinare 
più fe fteffi che ì loro nemici. 

Quanto alia maniera, con cui un granPrin- 
L cipe 
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cipe deve fare la guerra, fono intieramente del 
fentimento del Macchiavello . Un gran Princi- 
pe deve effettivamente prendere fopra fe flef- 
fo li condotta delle fue truppe , ilare nella 
fua armata , come nella fua refidenza ; il fuo . 
inteteffe , il fuo dovere , la fua e l( "ì a < e tut " 
to ve Io impegna . Comecché egli è il capo 
della giuftizia diftributiva , egli è egualmente 
il protettore , e il difenfore de' fuoi Popoli ; 
deve riguardare la difcfa dei Sudditi , come 
uno degli oggetti più importanti del fuo mi- 
nìftero , e per quella ragione non deve confi" 
darlo , che a fe fieno . 

Il fuo intereffe fembra richiedere neceffaria- 
mente , che fi trovi in perfona nella fua arma- 
ta , perche tutti gli ordini fi partono dalla fua 
perfona, e allora il configlio, e l'efecuzione fi 
feguono con una eftrema rapidità . La fua pre- 
fenza mette fine alla poca intelligenza de' Ge- 
nerali sì funefta alle armate , e si pregiudicia- 
le agi' intereffi del padrone; ella dì più ordi- 
ne per quel che riguarda i magazzini, le mu- 
nizioni , e ie prevvifioni da guerra , fenza le 
quali un Cefare alla tefta di centomila combat- 
tenti non farà mai niente. 

Comecché è il Principe , che fa dar !a bat- 
taglia , paté , che toccherebbe anche a lui a di- 
rì- 
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rigerne 1' efecuzione , e comunicare colla fiii 
prefenza lo fpirito del valore , e della ficurez- 
13 alle fue truppe , non finendo alla loro te-i 
fta; che per darli efempio. 
, Ma fi dita forfè : tutti non fono nati gùer* 



^rieri , e molti Principi non hanno nè il talen- 
to, nè l'efperiema , nè il coraggio neceffariò 
per comandare un'armata . Quello è vero, io 

10 confetto ; non oliarne 1' obiezione non deve 
molto imbarazzarmi ; poiché fi trovano fempre 
de' Generali bene efperti in una armata , e il 
Principe non ha che a feguire i loro configli ; 
la guerra fi farà fempre meglio, che allora quan- 
do il Generale è lotto la tutela del Minifte- 
ro, che non effendo all'armata, non i in gra- 
do di giudicare delle cofe, che fpeflo pongono 

11 più ahiié Generale fuor di Stato di dare dei 
contraflegni della fua capaciti . 

Terminerò quefto Capit. dopo aver rilevata 
una frafe del Macchiavelio , che mi è fembra- 
ta lingolariftìma : 1 Veneziani, dice egli, non fi 
fidando inolio di! Duca di Càrmtgnolé , che cè~- 
■mandava le loro truppe , furono obbligali di far- 
lo fartirt dal mondo . Confetto , che non inten- 
do altrimenti , ciò che vuol dire edere obbli- 
gato a far fortire Uno dal mondo, fe non tra : 
dirlo , avvelenarlo , e affaffitiarlo ; cosi' il Dot- 
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li*4 del Principe 
tot del delitto crede di tendere le azioni piìj 
nere, e più colpevoli, innocenti con addolcir, 
ne Ì termini , e le frali . 

I Greci avevano coftume di fervirfi dì para? 
frali , allorché parlavano della morte , perchè r 
non potevano foftenere fenza un fegreto. orro-, 
le tutto ciò, che ella ha <fi fpaventevole . Ma- 
chiavello parafrafa ì delitti , perchè il fuo cuo- 
re follevatolì contro il fuo fpirito non può di- 
gerire cosi cruda la morale efecrabile, che in, 
fegtia , 

Che trilla fituazione per un Uomo , allor quan- 
do ha rolTore di comparire quale è realmente , e 
allor che fcanfa il momento d' elaminare fe fteffo } 



CAPITOLO XIIL 

Pe' Soldati ausiliarj, misti, e propri . 

T ' Armi aufiliarie , che fono le altre armi 
J— 4 inutili, fono quando fi chiama unPotenT 
te , che con le armi fue ti venga ad aiutare e 
difendere i come fece ne' proffimi tempi Papa 
Giulio , il quale avendo villo nell' imprefa di 
Ferrara la trilìa prova delle fue armi, mercena- 
rie, lì volfe alle aufiliarie, e convenne con Fer- 
rando Re di Spagna, che con le fue Ben» e4 
eftr, 
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efercitì doveffe aiutarlo . Quelle armi poffontì 
effer utili e buone per loro medelime , ma To- 
rio per chi le chiama tempre dannofe ( i ) ; 
perche perdendo rimani disfatto , e vincendo re- 
fti loro prigione ( z ) ; È àncora che di quelli 
^^ernjjLJ; fieno piene l'antiche iftoriej nondì- 
tnancoio non rrii voglio partire da quello e fem- 
pio di Papa Giulio II. quale * ancora frefco , 
il partito del quale non potè effere mlnco con- 
fiderai , per volere Ferrara mettendoli lutto nel- 
le mani d' uno foreftiere . Ma la Tua buona for- 
tuna fece nafcere una terza caufa , acciò non 
coglierle il frutto della Tua mala elezione ^ per- 
chè eflendo li aulìliarj fiioì rotti a Ravenna « 
e furgendo li Svizzeri , che cacciarono ì vin- 
citori fuora d' oeni opinione , e fua , ed' altri % 
Venne a non rimanere prigione degl' inimici , ef- 
fendo fugati * nì degli aùfiliàrj fuoi j avendo 
vinto con altre armi che con le loro ; [Fioren- 
tini effendo al tutto difarrriati conduttero Orni- 
la Francefi a Fifa per efpugnarla , per il qual 
partito' portorno più pericolo che in qualun- 
que tempo depravagli loro . L' Imperatore di 
Coftantinonoli , per opporli àllì Cuoi vicihi » 
niiffe in Greci* x.mita Turchi j li quali finita 
la guèrra non fé ne volfero partire ( 3 ) , il 
the fu principio della ferviti) della Grecia con" 
t 3 



Digitized by Google 



gl'Infedeli. Colui adunque che vuole noope* 
[ere vincere, fi vaglia di quelle armi, perchè 
fono molto più pericolofe che le mercenarie ; 
perchè in quelle è la rovina fatta , fono tutte 
unite, tutte volte all' obbedienza d' altri : ma, 



nelle mercenarie , ad offenderti , vinti» cjie^eljf- 
hanno , bifora più tempo , e maggiore deca- 
fi one , non eflendo tutte un corpo, ed eflendo 
trovate e pagate da te , nelle quali , un terzo 
che tu facci Capo, non può pigliare fubito tan- 
ta autorità che t'offenda. Infomma, nelle mer- 
cenarie è più pericolofa la ignavia , nelle aufìliarie 
la virtù. Un Principe pertanto favio Tempre ha 
fuggito quefte arme , e voltofi alle proprie , evo? 
luto piuttofto perdere con le fue , che vincere con 
l' altrui , giudicando non vera vittoria quella 
che con le armi d'altri s' acquiiìaflè . Io non 
dubiterò mai dì allegare Cefare Borgia , e le 
fue azioni. Quello Duca entrò in Romagna con 
le arme aufìliarie , conducendovi tutte genti 
francefi , e con quelle prefe Imola e Furll : ma 
non li parendo poi tali arme ficure , fi volfe al- 
le mercenarie, giudicando in quelle manco pe- 
ricolo , e foldò gli Orimi e Vitelli ; le quali 
poi nel maneggiare trovando dubbie , infedeli , 
e pericolofe, le fpenfe , e volfefi alle proprie . 
E pupffi facilmente vedere che differenza fia tr? 




l'uno; 
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Capitolo XIII. i6 7 
l'ani e l'altra di quelle arme , confiderai*), che 
differenza fu dalla riputazione del Duca quan- 
do aveva gli Orimi e Vitelli, e quando rimafe 
con li foldati fuoi , e fopra di fe ftelTc- , lì tro- 
veri Tempre accrefcìuta r nè mai fu (limato af- 
"^^ai ,_fe f on quando ciafcuno vide ch'egli era 
iSferopofleifore delle fuearme . Io non mi vo- 
levo partire dalli efempj Italiani e frefchi; pu- 
re non voglio lafciare indietro Jerone Siracusa- 
no, effendo uno de' fopra nominati da me . Co- 
Ibi ( come di giì dilli ) fatto dalli Siracufani 
capo delli eferciti , conobbe Cubito quella mili- 
zia mercenaria non effer utile , per effere con- 
duttori fatti , come li noitri Italiani , e parendo- 
li non lì poter tenere nè lafciare, gli fece tut- 
ti tagliar a pezzi ; dipoi fece guerra con V 
arme fue, e non con l'altrui. Voglio ancora ri- 
durre a memoria una figura del Testamento 
Vecchio fatta a quello propofito . Offerendo» 
David a Saul d' andare a combattere con Golia 
provocatore Filifteo , Saul per darli animo l'ar- 
mò dell'arme fue , le quali come David ebbe 
indoffo, ricusò, dicendo, con quelle non li po- 
tere ben valere di fe fleifo; e però voleva tro- 
vare il nimico con la fua tromba ( 4 ) e con il 
fuo coltello ( 5 ) . In fomma l' arme d' altri , 0 
le ti cafcono di dolfo , o elle ti pefano , o le ti 
L 4 ftrin- 
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Antigono. Carlo VII. padre del Re Luigi XI. 
avendo con la lui fortuna e virtù liberata Francia 
dagli Inghilefi , conobbe quella uccelliti d'armarli 
d' armi proprie , ed ordinò nel fuo Regno l'or- 
dinanze delle geliti d' arme e delle fanterie ; 
Dipoi il Re Luigi fuo figliuolo fpenjfejjueìla,-- 
de' fanti , e cominciò a foldare Svizzeri ; ìl qua- 
le etrore (eguitato dagli altri è ( come fi vede 
ora in fatto ) cagione de' pericoli di quel Re- 
gno- Perchè avendo dato riputazionea'Svizze- 
rì , ha invilito tutte l' arme Aie , perchè le fan- 
terie ha fpente in tutto , e le fue genti d' arma 
ha obbligate all'arme d' altri * perchè efleodo 
affuefatti a militare con Svizzeri, noti par loro 
di poter vincere fenza effì . Di qui nafce , che 
li Francefi contro a' Svizzeri non ballano , e 
fenza i Svizzeri contro ad altri non provano i 
Sono adunque flati li efercitì di Francia mi- 
iti , parte mercenari * e parte proprj ; le quali 
arme tutte inlìeme fono molto migliori che le 
femplici mercenarie , o le femplici aulìliarìe , 
e molto inferiori alle proprie . E balli l' efem- 
pio detto (tì); perchè il Regno di Francia fa- 
rebbe inoperabile , fe l'ordine dt Carlo era ac- 
cresciuto , o prefervato : ma la poca prudenza 
degli uomini comincia una colai che per fa per 
allora di buono , non manifesta il veleno che 
v' È 
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v' è fatto , com' io diffi. di Copra delle febbri eti- 
che . Pertanto fe colui eh 1 è in un Principato 
non conofee ì mali fe non quando nafeono, non 
è veramente favio ; e quello è dato a pochi . 
E fe fi confiderai la prima rovina dell' Impe- 
~\? a P J ì3t ,nn ■ fi tremerà e (fere flato folo il co- 
minciar a foldare Ì Goti ; perchè da quel prin- 
cipio cominciarono ad enervare le forie dell' 
Imperio Romano , e tutta quella virtù che G 
levava da lui, lì davaaloro. Con chiudo adun- 
que, che fenza avere arme proprie nettano Prin- 
cipato è ficùro, ami tutto obbligato alla fortu- 
na, non avendo virtù che nell'avvertita Io di- 
fenda . E fu fempre opinione e fenténza degli 
uomini favj , che niente fia cosi infermo ed in 1 
ilabile , com' è la fama della potenza non fon- 
data nelle forze proprie: (7) . E l' armé proprie j 
fono quelle che fono cómpofte di fudditi , o di 
cittadini , o di creati tuoi ; tutte 1' altre fono 
mercenarie, oaufiliariei E il modo ad ordina- 
re l'arme proprie farà facile a trovare , fé fi di- 
scorreranno gli ordini foprannominatidatnei e 
fe fi vedrà come Filippo padre di Aleflahdro 
Magno i e come molte repubbliche e Principi 
fi fonò armati ed ordinati ; a' quali ordini io 
mi rimetto al tutto. 

AN- 
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( i ) Ambigua maritinoli animai , dice Tacito Iftor. 

(i) Et afilli auxilio Germani, dice Tacito neU'ifteC 
fo luogo, [adii panni , aique bojlibm [erwtulcm impo- 



[aeiuni . I Germani chiamati al (oc corto 
egualmente pli amici, ed i nemici- 

(ì) Andronico Paleologo fu fonato a lafciarTra. 
bifonda ai Turchi da effo chiamati alla difefa diCo- 
tiantiropoli ; e Gio. Paleologo I. perft tutta la Tra- 
cia , che ftmurat I. gli chiedeva per ricomuenfa del 
foccorlb, che gli aveva Tom mi ni 11 rato contro i Servii . 

( + ) Induil Saul David veflimenh [uh, O impofuit 
galeam tream /«per capta ifur , tìr vejìivà eum lorica . 
Acc'mHui erga David gladio e'fui [upir vrftem [uam ct- 
pie lemare, fi armalui pofftt incidere, dixiique ad Saul; 
non pofjum fic incedere, quia u[nm nm hi/reo, tì depf 
fair ea , ir lulii baculum [uam , & eltgh /ibi quinqut 
iimpidijfimoi lapide!, & fundam marni lutie. I.Refj-i?. 

< S ) Il Machiavelli dice il fuo coltello ; ma la 
Scrittura dice , che erto non lo aveva , e che pteft 
quello dì Golia per tagliarli la telia- 
te) Del Duca Valentino. 

( 7 ) Hibit rerum mormlium tam inabili , ne fiiaum 
ifi, jiisdj fama palmi/e, ma [ua vi aìxe . Ansai, ij. 
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Esame, e Confutazione del Cap. XIII. 

IL Machiavello manda 1' iperbole ad un e- 
(Iremo , (ottenendo , cbe un Priocipe più- 
merebbe piuttoflo perire colle proprie 
he vincer: col foccorfo debilitameli. 
Io penfo, che un uomo in pericolo c!i anne- 
garli , non prederebbe nreichio ai dilcotlì di quel- 
li , che gli dicerie™ effere indegno di lui il do- 
vere la vita ad altri, che ale fletto, e che do- 
vrebbe piutiolto morire, che abbracciare !a cor- 
da , o il bidone llefogli per Salvarlo . L' efpe- 
rien2aci h vedere, che la pr, ma premura degli 
tinmini è quella della loro confermazione i la 
feconda del loro bene effere , il che intiera- 
mente diflruggeìl paralogifmo enfatico dell'Au- 
tore . 

Efaminando quefla fua maflima , fi rroverà 
forfè non effere , che una gelofia eflrema , che 
egli cerca d'infpirare ai Principi. Eppure la t;e- 
[olia de;] l'nncipi medefmu verfo i loro (Genera- 
li , o terfo le Troppe auliliarie, datili non vo- 
lute afpettare per timore di dividere la loro 
gloria, è data in ogni tempo pregi udici ali Dì ma 
ai loro interefli. Una infinita di battaglie fono 
Hate perdute per quella «giunc ; e piccole gè- 
Ielle 
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lofìe hanno fpeffo fatto più danno ai Principi > 
the il numero fuperiore , e gii altri vantaggi 
dei loro nimicò 

Un Principe non deve fenza dubbio far la- 
guerra unicamente con Truppe aufiliarie ; ma 
deve elTere luì ileno aufiliare , e rtlettef'ì ipjfiìy 
to di dare tanto foccórfo , quanto ne riceve .■ 
Ecco ciò , che detta la prudenza : mettiti in 
ìflato di non temere i tuoi nemici i uè i tuoi 
amici; ma quando hai fatto un trattato , bifo- 
gn» efler fedele. Finché f Impero , l'Inghilter- 
ra, e l'Olanda furono di concerto contro Luigi 
XIV. , finché il Prìncipe Eugenio t Maflbo- 
rough furono uniti , furono ancori Vincitori ; 
ma dacché l' Inghilterra ebbe abbandonato i fuoi 
alleati, luigi XIV. riforfe in un i (tante . 

Le Potenze , che poffono panartela fenza Trup: 
pe mifte, o aufiliarie, fanno bene ad efcluderlS 
dalle loro armate; ma comecché pochi Princi- 
pi d'Europa fono irl una tale umazione, ere; 
do, che non rifehino cos' alcuna con gli anfi; 
liari t purché il numero de' nazionali gli redi 
fuperiore. Il Machiavello non ifcriveva; chi 
per piccoli Principi s ed io confeifo di non ve- 
dere in lui, fe non piccole idee: egli non ha 
ìn sè nulla di grande e di vero, perchè non« 
Uomo ottetto , 

Chi 
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Chi non fa la guerra, che per altri, non è, 
che debole ; e chi la fa unitamente eoa altri 
è fortiflimo . 

Senza parlare della guerra degli Alleati con? 
tro la Francia nel 1701., l'intrapreia, permez- 



Uajquale »e Re del Nord fpogliarono Car- 



rS^aTrd' una parte dei fnoi Stati di Germa- 
nia , fu parimente efeguita con truppe di dif- 
ferenti Sovrani uniti colle alleanze ; e la guer- 
ra del 1734. , che la Francia cominciò fotto pre- 
fetto di foftenere i diritti di quel Re . dì Polo- 
nia , fempre eletto , e fempre detronizzato , fu 
fatta da' Francefi , e Spagnuoli uniti a' Savoiardi : 
Che retta mai a Machiavello dopo tanti efera- 
pj', e a che fi riduce l'allegoria delle armi di 
Saul , che Davjd ricusi a cagione della loro 
gravità, allorché dovea combattere Golia ? lo 
confetto , che gli aufiliarj incomodano qualche 
volta i Principi ; ma domando , fe fi può in- 
comodarli volentieri per acquilfare delle Città, 
e delle Provincie ? 

A propofitq dj quelli aufiliarj , cerca di get- 
tare il fuo veleno fopra gli Svizzeri, che fono 
al fervizio della Francia. Devo dire uua paro- 
la fopra quelle brave truppe, effendo indubita- 
bile , che i Francefi hanno guadagnato più di 
una battaglia col loro foccorfo, ed hanno telo, 
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174 del Principe' 
lervigj cosi importanti a queft' Impero , che fé 
la Francia congedane gli Svizzeri , e i Tede- 
fcbi) che fervono nella fua infanteria , le arma- 
re Francefi farebbero ranto meno temute , di 
quello che fono prefentemente . ^ 

Tutto ciò circa gli errori di giudiwo^i^vc/ 
diamo adefloquellidellamorale . I cattivi efem- 
p;, che Macchiatilo propone ai Principi, fo- 
no di malvagità tale, che non fi poiù mai fcu- 
ftrlo j egli allega iti quello Cip. quello di Je- 
rone Siracufaoo , che riflettendo effere le lue 
troupe aufiliarie egualmente danoole a coivfer- 
fervarlc, e a darle congedo, le fece tutte taglia- 
re a pezzi. Simili fatti dispiacciono , allorché 
fi ledono nella ftona ; ma fanno orrore, e uno 
fi fente fdegnato a vederli riportati in un libra 
fatto per iftruzione de' Principi. 

La crudeltà, e la barbarie, fono fovente fa- 
tali ai Privati ; cosi la maggior parte ne Ira or- 
rore ,. ma i Principi pofti dalla Previdenza , si 
lontani da deftini volgari, ne hanno tanto me- 
no d'avverlione , quanto meno ne hanno a te- 
mere . A tutti quelli adunque , che devono go- 
vernare gli uomini, fi dovrebbe inculcare, per 
quanto è pofEbile, il maggiore allontanamento 
da tutti gli abufi, che poifono fare d' una po- 
tenza illimitata . 

CA- 
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CAPITOLO XIV. 
Quello che al Principe st appartenga 

DEve* adunque un Principe non aver altro 
oggetto , nè altro penfiero , nè prendere 
cofa alcuna per fui atte , fuori della guerra , 
ed ordini e difciplina di efla ; perchè quella è 
fola arte che fi afpetta a chi comanda [ i ) ; ed 
è di tanta virtù , che non fo!o mantiene quel- 
li che fono nati Principi ( 2 ) , ma molte vol- 
te fa gli uomini di privata fortuna fai ir* a quel 
grado . E per contrario fi vede , che quando li 
Principi hanno penfato più alle deliratene che 
all' arme , hanno petfo lo Stato loro . E la pri- 
ma cagione che ti fa perdere quello, è il di- 
fprezzare quella arte, e la cagione, che te lo 
fa acquiftare, è l'edere profeflodi quella arte. 
Francefco Sforza, per eflere armato , diventò di 
privato Duca di Milano, e li figliuoli, per fug- 
gire le fatiche , e difaaj dell' arme , di Duci di- 
ventarono privati . Perchè tra l' altre cagioni di 
male che t' arreca l'eflere di farina to , tifa conten- 
nendo ; la quale è una di quelle infamie dalle 
quali ii Principe fi debba guardare , come dì 
fot- 



Digitized by Google 



ij6 del Principe 
fono lì dirà ( 3 ) ■ Perchè da un armato a un 
difermato non è proporzione alcuna ; e la ti-, 
gione non vuole che chi è armato obbedifca vo. 
lentie» a chi e difarmato, e che il difarmato 
ftia iicuro tra li fervitorì armati {4.). Perchè 
effendo nell' uno fdegno, e nel l' altro *fofperto , 
non è potàbile operino bene infieme . E però 
un Principe che della milizia non s'intende , 
oltre a l'altre infelicità, come è detto, non può 
eflére ftimato da'fuoi foldati nè fidarli di loro. 
Non deve pertanto mai levare il penderò da 
quello efercizio, della guerra ( ; ), e nella pa- 
ce vi li deve più efercitare che nella guerra , 
il che può fare in due modi , l' uno. con l' o- 
pere, l'altro con la mente. E quanto all'ope- 
re, deve olire al tener bene ordinati , ed efer- 
cìtati li fuoi, Dare Tempre in fu le caccici), 
e mediante quelle affuefare il corpo a' difagj , 
e parte imparare la natura de' liti, econofcere 
come forgono i monti, come imboccano le val- 
li, come giacciano i piani, ed intendere lana- 
tura de fiumi e delle paludi, ed in quello por- 
re grandifiima cura (7) - Li qual cognizione è 
utile in due modi. Prima, s'impara a conofee- 
re il fuo paefe, e può meglio intendere le dife- 
fe di elfo. Dipoi, mediante la cognizione e pra-. 

tica 
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(ics di quelli fui, con facilità comprende un al- 
tro lìto, che dì nuovo gli Ila neceflario fpecula- 
re; perchè !i poggi , le valli, e piani, e fiumi, 
e paludi che fono verbi grazia in Tofcana, han- 
no con quelli dell' altre Provincie certa lìmilì- 
tudine , tale che dalla cognizione del fito d' una 
provincia fi può facilmente venire alla cognizio- 
ne dell'altre . E quel Prìncipe che manca di 
quella perizia , manca della prima parte che vuo- 
le avere un Capitano : perchè quella infegna tro- 
var il nemico, pigliategli alloggiamenti, con- 
durre gli eferciti (8) , ordinare le giornate , 
campeggiare le terre con tuo vantaggio. Filo- 
pomene Prìncipe delli Achei, tra l'altre lau- 
di che dalli Scrittori lifondate, è,chene'tem- 
pi della pace non peufava mai fe non a' modi 
della guerra, e quando era in campagna con gli 
amici, fpefTo fi fermava, e ragionava con quel- 
li : Se i nemici fodero in fu quel colle, e noi 
ci trovafflrno qui col noftro efercito, chi dì noi 
arebbe vantaggio ? Come lìcurametite lì potreb- 
be ire a trovargli, fervando gliordini? Se noi 
voleffimo ritirarci , come areramo a fare ? Se 
loro fi ritiraffeno , come aremuio a feguirli ? 
E proponeva loro, andando, tutti icafi che in 
uno efercito poffutio occorrere , intendeva l'opt- 
M nion 
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nion loro, diceva la Tua, corroborava! a con le 
ragioni; lai che per quelle contìnue cogitazio- 
ni , non poteva mai guidando gli efercìti na- 
fcer accidente alcuno che egli non vi avene il ri- 
medio. Ma quanto all'efercizìo della mente, 
deve il Principe leggere le Morie, ed ìn quel- 
le confiderai le azioni degli uomini eccellen- 
ti , vedere come fi fono governati neile^uerre , 
efaminare le cagioni della vittoria e perdita lo- 
ro , per poter quefle fuggire , quelle imitare ; 
c fopra tutto fare come ha fatto per lo addie- 
tro qualche uomo eccellente, che ha prefo ad 
imitare, fé alcuno è flato iuuanzi a lui lodato 
e £loriofo, e di quello ha tenuto fempre ige- 
iti ed azioni appretto di fe , come fi dice che 
Aleffandro Magno imitava Achille, CefareA- 
leflandro, Scipione Ciro. Equalunque leggela 
vita di Ciro ferina da Senofonte, riconofee di- 
poi nella vita di Scipione, quanto quella imita- 
zione gli fu di gloria, e quanto nella calcita , 
affabilità, umanità, e liberalità Scipione fi con- 
formane (9) con quelle cofe che di Ciro (10) 
fono da Senofonte fcritte . Quelli fimil modi 
deve offervare un Principe favio , nè mai ne' 
tempi pacìfici ftar oziofo , ma con indulìrìa far- 
ne capitale, per poterfene valere nelle avver- 
fità, 
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Capitolo XIV. 1 79 
lìti , acciocchì quando fi muta la fortuna, lo 
trovi parato a reCfter al li fuoi colpi - 
ANNOTAZIONI. 

(1) Un Re di Tracia diceva, ch'egli non eradiffi- 
mile al fuo Palafreniere , allor quando non aveva 
guerra. Nerone facendo il piano del fuo Regnofuru- 
ro diffe, eh' elio non s' in t rullerebbe in altro , che 
nel comandare le armate . Tacit. Ann. ij. Domizia- 
no odiava Agricola, perchè era più biavo Capitano di 
lui .■ non foffrendo d'effer forpalfato da un fuddito 
nella gloria delle armi, che fecondo eflb doveva efler 
l'appannaggio dei Princìpi : ìà fibì max'mt foonidtlo- 

cffi. In Agricola. Quali fono i Principi, dice Gra- 
ziano, i nomi de' quali fono ferini nel catalogo del- 
la fama, fe non i Guerrieri? Ad effi particolarmente 
appartiene il foprannome di grandi . Le Iftorie fot! 
piene delle loro imprefe , e i congtefli degli uomini 
ne fanno un perpetuo elogio, perchè il melliero del- 
la guerra ha più del gelide, che quello della pace. 
Cap. 8. del fuo Eroe . 

(i)Tirinate Re d'Armenia diceva, che gli Stali noti 
lì mantengono con la villi, ma con le armi : che i 
Particolari non hanno altra veduta , che dì confer- 
mare il fuo , e all'incontro i Principi fon vaghi di 
Conqtiifìar quello degli altri : Non ignavia magni ìm- 

ttttau resinili Imidim effr. Tacir. Anual. 1$. 

M a (!) 
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(3) Tacito ne di due efempj nella perfona di TI* 
feerio. L'uno di un Governatore di Provincia , chq 
ardì fcriverli delle lettere , nelle quali lo minaccia- 
vi» di follevarfì, ft gli era dato un fucceffore .- J&u* 
iti Tìitrii magii fama, auam vi Palimi, dice Taeit. 
Anna!. L'altro di un Re dei farti, eh' ebbe l' au- 
riacia di mandarli degli Ambafcia tori per farli delle do- 
mande [infoienti , e per minacciarli la guerra le e Ho 
non le accordava. E la ragione , che Tacito ne ren- 
de, è , che quello Re dirpreiiava la vecchiaia di Ti- 
berio, e la vita voluituofa , che elTo allora menava , 
per la quale egli era incapace di penfare alla guerra: 
SmBiittmTibiiii m inameni dejpiciens. Ibid. 

Inlti impalmiti (7 -validn falfo quitfeas. Ubi mai- 
na agitur, madeflia, oc ptobitas nomina jupiriaris fura. 
Tacir. in Germanico . Quelli, che fonoipiù forti, fon 
Tempre pio ili m ari . Paterculo dice, che Marobodua 
Re de' Maicomanni , avendo concepito il difegno di 
farfi Principe aflbluto, intieramenteindepcndente dai 
Romani , faceta fiancare le fue truppe con li conti- 

vicini , aiguertl ti bene i fuoi luciditi , che divenne 
formidabile all' Impero Romano ; (.■■,, impriiam , 

vànfue r -giorn inmpltxu: animi impianta pttptluii 

ntitiiiii , bini m tminrnt , O nn/Jio qmqut impt'ta lì- 

™*d«mp t .J*„ifafligi*m taicUamt» affuù.,, aa- 

vii/in finitimct ttllìl attienili maini sprii pupjtiStl . 
litor. 8. 

(S)Come faceva Caflio Governatore di Siria, il qua- 
le ancorché vi foffe la pace, non tafeiava d'efercita- 
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h le fu; legioni , e di rilfabilire l'antica difciplina 
con tanta premuta, quanta neavrebbe avuta, fe fof- 
ie flato in piena guerra i Quantum fine itila dabatul t 

vìfm, pnindt egerc oc fi ioflir lagnanti Annal. il- Se- 
neca dice , che la milizia anco nel tempo di pace , 
marcia in battaglia, travaglia alle trinciete , e li af- 
fatica con gli efercizj , benché ne potette far di me- 
no, per eflervi accoftumata quando ve ne farà il bi« 
fogno. Ep. 18. 

(6) Cosi facevano i Romani.- Romanii foìemnc vi- 
ri opus, mllcUmti, VÌUf*i , & nismbriii dice Orazio 
nella 18. Epilr. del Lib. t. delle fne Epiftole. Vono- 
ho fu difprezzato dai Parti, chè erano gran guerrie- 
ri, perchè egli non amava la caccia: Actendibai de 
dignanta , flr ipfi , dìverfus a ma\tnum iajiilHtis , tara 
•Binati*. Tacit. Annal. i. 

(7) Quelìa pratica, errerò quefta particoìar co- 
gnizione ( dice il Macchìavello al Cap. {9. del Lib. 
3. de' Tuoi difeorfì) fi acqui Ita più mediante la caccia, 
che per verun altro efercilio . . . Ptrc/ii la caccia, ol- 
tre qutfa cognizioni infida i^itt «/, , eh. fi- 
no mila guerra neceffatis . E Senofonte nella vita dr 
Ciro morirà, che andando Ciro ad aflaltare il Re 
d'Armenia, nel divifare quella fazione ricordò a quel- 
li fuoi, che quefìa non era alito, che una di quelle 
cacce, le quali molte volte avevano fatto feco . E 
ricordava a quelli, che mandava in aguaro fu i mon- 
ti , che effi erano limili a quelli, che amìavanoa ten- 
dere le reti in fu i gioghi, ed a quelli , che feorre- 

M j rana 
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vano per i! piano ; che erano firoili a quelli , eh: ari* 
davano a levare del filo covile U fiera, acciocché c as- 
ciala deffe nelle reti . QueftO fi dice per moitrare , 
the le eaccie, fecondo che Senofonte approva, fono 
un' immagine di una guerra. E per quello agli uomi- 
ni grandi tale efercizio è onorevole , e neciffario , 
Per tal ragione fi dice comunemente , che 1" uomo di 
guerra deve aver i'aflalto del cane, la fusa àti lupo , 
che fi ritira moftrandoi denti , eladifefadel cinghiale. 

(8) Sono le qualità da Tacito attribuite al fuo fuo. 
cero : Loca eajhh ìpft capiti , d-flaaria , ae filma ipi* 
pirientart, di/ìeSoi MIC»*; « una P"SÌi« dopo: Adna- 

filmali legiffe . In Agricola . 

(p J.Tntti i Prìncipi dovrebbero imitate Scipione ftf- 
&icano, che fecondo la tedi moni ansa di Paterculo , 
divideva tutto il fuo tempo tra glieferckj della pace, 
e della guerra , femprc o fra le armi , o fra i libri , 
abbandonando il fuo corpo ai pericoli, o il fuo fpiri- 
to alle feienze: Nraut qui/quarn hoc Seiphxe tleganlias 
intervalla ntgotiorum olio dlfpantil , (tmpirque aia bel- 
li , aia pacis ftivil aiùbus ; ftmptr inlir arma ec jìudia 
■verjatus, aia carpai pttkulis, aal ammani dijcìplìnìi i- 
rttcwt, Iflor. i. 

Ciò) Di cui Scipione aveva fenrpre 1» vita fr» le 
mani . 
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Esame, e Confutazione del Cap. XIV. 

VI è una fpecic di pedanteria comune a tut- 
ti i mi ni Iteri , che non proviene, fe non 
dall' avarizia , e dall' intemperanza di quelli , 
che gli praticano. Un foldato è pedante , allor- 
ché troppo fi attacca alla minuzia, oallor quan- 
do è un fanfarone , e che dà nel Donchifciot- 
tifmo . 

L' entufiafmo di Machiavello efpone qui il 
fuo Principe ad elfer ridicolo: egli ftende tal- 
mente la materia, che il fuo Prìncipe altro non 
hadaeffere, che foldato j ne fa un intiero Don- 
chifciotte coli' immaginazione non d' altro ripie- 
na , che di campi di battaglia , di trincieramen- 
ti, della maniera d' invertire !e piazze, dì fa- 
re delle linee, e degli attacchi . 

Ma un Principe adempire alla metà della 
fua vocazione, fe egli non fi applica, che all' 
occupazione della guerra. E' evidentemente fai- 
fo, che non debba effer, fe non foldato , e ognu- 
no può ricordarli di ciò , che ho detto full' ori- 
gine de' Principi nel primo Capo di queft' Op- 
perà . Effi fono Giudici d' inftituzione , e l'ef- 
M \ fere 



fere Generali è un accedono ■ Il Principe d'i 
Machiavello e come gli Dei di Omero , di- 
pìnti per robulli , e potenti , ma non giammai 
per giudi . Queft' Autore ignora fino il cate- 
chifmo della giuftizia , e altro non conofee , 
che l' intereffe, e la violenza . Egli non rap- 
pre lenta mai, che piccìole idee; il fuo genio 
anettato non è proprio , che per la politica di 
piccioli Principi. Nulla di più debole delle ra- 
gioni, dì cui fi ferve per raccomandarli lacac- 
cia: egli è nell'opinione , che ì Principi ap- 
prenderanno per quello mezzo a ben conosce- 
re ì palli, e la finizione del loro Paefe . 

Se un Re dì Francia , fe un Imperatore pre- 
tendere acquiftare in quella maniera la cono- 
scenza de' fuoi Stati , gli bi fogo crebbe tanto tem- 
po nel corìb della l'uà caccia , quanto ne im- 
piega T Univerfo tutto nella gran rivoluzione 
degli Aflri . 

Mi fi permetta d'internarmi più particolarmen- 
te in una materia , che fari come una fpecie 
di digreflìone, in occafione della caccia ; e poi- 
ché quello piacere è la paffione quali genera- 
le de'Nobili, de' gran Signori, ede'Re,foprat- 
tutto in Germania, mifembra, che meriti qual- 
che efame in particolare . 

La 
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La Caccia è uno di quei piaceri leniuali, che 
agitano molto il corpo, ma non dicono nulla 
allo fpirito 1 E' un ardente defiderio di perfe- 
guitare qualche animale, ed una foddisfazione 
crudele di ucciderlo i e un divertimento , che 
rende il corpo robullo , e difpofto , ma lafcia 
lo fpirito in fecco , e lenza cultura • 

I Cacciatori mi rinfacceranno fenza dubbio, 
che 10 prendo lecofe troppo fellamente , ch'io 
critico con molta feverità, e che fono nel ea- 
fo dei Preti , che avendo il privilegio di par- 
lare foli nei Pulpiti, fono faciliffimi a pronun- 
ziare tutto ciò, che buono gli fembra, fenza 
temere oppoiìzioni . 

Io non fono per prevalermi altrimenti di que- 
llo vantaggio : allegherà di buona fede le fpe- 
ciofe ragioni , che portano gli amatori della cac- 
cia. Efli mi diranno fubito, che la caccia è il 
piacere più nobile, e il più antico del mondo ; 
che i Patriarchi , e molti grand' uomini fono 
flati cacciatori , e che cacciando , gli uomini con- 
tino vano ad efercitare quello ftefio diritto fopra 
gli animali , che Iddio raedetimo G degnò di ac- 
cordare ad Adamo. 

Ma ciò, che è antico, non è fempreii mi- 
gliore, foprattutto quando paffa il dovere. Mol- 
ti 
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caccia , Io confetto , hanno avuto i loro difet- 
ti , e le loro debolezze: imitiamo ciò , che han- 
no avuto di glande, e non copiamole loro mi- 

I Patriarchi fono flati cacciatori, è vero; con- 
feflb ancora , che hanno ipolato le loro torci- 
le , e che la Poligamia era in ufo ai loro tem- 
pi ; ma quelli buoni Patriarchi cosi cacciando 
rifentivano de'fecoli barbari, in cui vivevano, 
erano molto grolfolani, e ignorantimmi , era- 
no genti oziofe, che non iapendo occupar» per 
panare il tempo , che gli parea tempre troppo 
lungo, divertivano le loro malinconie alla cac- 
cia, e perdevano ne' bofchi a perfeguitare lebe- 
ftie , i momenti , che non Capevano paflare in 
compagnia dì perfone ragionevoli , per non a- 
verne la capacità, nè lo fpirito. Io domando : 
fe quelli fono efempj da imitarli? Selarozzez- 
za deve iftruire la pulizia? O fe piuttofto non 
tocca aì fecoli illuminati a fervire agli altri di 
modello . 

Non ricerco, fe Adamo abbia avuto, onoil 
dominio fopra gli animali; mafo bene, che noi 
fiatno più crudeli, e più rapaci delle beftieme- 
defirae , e che noi uliamo molto tiranni carnei - 
te 
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te di quello pretefo dominio. Se vi è coli, che 
dovette darci il vantaggio Copra gli animali , fa- 
rebbe aflblutamente lanoftra ragione; ma quel- 
li che fanno proferitone della caccia, per ordì' 
nario non hanno il loro cervello ammobiliato, 
che di cavalli, di cani, e di ogni fona di ani- 
mali. Sono alcune volte molto groffolani , evi 
c da temere , che divengano un giorno cosi inu- 
mani verfo gli uomini, quanto Io fono verfole 
beftie; oche almeno il cru del co Rame di far l'of- 
frire con indifferenza , non gli renda meno com- 
patibili alle difgrazie de' loro limili . Quello a- 
dunque è il piacere, di cui tanto fi vanta la No- 
biltà? Quella È l'occupazione sì degna ài un 
Eflere penfante ? 

Mi fi obietterà , che la Caccia è giovevole 
alla falute , avendo fatto vedere l' esperienza , 
che quelli, che fono cacciatori , divengono vec- 
chi ; che è un piacere innocente ; che con- 
viene ai gran Signori , poiché fa moltra dell* 
loro magnificenza, dìflìpa le loro malinconie, 
e in tempo di pace gli prefenta le immagini 
della guerra. 

Io fon bene lontano da condannare un efer- 
eizkj moderato; ma fi rifletta , che l'efercnm 
non è neceffario , che agi' intemperanti . Non 
vi 
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Vi è Principe, che Ih viffuto più delCardinaJ 
le di Fleurì , del Cardinale Ximenes , e dell' 
ultimo Papa, benché quelli tre uomini non fie- 
no fiati cacciatori : Inoltre è egli neceffarìo Io 
fcegliere una profefitone , che non ha altro me- 
rito, che quello di promettere una lunga vita! 
I Frati vivono per ordinario più lungo tempo 
degli altri uomini: conviect egli per quello far- 
fi Frate? 

Non fi tratta, che un uomo conduca fino all' 
età di Matufalem il filo indolente , e inutile 
dei iuoi giorni ; ma più che avrà riflettuto * 
più che avrà fatto azioni utili , e belle , pie) 
egli farà viffuto . 

La caccia inoltre è di tutti ì divertimenti 
quello , che meno conviene ai Principi i Poflb- 
no manifeflare la loro magnificenza in cento 
maniere molto più utili per li loro tudciin ; e 
fe fi trovafle, che l'abbondanza del falvaggìa- 
rne rovinafle Ì contadini, k cura di diftrugge- 
re quelli animali fi potrebbe beniffitno com- 
metterli a' cacciatori pagati a bella polla . I Prin- 
cipi non dovrebbero propriamente eflere occu- 
pati, che dalla premura d'iftruirlì, e di gover- 
nare , alfine di acquetarti delle notizie , e dì 
poterli formare più che e poflibile un' idea 
4.1- 
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della loro profeffiooe per bene agire in confo, 
guenza . 

Devo aggiungere fopra tutto, per rifpondira 
a Macchia vello , che non e neceffario , tf;r 
gran cacciatore per elTer gran capii ano ■ Gufta. 
vo Adolfo , Turenna , Marlborough , e il Prin- 
cipe Eugenio, a' quali non fari di fput ita la qua. 
lità d'uomini illuftri , e di valorofi Generali , 
non Cono fiati cacciatori ; e non leggiamo nell' 
ìftorie, che Io lìano fiati né Cefare, nè Alef- 
fandro, nè Scipione. 

Paffeggiando fi poffono fate delle rifleffionl 
più gìudiziofe, e più fode fopra le differenti fi- 
tuazìoni di un Paefe , relativo all' arte della 
guerra , che allora quando i cani , le pernici , 
i cervi , una muta d' ogni forta di animali , e 
l' ardore della caccia vi detraggono . Un gran 
Principe, che fece la feconda campagna in Un- 
gheria nell'ultima Guerra , rifchiò d'effer fat- 
to prigioniere dai Turchi per eifcriì fmarrito 
alla caccia, la quale dovrebbe ancora effer proi- 
bita nelle armate per effer cagione di molti di- 
fordìni nelle marce . 

Adunque concludo , che è condonabile a' Prin- 
cipi di andare alla caccia , purché fucceda dì 
xado , e per follevarfi dalle loro ferie occupa- 
zio- 
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aioni , e qualche volta malinconiche . Io non 
voglio proibirli , torno a dire un' altra volta , 
alcuno onefto piacere i m» la cura di ben go- 
vernare , di rendere florido il fuo Paefe , di 
proteggere , e vedere i fucceflì di tutte le ar- 
ti, èfenza dubbio il maggior piacere.- e infeli- 
ce è colui , che trova il fuo pafcolo in altri . 

(>*•, !"*-».! ;v*«r«*'-.S N*» ;\*A.-V&ft) \*intfl 

CAPITOLO XV. 

Delle cose mediante le quali gli Uomini , 
£ massimamente i principi, sono 

REfta ora a vedere , quali debbono effer i 
modi e governi d' un Principe con li fud- 
diti e con li amici . E perchè io fo che molti 
di quello hanno fcritto, dubito feri vendon* an- 
cor' io , non edere tenuto prefuntuofo, parten- 
domi maffime nel difputare quella materia da- 
gli ordini degli altri. Maeffendo l' intento mio 
fcrivere cofa utile a chi l' intenda , m' è parfo 
più conveniente andare dietro alla verità effet- 
tuai della cofa , che a 1' immaginazione di 
etfa ( e molti fi fono immaginati Repubbliche 
e Principali, che non fi fono mai villi, ni co- 
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nofciuti effer in vero ( 1 ) ) perchè egli è tan- 
to difcofto da me come fi vive a come fi doveri* 
vivere, che colui che lafcia quello che fi fa per 
quello che fi doverla fare, impara piutioflo U 
rovina , che la prefervazione fua : perchè un uo- 
mo che voglia fare in tutte le parti profeffio- 
ne di buono , convien che rovini fra tanti , che 
non fono buoni ( 2. ) . Onde è necefiario ad un 
Principe , volendoli mantenere , imparare a po- 
tere eflere non buono , ed ufarlo e non ufarlo 
Jecondo la neceffìtà . Lafciando adunque indie- 
tro le cofe circa un Principe immaginate , e dì- 
fcorrendo quelle che fon vere, dico, che tutti 
li uomini , quando fe ne parla , e inanime i 
Principi , per effer polli più alto , fono notati 
di alcuna di quelle qualità che arrecano loro o 
biafimo o laude , e quello è , che alcuno è te- 
nuto liberale, alcuno mifero, ufa odo un termi- 
ne Totano ( perchè avaro in noflr* lingua , è 
ancor colui che per rapina defiderad' avere, mi- 
fero chiamiamo quello che troppo fi aitiepe dall' 
ufar il fuo ) alcuno è tenuto donatore, alcuno 
rapace ; alcuno crudele , alcuno pierofo ; 1' uno 
fedifrago , l' altro fedele ; l' uno efFemminato e pu- 
fìllanimo , 1' altro feroce ed animofo ; 1' uno 
umano, l'altro fuperbo; l' uno lafcivo , l'altro 
. . callo i 
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callo ; 1' uno intero , 1' altro attuto ; 1' uno in- 
1 io, l'altro facile; l'uno grave, l'altro leggie- 
re ; l'uno religìofo , l'altro incredulo, e limi- 
li . Io fo che ciafcuno confetterà , che farebbe 
laudabiliffima cola, un Ptincipe trovarfi di tut- 
te le fopraddette qualità, quelle che fono tenu- 
te buone ; ma perchè non fi poflono avere nè 
interamente offervar» , per le condizioni uma- 
ne che non lo conlentono ( 3 ) , gli è necefla- 
lio efiere tanto prudente, che fappia fuggire V 
infamia di quelli vizj che gli torrebbooo lo Sta- 
to, e da quelli che non gliene tolgano, guar- 
darli fé egli e poffibile ; ma non potendovi , fi 
può con minor rifpetto lafciar andare . Ed an- 
cora non fi curi di incorrere nell'infamia di quelli 
vizi , lenza i quali porta difficilmente falvare 
lo Stato ; perchè fé lì confiderà bene tutto, fi 
troverà qualche cofa che parrà virtù , e feguen- 
dola farebbe la rovina fua, e qualcun' altra che 
parrà vizio , e feguendola ne rifalla la ficurtà 
ed il ben edere Aio (4). 



Digilized by Google 



Capitolo XV.' 193 
ANNOTAZIONI. 



( I ) CmSai hhwi , # urta populu , ani primorn , 
ani fingnli regnai . Diletta ix til , & tonpiwa Rripuùl. 
fuma, U^aiì facilini qnam nmm, vii finità, band 
diuturna rffe pmifi. Tacit. Annal. 4. 

„ L'Autore del Libra „ elice un ile' Tuoi Tradutto- 
ri „ non tratta, fe non che d' acquietate , econferva- 

„ vedute del Principe, ch'egli civuol proporre; non 
„ avendo voluto feguitare in quello la tradizione di 
,. quelli , che hanno icritto prima di lui fopra tale 
„ argomenta, li quali hanno figurato ne' loro Scritti 
„ non fo qual perfezione nel Principe non imitabile 
„ da lutti gli uomini per la fragil condizione dique- 
„ ita natura . Dove al contrario eflb ha voluto ac- 
„ comodare la forma de' fuoi precetti folamenre a 
„ quel che é fottopnlto all' efpertenza , ed alla comu- 
„ ne ufanza di fare , di cui i Principi faggi *■ fon 
„ valfuti . Giudicando effer cola molto inetta, infe- 
„ gnate una itrada , per la quale non fipaflà, perla- 
„ fetar quella, che e battuta da tutti " . Gaiparo d 
Avergne nella feconda Epi itola dedicataria della fui 
traduzione del Principe. 

(2) Si veda l'efempio di Pertinace net Cap. 10. 

( 3 ) Adbnc rama txsìùt , dice Plinio il giovane nel 
Aio Panegirico , eupu vintasi nullo vìttmum eoa/mio 
Izdercntur , 

(4) Vi fono de' viij , che non impedifeono di ben 
legnare, ne fauno, che il Frincipe , che gii ha, non 
N fia 
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iìa un buon Principe- Salomone era dedito alle donne , 
Traino ai giovinetti, e al vino: Vida ti di bambu , 
no de Priatif* , rifpondeva 11 Conte di Pennaranda a 
mi -Ambici a tare dell'Imperatore, die gli diceva, che 
età un danno , che Filippo IV. Re di Spagna tolte 
tanto portato per le donne. E" neceflàrio diflinguere nel 
Principila vita domenica dalla vita pubblica, le virtù 
leali dalle virtù particolari . Cosi l'intende Tacito, quan- 
do" dice : pulam laudmi , Jtcrira mali audiibmnt . Iftor. 
i. Il far bene è Tempre lodabile, ma non fa fempre» 
proponto. Tal cofa e conforme alla ragione, che so a 
lo é all' efperienza ; e per conferenza i neeeflàrio , 
che il Principe per far bene la fua funzione, s'acco- 
modi ai bifugni de t -li afta», e faccia a caufa del filo 
itato quel che non farebbe , o non dovrebbe fare, fe 
egli non folle che un Particolare: Mirti» tecomodmi , 
primi cmd»c«t . Anna]. ». Balla , eh' egli fu buono , 
quando importaefletlo: Quotiti expeditrtt , magna vìr~ 
tolti. Iftor. t. Bifogna , che conolea tutto il buono , 
ma non è fempre a prapoftro , eh' egli lo faccia : 
Ornai* fiin , m* omnia ixrqui . Nella vita d'Agrico- 
la- Catetina de' Medici Regina di Francia , vedendo 
che il Papa, e il Re di Spagna la bialimavano d' aver 
fatto la pace con gli Ugonotti, dopo avere impiega- 
to in vano il ferro, e il fuoco contro di elfi per ri- 
condurli al loro dovere , diceva molto a propofito ; 
che il Regno di Vrancia non fi governava come A- 
liflb, eTorbia ( fono due piccole Citta d' Italia tut-i 
te deferte) e qutl che riufeiva in un piccolo model- 
lo, non riufrirebb; fempre in un £raadfi.-5.*i»i-'L.i 
Efa- 
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Esame, e Confutazione del Cap.XV. 

I Pittori , e gli Storici hanno quello di comu- 
ne fra loro, che devono copiare la natura. 
I primi dipingono le fattene, e il colorito de- 
gli uomini; i fecondi le loro azioni , e i loro 
caratteri . Si trovano dei Pittori singolari , che 
non hanno dipinto , fe non diavoli , e inoltri . 
Machiavello rapprefenta 1' univerfo come un 
inferno , e tutti gli uomini come tanti danna- 
ti. Si potrebbe dire, che quello Politico ha vo- 
luto calunniare tutto il Genere umano per un 
odio particolare , e che egli abbia cercato di 
annichilare la virtù, forfè per rendere funi li- 
mili tutti gli abitanti di quello Continente. 

Egli avanza , che non è polEbile di efiere 
affatto buono in quello mondo , eflendo cosi 
fcellerato, e corrotto l' uman genere ; altrimen- 
ti vi e pericolo dì perire . E io dico , che per 
non perire bifogna etìer buono , eprudente. Gli 
uomini non fono per ordinario nè totalmente 
buoni , uè. totalmente cattivi , e i mediacri & 
accorderanno tutti a lifpettare un potente Prin- 
cipe, abile, e giudo . ... 
Bramerei fempre di far piuttofto la guerra ai 
Ni un 
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un Tiranno, che a un buon Re , ad un Luigi 
XI., che a Luigi XII. , ad un Domiziano, che 
a un Traiano; poiché un buon Re farà ben fer- 
vi», e i fudditi del Tiranno fi uniranno colle 
mietruppe. Che io entri in Italia con foli die- 
cimila uomini contro un Aleflandro VI. , la 
metà dell'Italia farà fempre per me ; ch'io v' 
entri con quarantamila contro un Innocenzo XI, 
tutta l'Italia fi folleveràperfarmi perire. Giam- 
mai alcun buono , e favio Re e flato detroniz-- 
zato in Inghilterra da armate potenti , e tutti i 
loro cattivi Principi fono rimafti oppreflì da' 
Competitori , che non hanno cominciata la guer- 
ra , fe non con quattromila uomini di truppe 
resolate . Non efler dunque malvagio co' catti- 
vi , ma ili con loro virtuofo, edintrepido; tu 
renderai il tuo popolo come te virtuofo , li tuoi 
vicini vorranno imitarti, e tremeranno i cattivi. 

CAPITOLO XVI, 
Della Libekalita' e Miseria. 

Cominciando adunque alle prime fuprai'i rit- 
te qualità, dico, come farebbe bene effe r 
tenuto liberale. Nondimanco la liberalità ufata; 
in modo che ni non lìa termite- , ti offendei per- 
chè 
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thè fe la fi Uà virtuofamenre , e comelafide- 
ve' alare , la non fia conofciuta , e non ti ca- 
drà l' infamia del futi contrario . E però a vo- 
lerli mantenere fra gli uomini il nome del li- 
berale, è necetfario non lafciar indietro alcuna 
qualità di funtuolìtàj talmente che femore un 
Principe cosi fatto confumerà in limili opere 
rette le fue facultà , e farà neceflitato alla fi- 
ne, fe egli fi vorrà mantenere il nome del li- 
berale, gravare i popoli ftraordinariamente (i), 
ed effere fifcale, e fare tutte quelle cofe che fi 
poffon fare per avere danari . Il che comincia 
a farlo odiofo con li fudditì , e poco ftimare 
da ciafcuno diventando povero ; in modo che 
avendo con quella fua liberalità offefo molti , 
e premiato pochi ( z ) , fente ogni primo dila- 
nio , epericlita in qualunque primo pericolo ; il 
che conofcendo lui, e volendotene ritrarre, in- 
corre fubito nell'infamia del iutiero. Un Prin- 
cipe adunque non porendo ufare quella virtù 
del liberale lenza fuo danno , in modo che la 
lìa conofciuta , deve , s' ealt è prudente , non 
li curare del nome del mi fero ; perchè con il 
tempo fari tenuto Tempre più liberale, Reggen- 
do che con la fua parlìmonia le fue entrate li 
battano , può difenderli da chi gli fa guerra , 
N } può ' 
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può far imprefe lenti gravate i popoli , tal- . 
mente die viene a ufare la liberalità a tutti 
quelli, a chi non toglie, che fono infiniti (j) , 
e rniferia a tutti coloro a chi non dà , che fo- 
no pochi . Ne' noftri tempi noi non abbiamo 
vitto fare grancofe, f= non a quelli che fono 
flati tenuti raiferi , gli altri effere fpenti . Pa- 
pa Giulio II. come li fu fervilo del nome di 
liberale per aggiugiiere al Papato , non penso 
più a mantenercelo, per potere far guerra al Re 
di Francia j ed ha fatto tante guerre fenia por- 
re un dazio ftraordinario , perchè alle fuperflue 
fpefe ha fomm ini Arato la lunga fuaparfimonia . 
Il Re di Spagna preferite (4)1 le fufie tenuto 
liberale , non arebbe fatto né vinto unte im- 
prefe . Pertanto un Principe deve ftimare poco 
( per non aver a rubar i fudditi , per potere 
difenderli , per non diventare povero ed abiet- 
to , per non effere fonato diventare rapace ) d' 
incorrere nel nome di mifero , perchè quello 
è uno di quelli vizi , che lo fanno regnare . Efe 
alcun dicefle ; Cefare con la liberalità perven- 
ne all'Imperio , e molti altri , per eifere (tali 
ed effer tenuti liberali , fono venuti a gradi gran- 
dinimi ; rifpondo : o tu fei Principe fatto, o 
tu fei ìn via di acquiftarlo . Nel primo cafo , 
. , . que- 
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quella liberalità è dannofa { 5 ) ; nel fecondo : 
k'ben neceflario effer tenuto liberale, eCefare 
era un dtquelli, che voleva pervenire al Prin- 
cipato di Roma : ma fe poi che vi fu venuto , 
luffe fopravviffuto , e non li fufft temperato da 
quelle fpefe , arebbe diftrutto quello Imperio . 
E fe alcuno replicane : molti fono flati Princi- 
pi , e con gli eferciti hanno fatto gran cofe , 
che fono flati tenuti liberalimmi ; ti rifpondo : 
o il Principe fpende del fuo e de' fuoi fudditi , 
o di quello d'altri. Nel primo cafo, dtie effer 
parco {6); nel fecondo, non deve lafciar in- 
dietro parte alcuna di liberalità. E quel Prin- 
cipe che va con gli eferciti , che fi pafce di 
prede, di facchj , e di taglie, e maneggia quel 
A' altri , gli è neceffaria qaefta liberalità , altri- 
rnente non farebbe feguito da' foldati . Edi quel- 
lo che non è tuo o de'tuoi fudditi , fi può ef- 
fere più largo donatore , come fu Ciro , Cefa- 
re , e Aleffandro ; perchè Io fpendere quel à' 
altri non toglie riputazione , ma te ne aggiu- 
gne; fotamente lo fpendere il tuo, è quello che 
ti nuoce . E non ci è cofa che confumi fe ftef- 
fa quanto la liberalità , la quale mentre che 
tu l'ufi , perdi la fatuità d'ufarla (7 ) , e di- 
venti , o povero , o vile , o per fuggire la 
N 4 po- 
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povertà , rapace , e odiofo (8) . E tra tutte- 
le cofe , da che un Principe fi debbe guarda- 
re, e l'edere difprenato e odiofo , e la libe- 
ralità all'una e I' altra di quefte cofe ti con- 
duce . Pertanto è più fapienza tenerli il nome 
dì mi fero , che partorire una infamia fenia 
odio , che per voler il nome di liberale , in- 
correre per neceflìtà nel nome di rapace , che 
partorire una infamia con odio. 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Se noi vuotiamo il teforo pubblico , dice Ti- 
berio appretto Tacito , hifognerà riempirlo con dei 
mezzi injjiufti: Si rtarìum animile txbénfttimw, ptr 
fceltra Jupplsndum crii- An. »* 

(z) Cicerone dice , che il Principe liberale perde 
più cuori, che non ne acquili», e che l'odio di quel- 
li, al quali toglie, i malta più grande delta ricono- 
Icenia di quelli, ai quali dona: jV« tanni fludia afft- 
qmatui tartan , gaìias dtdtrum , quanta odia torum , qai- 
h.s adtmenait. Off.lrb.z- 11 Principe non doni niente , 
dice Plinio il giovane, purché non tolga niente: Ni- 
li) hagiaiui Principi, dxm nibU imfirml. Paneg. Taci- 
to parlando di Orione dice un bel motto: petdtrcijìe 
{sia, donare ntjeiri. Iftor. i. Egli faprà diffidare, ma 
non donare. Failuaiur , aggiunge egli , quibus luxuria 
fptti' libtraliiaiit imperni . S'ingannano forte coloro, 
che prendono la prodigalità per liberalità . Plinio il 
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■ giovane non vuole in veruna maniera, che fi chiami- 
lo liberali quelli, che tolgono all'altro, a dica, che 
è acquìftare il credito di liberalità con una vera asari- 
zìa : Qui quid btàc dabant auferunl riti, famam libera- 
litat'n svariti* peiun. Ep.30.Lib.o- 
li C J ) Tu fei /( mia Dia , dice David s Dio , pmhè 
tu non hai tifata delle mie /ejlanze . Mai DommtDeu; 

15. Tutti i ibriditi hanno i medeiimi fentimenti per 
li Principi, chegli lafciano godere paci Reamente i ia- 
to beni. Edi fon tempre ben affezionati , dice Mtxc 
ray «fila Vita di Carlo VI. quando fon ben trattati , 
cioè quando non gli i tolto niente. 
(4) Parla di Ferdinando Re di Cartiglia , e d'A- 

- ( 5) libertina! , m adfu mtéa, in exitium vena», 
dice Tacito litor. ). All'incontro la frugalità può fcr- 
Vire al Principe d' un' entrata per fupplire a tutte 
le fpefe neceffarie : Tamar vini haber frugalità* Prìn- 
cipi!, dice Plinio il giovane, ut tot impendih, r«ere» 
ftthmim fola /officiai. Nel Paneg. Intorno aquelche 
il Machiavello dice , che per divenir Principe bifo- 
gna efler liberale, ma lanciare d'effetlo, allorquando 
lì è in poflifTo del Principato, ciò i conforme» quel 
che Tacito racconta d'Ottone , che non enendo an- 
cora fe non che un feiriplice particolare, faceva una 
fpefa che farebbe fiata gravofa anco a un Principe : 
Imola elioni Principi omrofa. Iflor. t. E che ogni vol- 
ta che Galba mangiava in fila cafa , egli diflribuiiia 
d:l denato a ciafeun foldato della coorte, che eradi 
guardia, come pei pagarli il definare . Ma allor che 
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egli fu Principe, divenne economo a tal fegno , che-, 
alla motte dillribui il filo denaro ai doroeltici , norf 
già come uomo, che era vicino a motire , ma come 
fe avefle avuto da vivete lungamente ; £a progieffui 
ejl , al per fpeciem emvlvìi , quotici Gatóo apad Oiionem 
epulmeotr, cohwti txcubioi ageair, vimim Imma man- 
incs dividete!. Ilìor. ». Ecco Ottone , che vuol dive- 
nire Imperatore." Pau,Ut distribuir pma, «r m peri- 
wm. litor. i. Allora era Principe. 

(£i) Tacito Inda Gaìba per edere dato economo 
dille fiie foflanze , e avaro pet quelle del pubhlico : 
penane fu* paraa, piètica avana. Iftor. 1. EnricoIV. 
Re di Francia era di quello carattere. 

{7) Ubirdìlai isim nimìa pto/ufionc iaatefiit. Plin. 
EpiS.4. Li fa. a. 

(8) Come Nerone , che col fuo luffa confutnava. 
Je riccheiie dell' Impero, con la fpcranza d'un lefo- 
ro immaginario , che doveva lupplire a tutte le fu e 
Ipefe ; fperanza , che fu cagione della povertà pubbli- 
ca , e lo refe tanto più ridicolo a tutto 11 mondo , 
quanto i Tuoi adulatori avevano fatto altamente ri- 
donare la felicita del Tuo Regno : Nova abetine pio- 

vinile tutu, & obviai opes deferte Tieni Giifccbat 

iniaim anatri* fpe inai, (oafumei/mmtqite veietesopts, 
quafi ailatit , qum multa per annoi predienti . Qjùa , 
ér inde jam Utgutamt , & diviliarum expcBatio imet 
taujfat pmpmutu putlité nat. Armai. 16. 



Eti.- 
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Esame, e Confutazione del Gap. XVI. 

DUE Scultori famofi Fidia , e Alcamene , 
fecero ciaicuno una ltatua dì Minerva , 
delle quali gli Atenieiì volevano teglie re lapin 
bella per porla l'opra l' alto d'una colonna : fu- 
rono cipolle al pubblico , e quella d' Alcamene 
riportò i fuflrag; , dicendo dell' altra , che era 
troppo rozzamente travagliata . Fidia non fi fcon- 
certò per il giudizio del volgo , e domandò , 
che eflendo fatte le flatue per eflet polle fopra 
una colonna, folfero ambedue inalzate; allora 
quella di Fidia riportò tutto il premio. 

Fidia era tenuto del fuo fucceffo allo Audio 
dell'ottica, e delle proporzioni. Quella regola 
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lt>4 BEL PRINCIPE 

gni de' Ricchi per legarli colli Ileffi bifognide* f 

Se qualche abile Politico penfatìe a bandire 
il lutto da un grande Impero , quefto Impero 
andrebbe in decadenza : il tuffo al contrario fa- 
ri perire un piccolo Stato , poiché il danaro 
fortendo dal Paefe in maggiore abbondanza di 
quello , che v' entra , a proporzione fari cade- 
re in languidezza quefto corpo delicato , e lo 
farà morire come gli etici . E' dunque una re- 
gola indifpenfabile per ogni Politico di non mai 
confondere i piccoli Stati con li grandi , e in 
quefto appunto pecca gravemente il Macchia- 
vello nel prefente Capitolo ^ 

Il primo mancamento , che io devo rimpro- 
verargli, è, che prende la parola di liberalità 
in ini fenfo troppo vago* e non diftingue l' ef- 
fere liberale dall' eflere prodigo . Un Principe , 
dice egli , per far gran cofe deve pagate per li- 
berale , e deve efferk . Io non conofco alcuno 
Eroe, che non lolìa (iato. Appigliarti all'ava- 
rìzia e l' ifteffo, che dire agli uomini : non affet- 
tate nulla da me ; io pagherà Tempre male i 
voftrì fervici : è un eftinguere l'ardore , che 
ogni luddito ha naturalmente di fervire il fuo 

Senta dubbio non »'e che l' uomo economo. 



Digitized by Google 



Capitolo XVI. 105 
•^che poffa effer liberale; non vi è che quello , 
che governa prude ateme me i Tuoi beni , che 
poffa fare del bene anche agli altri . 

E' noto l'efempìo di Francefco I. Re di Fran- 
cia , le di cui fpeie eccellile furono in parta 
cagione della fue disgrazie . I Tuoi piaceri af- 
forbivano ie riforfe della fua gloria : quello Re 
non era liberale, ma prodigo, e fui fine della 
fua vita divenne un poco avaro; invece d'ef- 
iere un buono economo , meife de' tefori ne' 
fuoi fcrigni: ma non ferve avere de' tefori fen- 
za circolazione , bifogna avere una buona rendita . 

Ogni Particolare , e ogni Re , che non fa 
che accumulare , e incallire del danaro , non 
intende nulla : bifogna farlo circolare , per ef- 
fere ricco realmente . I Medici non ottennero 
la Sovranità di Firenze, fe non perchè Cofimo 
il Grande, Padre della Patria, fetnplice Mer- 
cante , fu abile , e liberale . Ogni avaro è un 
piccolo talento, e io credo, che il Cardio, di 
Retz aveffe ragione , quando diceva , che ne' 
grandi affari non bifogna guardare al denaro . 
Che il Sovrano fi metta dunque in iftato dì 
acquietare molto , col favorire il commercio , 
e le manifatture de' fudditi , affinchè poffa fpen- 
dere molto a propofito ; e allora farà amato , 
e (limato, 

II 
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lotì del Principe 

Il Machiavello dice, che li liberatiti lo ren-r 
derà dìfprenabile ; ed ecco ciò , che potrebbe 
dire un avaro : ma deve parlare in tal forma 
uà uomo , che $' impegna di dare ai Principi 
delle lezioni? 




CAPITOLO xvir. 

Della crudeltà' e clemenza , e se gli e' 
meglio essere amato, che temuto. 



Difendendo appreffo ali' altre qualità pre- 
allegata, dico, che ciafcuno Principe deva 
defiderare d' effere pietofo tenuto , e non cru- 
dele . Nondimancodeve avvertire di non ufar 
male quella pietà. Era tenuto Celare Borgia cru- 
dele i nondimaoco quella fuz crudeltà aveva rac- 
concia la Romagna , unitola , ridottola in pace 
e in fede . Il che fe fi confiderà bene , fi vedrà 
quello ctfere flato molto più pietofo, che il Po- 
polo Fiorentino , il quale per fuggire il nome dì 
crudele lafciò diftrugger Pillola ( i ) . Deve per- 
tanto un Principe non (ì curare dell' infamia di 
crudele, per tenere i fuddi ti fuoi uniti ed in fe- 
de; perchè con pochiffimi efempj farai più pie- 
tofo, che quelli li quali per troppa pietà falcia- 
no feguire i difordini , onde nafehino occilioni 
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Capitolo XVIt. la? 
"^^6 rapine ( a ) ; perchè quefte fogliono offende- 
re una uuìverfitì intera , e quelle d'edizioni che 
vengono dal Principe , offendono un particolare . 
E tra tutti i Principi , al Principe nuovo è im- 
porti bile fuggire il nome di crudele, per eflere 
li Stati nuovi pieni di pericoli (3 ) . Onde Vir- 
gilio per la bocca di Didone cicuta l'inumani- 
tà del fuo Regno, per effe re quello nuovo, di- 
cendo , : ' 

Rei dura , & regni novità! tas tal'ia cogant 
Moliti, & late finis enfiarle tatti (4). 
Nondimeno deve effer grave al credere ed al muo- 
verli , né lì deve fare paura dafefteffb, e pro- 
cedere in modo temperato con prudenza ed 
umanità , che la troppa confidenza non lo fac- 
cia incauto, e la troppa diffidenza non lo ren- 
da intollerabile. Nafce da quefto una difputa." 
fi gli è mesi'" effer amata che temuto , 0 te- 
muto che amato. Rifpondeli , che fi vorreb- 
be eflere l'uno e l'altro; ma perchè egli e dif- 
ficile che e' diano inficine, è molto più Scu- 
ro f effer temuto che amato, quando s'abbi a 
mancare dell' un de' duoi . Perchè degli uomi- 
ni lì. può dire quello generalmente, che fieno in- 
grati , volubili, Umiliatori , fuggitori de 1 peri- 
coli* , cupidi di guadagno ; e mentre fai lor be- 
ne, 
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ioS dei Principe 
ne, fono tutti tuoi, ti offerifcono il fangue , la^-/' 
roba, la vita , ed Ì figliuoli ( come dì fopra 
ditti ) quando il bifogno è dìfcofto , ma quan- 
do ti s' appreffa,{i rivoltano ( 5 ) . E quel Principe 
che fi è tutto fondato in fu le parole loro, tro- 
vandoli nudo d' altri preparamenti , rovina ; per- 
chè l'amicizie che s' acquiftano con il prezzo, 
e non con grandezza e nobilita d' animo , fi me- 
ritano, ma le non s' hanno (6), e a tempi non 
fi poffono fpendere. E gli uomini hanno men 
rifpetto d'offendere uno che fi facci amare, che 
uno che fi facci temere ; perchè 1' amore è te- 
nuto da un viuculo d'obbligo (7), il quale, 
per edere gli uomini tritìi, da ogni occafione 
di propria utilità è rotto ( S ) ; ma il timore è 
tenuto da una paura di pena , che non abban- 
dona mai . Deve nondimeno il Prìncipe farli 
temere in modo , che fe non acquifta 1* amo- 
re e' fugga l'odio, perchè può molto bene ftar 
infieme , effer temuto e non odiato ; il che 
farà fempre che s' attenga della roba de' fnoi 
cittadini , e de' fuoì fuddìrì , e dalle donne lo- 
ro. E quando pure gli hifognaffe procedere con- 
tro ai fangue di qualcuno , farlo quando vi 
lìa gìuftificazione conveniente , e caufa roani* 
fella; ma fopra tutto attenerli dalla roba d'al- 
tri, 
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Capitolo XVII. zo? 
_<tri , perchè gli uomini dimenticano piuttofto 
la morte del padre, che la perdita del patrimo- 
nio . Dipoi le cagioni del torre la roba non 
manco no mai ; e Tempre colui che comincia a 
vivere con rapina, truova cagioni d'occupare 
quel d'altri; e peravverfo contro al fangue fon 
più rare , e rnancono più tolto ( 9 ) . Ma quan- 
do il Principe è con gli eferciti , ed ha in go- 
verno moltitudine di foldati , allora è al tutta 
neceflàrio non fi curare del nome di crudele (10), 
perchè fenza quello nome non fi tiene un e- 
f ere ito unito , nè dllpofio ad alcuna fazione . 
Tra le mirabili azioni dì Annibale fi connu- 
mera quella, che avendo un efercito groflìflì- 
mo , mirto d' infinite generazioni d' uomini , 
condotto a militare in terre d' altri , non vi 
furgefte mai una dìfienfione , nè fra loro , nè 
contro il Principe , cosi nella trilla , come nel- 
la fua buona fortuna ( n ) . Il che non potè 
nafcere da altro che da quella fua inumana cru- 
dele! , la qual infìeme con infinite fue virtù 
lo fece Tempre nel cofpetto de' fuoi foldati ve- 
nerando, e terribile, e fenza quella l'altre fue 
virtù a far quello effetto non gli ballavano . 
£ gli fcrittori poco conlìderati dall' una parte 
ammirano quelle fue azioni, e dall'altra dan- 
ti nano 
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110 DSL PtlXClPfi 
nane la ptincipal cagione d' effe . E che -fia ^w^" 
vero che l' alne fue virtù non gli faTieno ba- 
llale, fi può confiderai in Scipione , rariflì- 
mo non Iblaraente ne' tempi fuoi,, ma in tut- 
ta k memoria delle cofe Ghe fi fanno, daloua- 
le e'i eferciti fuoi in Ifpagna fi ir-ibeHarno i 
il che non nacque da altro che dalla fua trop- 
pa pietà (12), la qualeaveva dato ai fuoi fol- 
datì più licenza che alla difcìplina Militare non 
fi conveniva. La qual cofa gli fu da Fabio Maf- 
£rao nel Senato rimproverata , nominandolo cor- 
ruttore della 'Rofnananiilizia (1.5). ILocren- 
fi eflendo itati da un legato dì Scipione diftrut- 
ti ( 14 ) , non furono da lui viudicati , ni l' 
ìnfolenza di quel legalo corretta, nafcendo tut- 
to da quella fua natura facile. Talmente. che 
volendolo alcuno in Senato ( 15 ) fcufare , dif- 
fe com'egli erano molti uomini ohe fapevano 
meglio non errare , che correggere gli errori 
d'altri. La qua! natura arebbe con il tempo 
violato la fama e la gloria di Scipione, fe e- 
gli avefle con effe perfeverato nell' Imperio j 
-ma vivendo fono il governo del Senato , que- 
lla fua qualità dannofa, non iolamente fi na- 
ii-t-fe , ma gli fu a gloria . Conchiudo adun- 
que , tornando all'effere temuto ed 'amato , 
che 
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Capitolo XVII. Hi 
che amando gli uomini a pofta loro , e te- 
mendo a pofta del Principe , deve un Prin : 
cipe favio fondarli in fu quello che è fuo , 
non in fu quello che è ,ò" altri deve fola- 
mente ingegnarii di fuggir l'odio, come è det- 
to (itf)i 

ANNOTAZIÓNI- 

( i ) Per non aver voluto elterminare due famiglie , 
Pi ne iati ubi , e i Cancellieri, elle dividevano quel- 
la Citta in due fazioni, e la mettevano tutta in fuo- 
co con le loro riffe . Macchiavi. Gap. 17. del Lib: 
j. de'fuoi Difcorfi. 

(1) Ci* li acconta con quel che Tacito dice di 
Corbulone , che giovò più la Cui fevtriti , per- 
che teneva in vigore la difciplina militare , che l'in- 
dulgenza degli altri Generali, i quali a forza di per- 
donare ai difertori rovinavano le loro armate: Quid 
àwiiaitm Culi miliùìquc multi limami, drfacèm- 
que , rtwtdium fivetiiait <pu$ikm iji . . . . tdqm aja 
jalitèie , & mijerìcotdia meliiis appaimi ; qmppt puf 

Cj) Ogni Principe nuovo, dice Tacilo, è vacil- 
lante, ed efpolto a mille accidenti diJfeufftmli; No- 
«tu, tr muanttm P'igdpcm. Annal.i.tfii « Piin- 
lìpmm navi tvtntm cafufvc . litor. 5. Egli aggiunge , 
che fovente feguono le follevaiioni contro il Prin- 
O 1 cipe 
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in DEI- Principe 

cipe nuoto , ancorché egli non ne dia alena mori. \ m /' 
vo, fedamente pe.chè U mutazione 'lei Principe fom, 
miniata una più bella occaficnc ai i -t t: , e fa 
concepire ai led'itofi li (paranza di far meglio i lo- 
ro intereftì in una guerra civile, Staniti •ntrga, m<l- 
lis min c**Qv , nifi w ■. mulaiuj ftinttpt li.enuam 
tmba'um. r? « ero* i?Ho , / tm pttmiuum afitndt- 
èli!. Anali, i. Pei quello Luigi XI. diceva . che le 
egli non avelie uralo de! ngoie al principio del (ad 
Regno, farebbe lialo nel numero dei Nobili (Venni? 
iati, dei quali parla il Boccaccio . E quel che fa che 
un Principe nuovo difficilmente fi altielle dall' e (Ter 
crudele, fi è, che i fuddiri ordinariamente fi prendo? 
no troppa liberti, perchè da elfi non è creduto an- 
cora affai forte per intraprendere cofa alcuna: Ufutr 
pala jialiai liberiate, liemùu ut erga Piiiciptm lovum 
litor. i. Il Duca Valentino diceva , che la mattina -. 
Oderim dum metto» , era afToluta mente necelfaria a 
quelli , che da una condizione privata erano falitì 
al Principato; testimonio Cefare, che non godè che 
cinque meli del fuo per aver trafeurato il buon con? 
figlio, che Panfa, ed Iraio gli diedero di confermar 
con le armi quel dominio , che con le armi aveva 
acouiltato : Laudandola , dice Paterculo litor. i. ix- 
ptntnùa ccxfilìum rjl Pa*fe, tttqut Hìuii , qui femper 
prtdixnant Cefali, ut Ptmcipaium armil quxfitum, a>- 
rnis Umtm . Bit diBilant mori ft qttam \imtri malli ; 
àura iltmtmlam, quam piallerai , ixptSat , incaltiut 
gh ingratii QccupaiH! rfi ■ Bi%na dunque conclu- 
dere 
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dere con Saluilio , che i medelìmi mezzi , che han- 
no ftrvito ad acqu ì «art la Sovranità , fervono a con* 
ferverla .- Impethan ìifdem allibai rttìmtm , qaibui 
paRum ijì. 
(4) Eneid. i. 

( S ) Prtfpe'is ViaHii rebus cirtaturi ad oèfequùm , 
adver/om tjm fmtunam ex xqm diireBabani . litor. *. 
Im&utmìbns omnium fludiii, qui primo alotrei fiderà , 
aiquc flinim tijleniavnaal tctcril alitila peritala de- 
firUrtitau datai, ij. 

(tì) Amicitiai dum magnitudini munetUm, ma ceri' 

buie. Ilìor. 3. L'amicizia fegat* dall'intere ffe , dice ufl 

(7) Infirma vincala cariitiii . la Agricola. TfW- 
lur a- pitaìbu! , qaed plerumqae fotliur amme iji , dice 
Plinio il giovane nella j. Lettera del r. libro dello 
file Epiìlule. 

( 8) Amiai'ferapore i furtunacupidinibitsafiqttandainr 
minai, defhUtr. Iflor. 4. 

(p) Quando il Principe non è d'umore inclinato 
alla rapina, ( aggiunge Macchiavel. al cap. 19. del 
lib, j. de'fuoi Difcotli ) perchè quando * affamato 
del danaro, Èrovafenipre delle occalìonì di verfare del 
fangue, perche ne venga in confeguenza la confifea- 

(10) Particol ar mente Te ha una grati riputazione * 
dice il Machiavelli al cap. ai. del lib.. 2. ile* Ceni 
Bifcorfi: tanto più che tal riputazione li ancella tu C 
9 ì « 
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te le colpe , che il fuo rigore gli lia fatto comtnet- " 
te re. 

(11) Dioe la raedeuma cofa nel capitolo n. del 
libro 3. 

(n) Che Tu dopo coltretto a condire con un po- 
ca di c rude] ti , dice i! Macchiavi:!, net meiiefirno 
luogo- 

(ij) Natimi tum ad comimpendaia àìjcìplìnam mi. 
Ikanm argutbat. Tit. Li*, dee. 3. lih. i- 

(1*) Plutarco lo chiama Pleminh . Ciò feguì in 
occasione dei ricorlì fatti contro quello Luogotenen- 
ti , che & voleva togliere il governo di Sicilia a 
Scipione, e farli il Pro ceffo . 

( !S ) Quinto Metello . 

(itì) Plutarco dice nella Vita di Licurgo, cht Eu- 
ri zi one Re di Sparta, avendo un poco troppo rilava- 
to l'autorità reale per compiacere al Popolo, il Po- 
polo lentendofi la briglia fciolta divenne infoiente 
e liceniiofo ; e che ciò fu caufa , che alcuni de' (noi 
lucceffori furono odiati a morte, perchè vollero ri- 
prendere l'autorità , che Eurizione aveva lafciato 
•tonare. 



Es*, 
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Capitolo XVII'. 115 



Esame, e Confutazione del Cap. XVII. 

IL depoIkopiùipEeziofo, che fia confidato nat- 
ie mani de' Principi y c la vi» de' loro 
diti. La loro carica gli dà il potere di condan- 
nare a morte, o di perdonare ai colpevoli , ad 
elfi fono gli arbitri fupremi delia giuftizia . 

I buoni Principi riguardano quefto potere, 
tanta vantato fopia la vita de' loro mdkiiti , co- 
me il pelo piò grave delia loro Corona . San- 
no , che fono uomini come quelli , che devo- 
no giudicare ; fanno , che i torti , le ingiufti- 
Stie , e le ingiurie poifono ripararli in quello 
mondo ; ma che una teorema precipitata di 
morte , è un male irreparabile : efft non G por- 
tano alla feverità , che per evitare un rigore 
più terribile , che prevedono a operare diver- 
fameme; non prendono quefie trifte_iiloltraia- 
ni , che nei cafi disperati , e limili a quelli , 
ne' quali un uomo fentendoli incancrenire un 
membro, malgrado la tenerezza , che ha per 
fe fleffo , è rifolve a farlo tagliare , per garan- 
tire e per falvare almeno con quefta operazio- 
ne dolorofa il tettante del corpo. 

II Machiavello tratta come minuiie le co- 

O 4 f « 
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fc più gravi, più ferie, e più importanti. Se- 
condo luì la vita degli uomini non è da /limar- 
li niente! l'interefle, quello folo Dio, che fi- 
gli adora, è da itimarfi per ogni cofa. Eglipre' 
ferifce la crudeltà alla clemenza, e coniglia a 
quei , che fono nuovamente innalzati alla So- 
vranità, dì fprezzare più degli altri la riputazio- 
ne di efTere crudeli . 

Adunque fono i carnefici, che pongono gli 
Eroi di Machiavello fui Trono, e ve gli man* 
tengono . Cefare Borgia è il rifugio dì quefto 
polìtico t allorché cerca degli efempj di cru- 
deltà. 

L'Autore cita ancora alcnni verfi , che Vir- 
gilio mette in bocca a Didone ; ma quella ci- 
tai ione è intieramente mal potrà, poiché Vir- 
gilio fa parlare Didone, come alcuno ha fatto 
parlare Giocafta nella Tragedia di Edipo . Il 
Poeta fa renere a quelli perfonaggi unalingna, 
che non conviene al loro carattere . L' autori' 
tà dì Didone , nè quella di Ciocafla, non può 
fare alcuno fiato in un Trattato di Politica : 
è neceflario V efempio dì grand' uomini , e di 

Quefto Politico raccomanda fopra rutto il ri- 
gore verib le truppe . Oppone l'indulgenza dì Sci- 
pione 
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ClPiTOtO XVII. 2tr 
pione alla feverità dì Annibale ; preferii» il 
Cartaginefe al Romano , e di poi conclude * 
che il rigore è ìl mobile dell'ordine » e della 
difciplina , e in confegueriza del trionfo di un' 
armata. Il Machiavello non tratta con buona 
fede in quella occafione; poiché fcegiie Scipio- 
ne il più condi fcendcnte di tutti ì Generali cir- 
ca la difciplina , per opporle- ad Annibale, e 
favorire la fua feverità. 

Confeuo, che V ordine di un' armata non puà 
fulììftere fenza il rigore ; poiché come conte- 
nere i libertini , i debofciati , gli (cellerari , i pol- 
troni , i temerari, anime groflolane , coite 
chaniche , fe la tenta de'gaftighi nati gli ar- 
reda in qualche modo. 3 Quel che domando fu 
quello propofito al Machiavello , e la modera 
zione. Sappia egli, che fe la clemenza d'un 
emetto uomo lo porta alla bontà , la favìezza 
altresì Io porta al rigore. Ma deve in quefto 
cafo regolarli come un abile Piloto, a cninon 
gli fi vede mai tagliare gli alberi , e le fàrte 
del fao vafcello, fe non quando è forzato dal 
pericolo iminente , in cui l'efpone la tem- 
prila. 

Vi fono delle occaGoni, nelle quali bì fogni 
effere leverò, ma crudele giammai ; e in un 
gior- 
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giorno di battaglia vorrei piuttoflo effere ama- 
to , che temuto dai miei faldati . 

Vengo adeffo al fuo argomento il piEtingan- 
nevole . Egli dice, che un Principe trova me- 
glio il fuo conto a> fatfi temere ' r che a farli 
amate , perche la maggior parte degli uomini: 
è portata naturalmente a-H' ingratitudine, alla 
mutazione, alla viltà,, alla diffimulaaione-, e 
all' avarizia. E' vero, che l'amore e tm lega- 
me di obbligazione r ma refo fragili ffnno dal- 
la maliiia , e dalla bafleiza del genere ama- 
no ; che il timore dei gaftighi al contrario sf. 
faura più fortemente il dover delie-genti i che 
gli uomini fono arbìtri della toro benevolen- 
za , ma che non lo fono del loro timore ; cha 
così un Principe prudente dipenderà piuttofìo 
da fe fteflo, che da altri. 

Non niego , che non vi fiat» degli uomini 
finti, e ingrati- nel mondo ; non niego, che 
la feverità non fia ini alcuni momenti utilitìì- 
ma, ma foftengo, che quel Re , la di cui Po- 
litica non avrà altro fine , che far fi temere , 
legnerà fola mente l'apra de' vili , e degli ferita- 
vi J che egli non potrà niente afpettare di gran- 
de nelle azioni dei. fiioi fudditi ; poiché tutto 
quello , che È flato fatto per timore , e per 
pau- 
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de Rceno , eccettua l' Inghilterra , o»e 

il Re abbia il mimmo motivo di temete dei 
(uni popoli, e oeppufe !' ifletfo Re d' Inghilter- 
ra , fe effo non è il primo a follevar la tempe- 
fta. Adunque concludo, che un Principe cru- 
dele fi efpone più ad effer tradito, d'un Prin- 
cipe clemente ; poiché la crudeltà è infoffribi- 
le, e ben pretto uno lì fianca dì temerla ; e 
perchè la bontà è Tempre amabile , e non fi 
lafcia mai di gradirla. . 

Sarebbe dunque da defiderarfi per il bene del 
mondo , che ì Principi fonerò buoni , fenza ef- 
fer troppo indulgenti , affinchè la bontà foffe 
ÌD loro una virtù, e non una debolezza. 
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CAPITOLO XVIII- 

N CHE MODO I PrINCIP! DEBBIANO 
OSSERVARE IA FEDE . 

"\Uanto Zìa laudabile in un Principe man- 
neri; la fede , e vivere con integrità e 
non con afluzia , ciafcuno lo intende . Nondi- 
meno fi vede per efperienza ne' noftrì tempi 
quelli Principi aver fatto gran cofe, che della 
fede hanno tenuto poco conto, e che hanno fa- 
puto con aftuzia aggirare i cervelli degli uomi- 
ni , ed alla fine hanno fuperato quelli che fi 
folio fondati in fu la lealtà . Dogete adunque 
fapere come fono due generazioni di combatte- 
re; l'uria con le leggi , l'altra con le forze : 
quel primo modo è degli uomini , quel fecon- 
do è delle beftie : ma perchè il primo fpeffe 
volte non balla, bifogna ricorrere al fecondo j 
Pertanto ad un Principe e necefiario faper bene 
ufare la bellia e lì uomo . Quella parte è (lata 
ingegnata a' Principi copertamente dagli antichi 
fciittoù r i quali fcrivono , come Achille , e 
molti altri di quelli Principi antichi, furono da- 
ti a nutrire a Chitone Centauro , che fotto la 
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Capitolo XVIII. nr 
Ina difciplina gli cuftodiffe ; il che non vuole di' 
re alno 1' avere per precettore uii mezzo be< 
Aia e mezzo uomo, le non che bifogna ad un 
Principe fapere tifare V una e 1* altra natura , a 
V una lenza V altra non è durabile . Eflendo 
adunque un Principe necetlitato faper ben ufa- 
re la betìia, debbe dì quella pigliar* la Volpe j 
perchè il Lione non lì difende da' lacci , la Volpe 
non fi difende da' Lupi . Bilbgna adunque efle- 
re Volpe a conofcere ì lacci, e Lione a sbigot- 
tire i Lupi . Coloro che Hanno femplice mento 
in fu '1 Lione , non fe ne intendono . Non può 
pertanto un Signore prudente , nè debba ofler- 
vare la fede , quando tale oftervanzia gli torni 
contro , e che fono ipente te cagioni che la fe- 
ceno promettere . E fe gli uomini fulTeno tutti 
buoni , quello precetto non faria buono ; ma, 
perchè fono trilli , e non l' oflerverebbeno a te , 
tu ancora non 1' hai da ofiervare a loro . Nè 
inai ad un Principe mancaranno cagioni legitti- 
me di colorare l 1 inoflèrvanza . Di quello fe na 
potriano dare infiniti efempj moderai , e mo- 
ftrare quante paci, quante promette Ceno fiate 
fatte irrite e vane per la infedeltà de' Prìncipi j 
ed a quello che ha faputo meglio ufare la VoIt 
fe , È meglio faccetto . Ma è neceffario , quella 
natu- 
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iti mt Principe 
naturi fa per] a bene colorire, ed effere gran fì- 
mulatore e dìflìiiiu latore i e fono tanto l'empii- 
ci gli uomini, e tanto ubbidì fumo alle neceffi- 
tà prefenti, che colui che inganna, trovtrà fem- 
pre chi fi lafcerà ingannare . Io non voglio de- 
gli efempi frefehi tacerne ano. Aleffandro Vf. 
non fece mai altro che ingannare uomini , ne 
mai pensò ad altro,' e trovò foggetto di poter- 
lo fare , e non fu mai uomo che aveffe rnag' 
giore efficacia in alleverà re , e che con maggio- 
ti giuramenti affermane una cofa , e che l' of» 
fervaffe meno ( i ) ; nondìmanco gli fucceder- 
no fempre gì' inganni , perchè conofeeva bene 
quella parte del mondo . Ad un Principe adun- 
que non e neceffario avere tutte le fopra fcritte 
qmlìti , ma è ben neceffario parere d'averle . 
Anzi ardirò di dite quello , che avendole ed 
oflervandole fempre , fono dannofe , e parendo 
d'averle fono utili ; come parere pietofo , fe- 
dele, umano, religiofo, intero, ed elfere ; ma 
(lare in modo edificato con l'animo, c4ie.feìfo- 
gnando tu poffiefappi mutare il contrario . Ed 
haffi da intendere quefto , che un Principe , e 
maffime uno Principe nuovo, non paòofferva- 
te tutte quelle cofe, per le quali gli uomini fo- 
no tenuti buoni , eflèndo fpeffo neceffitato per 
man- 
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C a P i t b t o XVIII. 213 
mantenere tostato, operare contro allauaiani- 
■tà, contro alla tariti -, -contro ni la Religione. 
E però 'bifdgna die egli abbia uno animo drlpo- 
fio a volgeri? , fecondo che i venti e le varia- 
aioni della fortuna gli comandano ; e come di 
fopra -dilli , non partirli dal bene , potendo , ma 
■fapere entrare nel male, neceffitato ( 2 ) . Deve 
adunque -avete tin Principe gran dira , che non 
gli elea mai di bocca una cola che non fia pie- 
na delle fapraferitte cinque qualità , e paja a 
Vederlo ed udirlo tutto pietà , tutto integrità , 
tutto umanità, tutto Religione . E non e cofa 
più neceffaria a parere d'avere, che quefia ul- 
tima qualità \ perchè gli nomini in universale 
giudicano più agli occhi che alle mani , per- 
chè tocca a vedere a ciafeuno , a fentìre a po- 
chi . Ognuno vede quel che tu pari , pochi 
fentono quel che tu fei , e quelli pochi non ar- 
discono opporE alla opinione 'de' molti, ohe ab- 
bino la maertà dello Stato che gli difende ; e 
nelle azioni di tutti gli uomini, emaffimede' 
Prìncipi (dove non è giudizio a chi reclamare) 
fi guarda al (ine . Facci adunque un Principe 
conto di vivere e mantenere lo Stato; i mez- 
zi faranno Tempre giudicati onorevoli ( 5) , e 
da ciafruno lodati ; -perchè il vulgo ne va fem- 
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pre prefo con quello che pare, e con Io evento 
della cola, e nel mondo non è fé non vulgo , 
e gli pochi hanno luogo quando gli affai non 
hanno dove appoggiai . Alcuno Principe dì 
quefti tempi, il quale non è bene nominare , 
non predica mai altro che Pace e Fede , e l' una 
e l'altra, quando l'avene offervata , gli areb- 
be più volte tolto lo Stato e la riputazione 
(4). 

ANNOTAZIONI. 

(O Si diceva comunemente d' Aleflandro VI. , ■ 
del Duca Valentina fuo tiglio , che il padie non fa- 
ceva giammai quel che diceva , che il figlio non di- 
ceva giammai quel che faceva , e che l'uno, e l'al- 
tro avevano per ma(lima fondamentale, che biibgna- 
va dar la lua parola a tutti , ma non la mantenere 
•d alcuno ; rifpondendo a quelli che gli rimprovera- 
vano la loro cattiva fede , che elfi avevano giura- 
to, ma non promeflb dioflervare il loro giuramento. 

(lì Attutii il fuo linguaggio fembù ifferi un poca 
troppo Ucimjojo , e ài non avite intìrr amenti figulina 
la via più vircuofa p„ autorizzare in alcuni luoghi dì , 
tèe ha apparenza di vizio , egli non ba potuto parlati 
altrimenti per obbedire al naturale del fin [oggetto , t 
feguilare i fini , chi ft i propoflo . f èrebi i ben diffìci- 
li, che H Principi pofft mantinerft fra tarai potenti, eà 
ambinoli vicini, f ra tamì fuddilì pttvctfi, ed infedeli, 

h 
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fi egli non vml giammai altomare la brìglia alla frut- 
titi! ditti regali della cafeienza . E tali i la Irgf del 
mondo ', caja naturalmente vhjafa di non vi putir tffere 
naturalmente felici ancata inmnv> alle fa-arme dignità, 
fitnjt valer/! dtt vizia all' occorrenza per ritornare alla 
■virili , fuhìn affata l'occafane. Sano parole ili Gafpa- 
ro d'Avvergne , citato nelle noie del Gap. 15. quali 
ho creduto dovere riportar qui per moitrare , che la 
dottrina del Macchiatilo è fondata nella ragione, ? 
che per eonfeguenia non deve efTer condannata full» 
femplice etichetta del Sacco. 

( j) Nibil gtoriofum, nif! mtum , » omnia , rmW 
dt dommatlonii honeHa. SaluOio . Viri, aut Utbì prin- 
cipi , dice Tucidide , nibil ìvjujltim qttad fruBuojum . 
E Tacito attrita, che Agrippina madre dì Nerone di- 
ceva, che non vi era cofa, che non 11 dovelTe facri- 
ficare per una Corona : Dean, padatttn, carpai, cn*~ 
Sa regna viliora habere. Anna!. I*. 

(4} Intende parlare di Ferdinando Re di Carti- 
glia, e dì Aragona, che non doveva la conquida dei 
Regni di Napoli , e di Navarra , fé non che alla fua 
cartiva fede , ed alla fua perfidia . Eopra di che un 
Principe d* Italia fuo contemporaneo dicesa faceta- 
mente „ Vorrei, che Ferdinando giurane per un Dio, 
„ in cui credefle , avanti d' affidarmi a: fuoi giura- 
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Esame, e Confutazione del Cap. XVIII. 

TL Precettore de' Tiranni ardifce afferìre , che 
i Principi devono ingannare il mondo col- 
la loro difiimulazione ; di qui appunto devo co- 
minciare a confonderlo . 

Si fa fino a che fegno il Pubblico è curiofo : 
è un animale , che tutto vede , che tutto (en- 
te , e che divolga tutto ciò , che ha veduto , 
tutto ciò , che ha fentito . Se 3a curiofìtà di 
quello Pubblico efamina la condotta de' Parti- 
colari , è per divenire il fuo Olio ; ma allor- 
ché eiodica del carattere dei Principi , è per 
(uo proprio ìntereffe . Così i Principi fono efpo- 
fli più degli altri uomini ai difcorii , e ai giu- 
dìzi del mondo ; eglino fono come gli Altri , 
verfo i quali un popolo diAftronomi ha diriz- 
zato i fuoì canocchiali, e altro labi ; ì Cortigia- 
ni, che gli offervano , fanno ogni giorno le lo- 
ro offervazioni : un gejlo , m colpo d'occhio, 
uno /guardo gli tradìfce ; e i Popoli a loro fi av- 
vicinano colle congetture. In ima parola, ficco- 
me il Sole per poco può nafcondere le'fue mac- 
chie, cosi per poco i gran Principi poffono pal- 
liare 
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Ilare i loro vizj , e il fondo del loco caratte' 
re agli occhi di tanti offervatori . 

Quando ancora la mafchera della diflìmula- 
lione cnprifte per qualche tempo la deformi- 
ti naturale di un Principe, non potrebbe per- 
tanto tenerla si di continuo, che qualche vol- 
ta non fe la levaffe , fe non altro per refpira- 
te, e una fola occ-.fìone ballerebbe per contea' 
tare i curio!) . 

L'artifizio adunque , e la difTmulazione in 
vano abiteranno Culle labbra di quefto Princi- 
pe ; e I' aduna aei fitoi difeorfi , e nelle fue 
azioni gli fari inutile . Non li giudicano gli 
uomini (opra la loto paiola: queflo farebbe il 
mezzo di fempre ingannarli ', ma fi paragona- 
no le loro azioni rafjeme, e pni le loro azio- 
ni, e i loro difcorfi; e contro quelli) replicato 
«fame, la fallili e la diffimulazione non potran- 
no nulla giammai - 

Non fi rapprefenta mai bene , che il proprio 
perfonaggio: bìfogna avere effettivamente il ca- 
rattere, che fi vuole, che il mondo fiipponga < 
fenza di che colui , die penfa ingannare il Pub- 
blico, è lui medefimo l 1 ingannato. 

Siilo V. , Filippo II. , Cromwel partirono nel 
mondo per uomini ipocriti , e intraprendenti , 
ma giammai per virtuofi . Un Principe , ben- 
P » che 
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chè abilìflimo, non può , quando ancor fegut? 
tane tutte le maflime del Macchiavello , dare; 
il carattere della virtù , che non ha, ai delit- 
ti , che gli fono proprj . 

L'Autore non ragiona niente meglio fopra 
le ragioni , che devono portare i Principi all' 
aftuzia, e all' ipocrilia : l'applicazione jngegno- 
fa, e falfa della favola de' Centauro nulla con- 
clude ; mentre, perchè il Centauro abbia avu- 
to per metà la figura, uma.na, e per metà quel- 
la di un cavallo, ne fegue forfè, che i Princi- 
pi debbano effere attuti , e feroci ? Bifogna ave- 
re ben voglia di dogmatizzare il delitto, allor- 
ché s' impiegano argomenti cosi deboli , e ii cer- 
cano di si lo titano . 

Ma ecco un raziocinio ancor più falfo di tut- 
to ciò, che abbiamo veduto. Il Politico dice, 
che un Principe deve avere la qualità del leo- 
ne , e della volpe ; del leone per disfarli dei 
lupi ; e della volpe , per effere aftuto , e. con- 
clude: Quella fa vedere che un Principe «mi ab- 
Migato a mantenere la fua parola : ecco una con- 
clusone fenza principi. Il Difensore dei delitti 
non lì vergogna di balbettare in quella manie- 
ra le azioni d'empietà? 

Se fi voleffe preftare la bontà , e il buon fen- 
fo. aì penfieri imbrogliati del Macchiavello , ec- 
co 
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fcd preffo a poco come G potrebbero volgere 
11 mondo è come una partita dì giuoco , in cui 
vi fono deiGiocatori ònefli, ma ancor dei fUr- 
bi , che ingannano J acciocché un Prìncipe , che 
deve giuocare a quella partita, non reitiingan- 
iiaio bifbgna , che fappia in che maniera lì può 
ingannare nel giuoco, non per praticare giam- 
mai fimili lezioni, ma acciocché gli altri noni 
le pratichino si facilmente fopra di luì . 

Ritorniamo ora alle cadute dèi noflro Poli- 
tico: perete tétti gli umiti, égli dice , >*> fa- 
vai non fiele obbligato egualmente a mantenere in 
vojba . Ecco primieramente lina contraddillo ne ; 
poiché 1' Autore dìce pòco dopò , che gli uo- 
mini, che fanno diffimulare , troveranno fem- 
pre dei femplici per ingannarli , come s' ac- 
corda mai quello ? Tutti gli uomini fcellera-' 
ti , e voì troverete dei femplici per ìngan- 

Egli è ancora falfiffitnò , che il mondo noli 
fìa compòfto , che dì fcellerati . Bìfogna effer 
Misantropo per non vedére che iri ógni So- 
cietà vi fonò molti onelti uòmini ,° e che il gran 
numero non è nè buono, nè cattivò. Se ilMac- 
chìavelló non avefte fuppoftó il móndo fcelle- 
P 3 tatti 
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rato, fopra di che fi fonderebbe la fua abomi. 
nei'ole maffirtia ? Ma quando ancora fupponef- 
lìmo gli uomini così cattivi, come eflo gli vuo- 
le, non ne fedirebbe perquefto, che noi dob- 
biamo imitarli. 

Se Cartoccio ruba , faccheggia , aflaffina, ne 
concludo, che Cartoccio è un disgraziato, che 
deve efler punito; ma non devo regolare colla 
fua la mia condotta . Se non vi folfe più nel 
mondo uè virtù , né onore , diceva Carlo il 
faggio , fe ne dovrebbero ritrovare le traccc'ap- 
prefto i Principi . 

Dopo, che l'Autore ha provato la neceffità 
del delitto, egli vuole incoraqgire ifuoi difce- 
poli a facilmente commetterlo : Quelli , che ie- 
ne intendono, egli dice, l' arte di faper fingere, 
troveranno femprc degli uomini /empiici per in- 
gannarli ,* il che vuol dir quello: Il voflro vi- 
cino è uno fciocco, e voi avete dello fpirito ; 
dunque perchè egli è tale , bifogua , che I' in- 
ganniate. Quelli fono fillogismi, a cagione dei 
quali gli Scolari del Machiavello fono flati 
impiccati, e arrotati. 

Il Politico non contento di aver dimoflrato , 
fecondo la fua maniera di penfare , la faciliti 
del delitto, rileva in feguito la buona fortuna 
della 
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della perfidia ; ma quel che vi è di difguftevo- 
le, fi è, che quel Cefare Borgia , il maggiore 
fcellerato, e il più perfido diluiti gli uomini, 
l'Eroe del Machiavello , fu effetti vameme in- 
feliciflimo . L' Autore fi guarda bene di parla- 
re di lui in quefla occafione ; gli bifognavano 
degli efempj , ma di dove gli avrebbe prefi , 
fuori che dai regiuri dei proceffi criminali, o 
dalla dona dei cattivi l'apice de' Neroni ? F.- 
gli affittita, che Aleffandro VI: , 1' uomo il più 
falfo, il più empio del tuo tempo, riulci tem- 
pre nelle fue furberie , perche conofceva per- 
fettamente la debolezza degli uomini fo?i* la 
credulità. Atdifco aiutare, the non fu fola- 
mente lacredulità degli uomini, ina. ancora ter- 
te circolianze , ed eventi , che fecero qualche 
volta rtufcire i dife^ni di quello Papa , e fo- 
pra tutto il contralto dell'ambizione Trancefe, 
e Spaguuola , la dilanine , e l'odio delle fa- 
miglie Italiane , e le paffi.mi , e la debolezza 
di Luigi XII. vi contribuirono in parte. 

La furberia medcilma è un difetto di Itile in 
polisca, allorché troppo fiftende. Ipcitol'au- 
toiiti d' un ,.r.ti Politico > cioè di Don Luigi 
d' Haro , che diceva , che il Card. Mazzarino 
aveva un gran difetto in politica , cioè l' effe* 
P 4 fem- 
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tempre furbo. Quello medefimo Mazzarino vcJ 
lendo impiegare il Marefcìallo dì Faber in una 
negoziazione fcabrofa , il Marefcìallo gli dine : 
Soffrite MonGgnore , che io ricufi d'ingannare 
il Duca di Savoja , tanto più , che non fi trat- , 
ta, fe non di una bagatella: fi sa nel mondo, 
che io fono onefto uomo ; rifervate dunque U 
mia probità a un' occafione , in cui fi tratti del- 
la falvezza delia Francia . 

Non parlo adeflb d'anelli , e di virtù ; ma' 
non conlìderando femplicemente , che l' interef- 
fe de' Principi, dico, che è una cattiviflima po- 
litica per la loro parte d' effer furbi , e d'in- 
gannare il mondo : elfi non ingannano , che 
una volta , e in quella fola perdono la confi- 
denza di tutti i Principi. 

Una certa Potenza ultimamente dichiarò in 
un Manifeflo le ragioni della fua condotta , e; 
agi di poi in una maniera oppofta totalmente. 
Io confetto , che tratti così iìrepìtofi alienano 
intieramente la confidenza , poichi quanto più 
la contraddizione fi vede da vicino, più ella e 
materiale . Confetto di più , che vi fono delle' 
moiette neceffità , in cut un Principe non può 
a meno di non rompere i fuoi trattati , e al- 
leanze ; nw egli deve fepararfene da oneft'uo^ 
mo , 
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tiio, avvitandone a tempo i fuoi Alleati, a t'o- 
pri tutto non venire giammai a quelle eftremi- 
tà, fenza che la falute dei iuoi Popoli, eduna 
grand iffmn necefEtà ve lo obblighi . 

Finirò quello Capìtolo con una fola rifleffio- 
ne. Si confideri un poco la fecondità, con cui 
i vii) fi propagano fra le Mani del Macchia- 
vello . Egli vuole , che un Re incredulo coro- 
ni la fua incredulità d' ipocrilia ; egli pénfa , 
che Ì Popoli faranno più penetriti dalla devo- 
zione di un Principe , che rivoltati dai cattivi 
trattamenti , che foffriranno da lui . Si trovano 
delle perfoné , che fono del fuo fentimento . 
Quanto a me tni pare , che fi ha dell' indul- 
genza pei gli errori di fpeculativa , allorché 
non li tirano dietro la corruzione del cuore ; 
é che i Popoli vorranno più torto un Principe 
incredulo, ma oneri' Uomo, é che non cerca fé 
non la loro felicità , che un Ortodoflo tolle- 
rato, e malvagio. Non fono ipenfieri de' Prin- 
cipi , ma le loro azioni , quelle che rendono 1 
gli uomini felici; 
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CAPITOLO XIX. 

CHE SIDE6BE FUGGIRE l' ESSERE DISPREZZATO 

MA perchè circa le qualità di che di Co- 
pra, fi fa menzione , io fio parlato del. 
le. più importanti , 1' altre voglio difcorrere 
brevemente Cotto quelle generalità , che il 
Principe penfi £ come di Copra in patte è det- 
to ) di fuggire quelle cafe che lo faccino odiofo 
o vile ; e qualunque volta fuggirà quello , ari 
adempiuto le parti fue , e non troverà nell' al- 
tre infamie pericolo alcuno. Odiofo lo fa Co- 
pra tutto (come io diffi) lo effere rapace, ed 
, ufurpatore della roba e delle donne de' fuddi- 
ti , di che fi deve aftenere . Qualunque volta 
alla univerlìtà degli uomini non fi toglie nè 
roba nè onore , vivono contenti , e- Colo s' ha 
a combattere con l'ambizione di pochi, la qua- 
le in molti modi e con facilità fi raffrena . A- 
bietto lo fa , l' effere tenuto vario , leggier, 
effeminato, pufillanimo , irrefoluto ( i ) ; dì 
che un Principe fi deve guardare, come da u- 
no fcoglìo, ed ingegnarti , che nelle azioni fue 
fi riconolca grandezza , animofità, gravità, for- 
te»- 
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terza"; e circa i maneggi privati de' fudditi , 
volere, che la fuafentenzia li a irrevocabile , e 
fi mantenga io tale opinione, che alcuno non 
penli nè ad ingannarlo nè ad aggirarlo . Quel 
Principe che A\ di fe quella opinione è ripu- 
tato affai; e contro a chi è riputato affai, con 
difficulrà fi congiura, e con difficultì e affal- 
tato , purché s'intenda che fia eccellente, e ri- 
verito da' fuoi . Perchè uno Principe deve ave- 
re due paure , una dentro , per conto de' fud- 
diii, l'altra di fuori, per conto de' potenti e- 
(lerni . Da quella fi difende con le buone ar- 
me , e buoni amici ; e frmpre fe ari buone 
arme, ari buoni amici, e fempre (tiraolio fer- 
me le cole di dentro , quando lite no ferme quel- 
le di fuori , fe già le non fuffero perturbate da 
una congiura : e quando pure quelle di fuori 
moveffero, fe egli è ordinato, e viffuto come 
io ho detto , fempre ( quando non s' abbando- 
ni ) foflerrà ogni ìmpeto, come dilli che fece 
Nabide Spartano. Ma circa i fudditi, quando 
le cofe dì fuori non muovine, s'ha da temere 
che non congiurino fegretamente , del che il 
Principe fi afficura affai, fuggendo l'effere o- 
diato e dimezzato, e tenendoli il popolo fa- 
tisfatto di lui ; il che e neceffarìo confeguire, 
come di fopra lì diffe a lungo. Ed unode'più. 

poten- 
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polenti rimedi che abbia un Principe contro tè 
congiure, è non effer odialo o difprezzato dall' 
uni renale , perchè fempre chi congiura,crede cori 
la morte del Principe fatisfare al popolo : ma. 
quando ei creda offenderlo , non piglia animo 
a prender fimil partito ; perchè le dìfficultà' 
che fono dalla parte de" congiuranti , fono infi- 
nite . Per efperienza fi vede , molte eflere Hate 
le congiure, e poche aver avuto buon fine ; 
perchè chi congiura, non può eflere folo, nS 
può prendere compagnia ; fe non di quelli che 
creda eflere mal contenti : e Cubito che a uno 
mal contento tu hai (coperto l'animo tuo, gli 
dai materia a contentarli , perchè manifelìan- 
dolo luì ne può fperare ogni comodità ( i ) ; 
talmente che veggiendo il guadagno fermo dà 
qùefta parte , e dall' altra vergendolo dubbio e 
pieno di pericolo, cOnvieri bene, o che fiara- 
ro amico , o che lìa al lutto off insto inimico 
del Principe ad oflervarii la fede ( 3 ) . E 
per ridurre la cofa in brevi termini, dico che 
dalla parte del congiurante, non e fenoli pau- 
ra, gelofiay fofpetto di pena , che lo sbigotti- 
fee (4) ; ma dalla parte del Principe , è la 
maeftà del Principato , le leggi , le difefe de- 
gli amici e dello Stato , che lo difendono ( 5 ) 
talmente che aggiunto a tutte quelle cofe la be- 
ni- 
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jiivolenza popolare , è imponìbile che alcun lì a 
si temerario che congiuri. Perchè, per l'ort 
dioario dove un congiurante ha da temere in- 
nanzi alla decurione, del male, in quello ca- 
lo debbe temere ancor da poi , avendo per ni- 
mico il popolo, feguito l'eccedo; né potendo 
per anello , fperare rifugio alcuno . Di quella ma- 
teria fe ne potria dare infiniti efetnpi , ma vo- 
glio effer contento d' uno , feguito alla memo- 
ria de' padri noUri. Melfer Annibale Bentivo- 
gli avolo del prefente Melfer Annibale , che, 
era Principe in Bologna , eflendo da' Caune- 
fchi, (tì) che gli congiurorono contro, am- 
mazzato , nè rimanendo di lui altri che Mef- 
fer Giovanni, quale era in falce , (7 ) fubitq 
dopo tal omicidio, lì levò il popolo, ed am- 
mazzò tutti ì Cannefchi. Il che nacque dal- 
la benivolenza popolare che la cafa de' Benti- 
vogli aveva in que' tempi in Bologna; la qua! 
fu tanta , che non vi reflando alcuno che po- 
teffe, morto Annibale, reggere lo Stato, ed a- 
yendo indizio come in Firenze era uno nato 
de' Bentivogli, che lì teneva fino allora figliuo- 
lo di un fabro , (8) vennero i Eolpgneli per 
quello in Firenze , e li dettono il governo di 
quella Città , la quale fu governata da lui fi- 
no a tanto che Mefler Giovanni pervenne in 
' età 
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età conveniente al governo . Conchiudo aduna 
que , che mi Principe deve tenere delle con- 
giure poco conto, quando il popolo gli fiabe- 
hivolo ; ma quando gli fia inimico , ed abbi- 
lo in odio, deve temere d'ogni cofa, e d'o- 
gnuno . E gli Stati bene ordinati , e li Prin- 
cìpi favj hanno con ogni diligenza penfato 
dì non far cadere ìa difperazione i Gran- 
di , e di fatisfare al Popolo , e tenerlo con- 
tento , perchè quella è una delle più impor- 
tanti materie , che abbi un Principe . Tra i 
Regni bene ordinati e governati a' nollri tem- 
pi , è quello di Francia , ( 9 ) ed in elio fi trova- 
no infinite colliruzioni buone , donde ne dipen- 
de la libertà e licurtà del Re, delle quali la 
prima e il Parlamento , e la fua autorità (jo); 
perchè quello, che ordinò quel Regno cono- 
fcendo l'ambizione de' Potenti, e la infolenza 
loro, e giudicando effer neceffario loro un fre- 
no in bocca che gli correggerle, e dall'altra 
parte conofcelido l'odio dell' univerfale contro 
i Grandi , fondato in fu la paura ; e volendo af- 
fienarli , non volfe che quella fuife particolar 
cura dei Re , per torli quel carico che e' po- 
tette avere con i Grandi, favorendo! Popolarti 
e con i Popolari favorendo i Grandi , e perù 
coflitul unGiudice terzo, che fulfe quello, cha 
fen- 
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lènza carico del Re, battette Ì Grandi, e favo- 
riffe Ì minori. Né potè efferquefto ordine mi- 
gliore, nè più prudente, nèmaggìorcagionedì 
ficurtà del Re, e del Regno . Di che fi può 
trarre un altro notabile, cheli Principi debbo- 
no le cofe di carico, fare fumminiftrare ad altri , 
e quelle di grazie a lor medefimi ( n ) . Dì 
nuovo conchiudo, che un Principe deve Mima- 
re i Grandi , ma non fi far odiare dal Popolo . 
Parrebbe forfè a molti, che confederata la vi- 
ta e 7 morte di molti Imperatori Romani, fuf- 
feno efetnpì contrari a quella mia opinione , tro- 
vando alcuno effer vifluto fempre egregiamen- 
te, e mo (irò gran virtù d'animo, nondimeno 
aver perfo l'Imperio, ovvero effere flato mor- 
to da'fuoi che li hanno congiurato contro , 
Volendo adunque rifpondere a quelle obiezio- 
ni , dìfcorrefò le qualità di alcuni Imperatori, 
inoltrando la cagione della lor rovina , non dis- 
fanne da quello, che dames' èaddutto ; epar- 
te metterò in con fide razione quelle cofe che 
fono notabili achilegge le azioni di quellitem- 
pi. E voglio mi bafti pigliare tutti quelli Im- 
peratori, che fuccederuo nell'Imperio, da Mar- 
co Fìlofofo aMaffimmo, li quali furono Mar- 
co , Commodo fno figliuolo, Pertinace, Giu- 
liano , Severo , Antonine , Caracolla fuo figliuo- 
lo, 
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lo, Macrino, Heliogabalo, Aleifnndro, eMaft 
limino. Ed è prima da notare, che dove ne-» 
gli altri Principati fi ha folo a contendere con 
1* ambizione de^Grandi ed infolenza de' Popo- 
li , H Imperatori Romani avevano una terza 
difficultà , d' aver a fopportare la crudeltà a 
avarizia de' faldati: la qual cofa era si diffici- 
le, che la fu cagione della rovina dì molti , 
fendo difficile fatisfare a' faldati, ed a' popoli; 
perchè j popoli amano la quiete, e perquefto 
amano {Principi modelli, elìfoldati amano il 
Principe d' animo militare , e che Ila infoien- 
te , e crudele , e rapace fu). Le quali cole voi 
levano , eh' egli efercitafle nei Popoli , per po- 
ter aver duplicato ftipendio , e sfogare la lor 
avarizia, e crudeltà-- d'onde ne nacque, cho 
quelli Imperatori, che per natura, o per arte 
non avevano riputazione tale, che con quella 
teneflero l'uno e l'altro in freno, tempre ro- 
vinavano ; e li più di loro , maffime quelli , 
che come uomini nuovi venivano a! Principa- 
to, conofeiuta la difficultà di quefti duoi diverfi 
umori , fi volgevano a fatisfare a' foldati , fil- 
trando poco l'ingiuriare il popolo. . Il qual par- 
tito era neceflario; perchè non potendo i Prin- 
cipi mancare di non effer odiati da qualcuno, 
fi debbono prima sforzare di non effere odiati 
dall' 
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dall' unìveifiti i e quando non poflbno confe- 
Ruit quello , I; cibano :-igr;;r.aie con ogn; in- 
duflna duglie i' odio di quelle uaivetfitì, eoa 
fono più potenti. E perà quelli Imperatori , 
che per novìiì avevano bilbfino di favoli (tuoi- 
dinar) , aderivano a' foldati più volentieri che 
alli popoli , il che tornava loro nondimeno u- 
tile, o no, fecondo che quel Principe fi fape- 
va mantenere riputato con loro. Da quefte ca- 
gioni Ibpraddette nacque, che Marco , Perti- 
nace , e Aleffandro , effendo tutti di modella 
vita, amatori della giultizia, inimici della cru- 
deltà, umani e benigni, ebbero tutti, da Mar- 
co in fuora , trillo fine ; Marco folo vilfe , e 
morì onoratiflìmo , perchè lui fuccedè all'Im- 
perio per ragion d' eredità , e non aveva a lì* 
conofeer quello nè daifoldati , ah dai popoli : 
di poi elfendo accompagnato da molte virtù , 
che Io facevano venerando , tenne fempre , men- 
tre vifle, 1' uno ordine e l'altro dentro a'fuot 
termini, e non fu mai nè odiato, nè difprez- 
zato . Ma Pertinace fu creato Imperatore con- 
tro alla voglia de' foldati , li quali effendo ufi 
a vivere licenziofamente lotto Commodo , non 
poterono fopportare quella vita onella , alla qua- 
le Pertinace gli voleva ridurre onde avendoli 
Q, crea- 
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creato odio , ed a i.uefto odio aggiunto dispre- 
gio, per l' tfftr vecchio , [13) roviuò ne' primi 
principi della fua amtninirtrazione (14). On- 
de li deve notare , che l'odio fi acquiih cosi 
mediante le buone opere , come le trifte (15); 
e pelò (coni' io diffidi fopra ) volendo un Prin- 
cipe mantenete lo Stato, è ipeflb forzato a non 
elfer buono.; perchè quando quella univerfità, 
o popolo , o foldati , o grandi che fieno , del- 
la quale tugiudichi , per mantenerti, aver bifo- 
gno , * corrotta , ti convien feguir 1' umor tuo , 
e foddisfarle , e allora le buone opere ti fono 
mimiche. Ma vegliamo ad Aletfandro, il qua- 
le fu di tanta bontà , che tra 1' altre lodi 
che gli fono attribuite, è che inxiv.annt, che 
renne l'Imperio, non fumai morto da lui nel- 
l'uno ingiudicato ; non dimanco e (fendo tenuto ef- 
feminato, ed uomo che fi lafciaffe governare dal- 
la madre, e per quefto venuto in difpregìo , 
coafpirò contro di lui l'eferciro, ed ammazzol- 
lo (.16). Decorrendo ora per oppolito le qua- 
lità di Cornmodo, di Severo , di Antonino , 
di Caratalla , e di Maffimino , gli troverete 
cradeliflìutì e rapaciflimi, li quali per fat (sfa- 
re a' foldati non perdonarne a niffuna quali- 
tà d'ingiuria che ne' popoli fi poteffe commet- 
tere , 
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fere , e tutti , eccetto Severa , ebbero trillo fi- 
ne ; perchè in Severo fu tanta virtù , che man- 
tenendoli i faldati amici, ancor che i popoli 
tufferò da lui gravati , poti fempre regnare 
felicemente , perchè quelle virtù lo facevano 
nel corpetto de' faldati , e de' Popoli si mira- 
bile , che quelli rimanevano in un certo mo- 
do attoniti e Àupidì, e quelli altri riveren- 
ti e fatisfattì. E perchè le azioni di colìui fu- 
rono grandi in uno Principe nuovo, io vegli» 
inoltrare brevemente quanto egli feppe ben u- 
fare la perfona della Volpe , e del Lione , le qua- 
li nature, dico, come di fopra , effer necefla- 
rio imitare ad un Principe. Co nofe iuta Severo 
la ignavia di Giuliano Imperatore, perfuafe al 
fuo efercìto ( del quale era in Schiavonia Ca- 
pitanò ) che gli era ben andare a Roma a ven- 
dicare la morte di Pertinace, il quale era fla- 
to morto dalla guardia Imperiale , e fotto que- 
llo colore , lenza inoltrare di alpirare all' Im- 
perio, model' eiercìto coatra a Roma, e fu pri- 
ma in Italia che li fapeffe la fua partita. Ar- 
rivato a Roma, fu dal Senato per timore elet- 
to Iniperator , e morto Giuliano ( 17 ) . Re- 
navano a Severo dopo quello principio j due dif- 
fidili,! a volerli infignorire di tutto lo Stato ; 

Q_ z l'una 
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Y una in Alia , dovi Nigro capo degli eferciti 
Aliatici fi era fatto chiamare Imperatore, l'ali 
tra in Ponente { iB ) di Albino, il quale an- 
cora lui alpirava all'Imperio. E perchè giudi- 
cava pericolofo feoprirfi nimico a tutti duoi , 
deliberò di affiliar Nigro , e incannare Albir 
no; al quale Icriffe, come elTendo dal Senato 
eletto Imperatore, voleva participare quella di-: 
gniià con lui, e manicali il titolo di Gefare, 
e per deliberazione del Senato le lo aggiunte 
collega ; le quali cole furono accettate da Air 
bino per vere . Ma poi che Severo ebbe vinto 
e morto Nigro, e pacate le cole Orientali , 
ritornatoli a Roma fi querelò in Senato di Al- 
bino , che come poco conofcente de' benefici ri- 
cevuti da lui , aveva a tradimento cerco d'- 
ammazzarlo , e per quello era necelfìtato an- 
dar a punire la Tua ingratitudine. Di poi an- 
dò a trovarlo in Francia, e gli tolfe Io Stato 
e la vita. Chi efaminerà adunque tritamente le 
azioni di colmi, lo troverà un ferociffimo Lic- 
ne e un' aftuiiffima Volpe; e vedrà quello te^ 
muto e riverito da ciafcuno , e dagli eferciti 
non odiato; e non fi maraviglerà , fe lui, uo- 
mo nuovo arà poffuto tenere tanto Imperio , 
jerchè la ma graadiffima riputazione lo dìfe- 
fe 
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fe fetripre da quell'odio , che i Popoli per Et 
lue rapine avevano potuto concipere i Ma An- 
tonino Tuo figlinolo fu ancor liti eccelUntì(ìì<- 
ino , ed aveva ìn fe parti eecellentiffime , che 
lo facevano ammirabile nel cofpetto àé' Po- 
poli , e grato a' faldati; perchè era uomo mi- 
litare , fopportanrilììmo d' ogni fatica ; dif- 
prezzatore d' ogni cibo delicato * e di ogni al- 
tra molliziej la qual cofa lo faceva amare da 
tutti li eferciti . Nondimeno la fua feròcia 
e crudeltà fu tanta e si inaudita , per avere 
dopo molte oecifioni particulari morto gran par- 
te del popola di Roma, e tutto quello di A- 
leflandrià , che diventò odiofiffimo a tutto il 
mondo j e comincia ad eifer temuto da quelli 
ancora eh' egli aveva intorno; in modo che 
fu ammazzato da un Centurione in mezzo del 
fuo dercito . Dove è da notare , che quelle li- 
mili morti, le quali feguitano per deliberazio- 
ne di un animo deliberato e oftinato, non lì 
pofTono da' Principi evitare, perchè ciafeuno, 
che non lì curi' di morire lo può fare ( 19 ) ; 
ma deve ben il Principe temerne meno , perchè 
le Cono rariffìmé : deve folo guardarli di tioit 
face Ingiuria grave ad alcuno di coloro, de' qua- 
li fi ferve, e che egli hi d'intorno al fervizio 
Q 3 del 
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del Aio Principato, come aveva fatto Antoni, 
no, il qual aveva morto conni meliofa mente uri 
fratello di quel Centurione , e luì ogni giorno 
minacciava, e nientedimeno lo teneva alla guar- 
dia del fuo corpo (io): il che era partito te- 
merario, e da rovinarvi , come gì' intervenne. 
Ma vegniamo a Commodo, al quale era fa- 
cilità grande tenere l'Imperio, per averlo ere- 
ditario erfendo figliuolo di Marco , e folo gli 
ballava feguire le vefiigie del padre, ed ai Po- 
poli , ed a' foldati arebbe fatisfatto.- ma eflendq 
d' animo crudele e belìiale , per potere ufare 
la fua rapacità ne' Popoli , fi volfe ad intratte- 
nere gli eferciti, e farli liceniiofi: dall' altra 
parte non tenendo la fuadignità, defeendendo 
fpeflb nelli teatri a combattere con i gladiato- 
ri , e facendo altre cofe viliffime , c poco de- 
gne della Maiella Imperiale , diventò vile 
nel cofpetto de' foldati, ed effendo odiato da 
una parte, e dall' altra di fpre nato , fuconfpirato 
contro di lui, e morto. Rettaci a narrare le qua- 
lità di Maffimino . Coltili fu uomo beli icofi Aimo , 
ed effendo gli eferciti infastiditi dalla mollizìe 
di Aleffandro, del quale ho di fopra difeorfo, 
morto lui, lo eleflero all' Imperio, il qual non 
molto tempo pofledette (il )} perchè due co- 
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f< lo fecero odiofg e difpreziato, l'una, 1' 
etfer lui viliffimo , per aver guardate le pece- 
re in Tracia ( la qual cola era pur tutto no- 
tiflima, e gli faceva una gran dedìgnazione nel 
cofpetto di ciafeuno ) l'altra , perchè avendo 
neil' ingrano del ftw Principato, differito l'an- 
dare a Roma, ed entrare nella poffe ilio nt del- 
la fedia Imperiale, aveva dito opinione di cru.- 
deliffimo , avendo per li fuoì Prefetti in Roma , 
e in qualunque luogo deU'ImperÌQ.a.fereitato mol- 
te crudeltà ; a tal che commoffo tutto il mon- 
do dallo fdegno , per la viltà del fuo fangue , dall' 
altra parte dall' odio , per paura della fui ferocia , 
prima l' Africa , dipoi il Senato con tutto il po- 
polo di Roma , e tutta l' Italia gli ccfpirò con- 
tro al che fi aggiunfe il fuo proprio «farcito , 
il quale campeggiando Aquileja , e truovando dif- 
fkultà nella efpugtiazione , infadidito delh cru- 
deltà fua,e per vederli tanti nimici , temendo- 
lo meno,, lo ammazzò (21). In non voglio ra- 
gionare ne di Eliogahalo , nè di Macrino, ne 
di Giuliano, i quali > per efler al tutto vili, 
fi fpenfero (libito ; ma verrò alla concluso- 
ne di quello difeorfo, e dico, che li Principi 
de'nofiri tempi hanno meno quella difficulra di 
fatisfare (traordinsriamente a' foldati ne'gover- 
Q. .4 
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ni loro, perchè non ottante che s'abbi d'ave"J 
re a quelli qualche co numerazione , pure lì ri' 
folve pretto , per non avere alcuno di quelli 
Principi efercitì infierite , che fieno inveterali 
con li governi, ed amminiftrazioni delle Pro- 
vincie, come erano gli eferciti dell' Imperio Ro- 
mano : e però fe allora era neceflario foddis- 
fare a' faldati più che a' popoli , perchè i 
faldati potevano più che ì popoli ( 13 ) 5 ora 
è più neceflario a tutti ì Principi (eccetto che 
al Turco ed al Snidano ) fatisfare a' popoli » 
che a' foldati, perchè i popoli poffono più che 
quelli. Di che io ne eccetto il Turco, tenen- 
do fempre quello, intorno dodici mila fanti, e 
quindici mila cavalli , da' quali dipende la iì- 
curtà e la fortezza del fuo Regno; ed è ne- 
ceflario, chepofpofto ogn'alrro Hfpetto de' po- 
poli feglimaotenga amici. Simile è il Regno 
del Soldano , quale effendo tutto in mano de' 
foldati , conviene che ancora Ini , fenza rif- 
petto de' popoli , fe li mantenga amici . Ed a- 
vete a notare, cl.e quetto Stato del Soldano i 
disforme a tutti s>li altri Principati , perchè egli 
è limile al Pontificato Crifliano, il quale non 
fi può chiamar Principato ereditario , ni Prin- 
cipato nuovo, perchè non i figliuoli del Prin- 
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cipa morto ritnangotio eredi e fignori , mi co- 
lui che è eletto a quel grido, da coloro che 
n' hanno autorità . Ed eflendo quefto ordine 
amicato, non fi può chiamar Principato nuo- 
vo, perchè in quello non fono alcune di quel' 
le difficultà, che fono ne' nuovi ; perchè feb» 
bene il Principe è nuovo, gli ordini di quel- 
lo Stato fono vecchi , e ordinati a riceverlo 
Come le fune lor fignore ereditario . Ma tor- 
tando alla materia noftra , dico, che qualun- 
que confidererà al fopraddetto difcorfo , vedrì 
o l' odio , o il difpregio effer flato caufa del- 
la rovina di quelli Imperatori prenominati, e 
couofcerà ancora donde nacque , che parte di 
loro procedendo in un modo , e parte a! con- 
trario, in qualunque di quelli, uno ebbe felice, 
e a.li altri infelice fine : perchè a Pertinace 
ed Aleflandro, per eller Principi nuovi , fu inu- 
tile e dannofo il voler imitare Marco , che 
era nel Principato ereditario; e ùmilmente a 
Caracalta, Commodo, e Maflimino, elfer fia- 
ta cofa pernicìofa imitar Severo, per non aver 
avuto tanta virtù che baftaffe a feguitare le 
veftigie fue. Per tanto un Principe nuovo in 
un Principato non può imitare le azioni di Mar- 
co, nè ancora è neceffario imitar quelle di Se- 
vero; 
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vero ; ma deve pigliare di Severo quelle par-, 
ti , che per fondare il fuo Stato fono neeeffa- 
rie , e da Marco quelle che fono convenivi, 
ti e gloriole a conservare mio Stato, che fi* 
di gii riabilito e fermo. 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Vitellmm fMtì, offelfU , mt inltmptpivh iiio- 
liitiij, muisbìlim iQUimntbimx , mautimiì»' . Tacìt, 
Iflor. z. 

(: ) Tacito ne dà un beli' efempio nel Libro ij.dd 
fuoi Annali, ove egli parla di un Valufto Proculo , 
che andò a denunziare a Nerone una donna , che lo 
(bllecitasa a vendicarli col Principe , di cui pila Ca- 
peva, che elfo non era niente contento perelTerc fla- 
to mal ricompenlato dell' occ ilio ne di Agrippina: fi 

»jpi , fi fauha: orìmiAf , jpem didìi poge ìm- 

pilli. Erga Epiciarli omnia ferina Principh ordina; ac- 
lingererxr moda, mnitm optiam , tfr militimi acerrimo! 
ducerà in panel, at digna prelia eipifìaret . . ... Frc. 
cairn ea, qugaudiera, td Nerone™ òri ali i . Quella, acuì 
voi confidate il voliro fegreto, divien padrone della 
volita liberta, dice (aviamente Monde., de Rochefou. 
cault nelle lue memorie. 

(j) Bifogna, che l'effetto del Complice Ila ben gran- 
de, d il pericolo, in cui Ti efpone , non gli parean- 
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G * p I t o l o XIX. tu 
fora più grande, dice il Macchiaceli, ne] Cap.6. dcj 
funi Diftor(i- 

(<t) Tacilo noti nel lib. 15. dc'fuoi Annali tutto 
ciò, che fa fventare una cofpiraiione . i. La fperan- 
za dell'impunità fenipte contraria ai gran difegni ; 
Impartitati! cupido, magmi ftmpir cartatibus adusila, 
& pnmig* impanila!, i. La fpetanza , e il timore f 
Spis, ac atctui. }. La lentena ; Attmdtw cvnjatatui f 
kntitudmh eorum ptiiitfa . 4. 11 timore di efler tradi- 
to: Mum pridaienii. 5. La gelofia ; perchè egli dice, 
clic Fifone non volle ammanir Nerone nella lu^Cafa di 
campanili , ove andivifpelTo , per timore chs Silano non 
forte porto fui Trono , o che il Confole Vertino non 
volefTe riiìabilirc la liberta , 0 fare un Imperatore a 
(no modo. 6. frodata. Il tradimento, che foccede ro- 
vente nel momento dell' eftcuiione : Frìjin'u^tfanm , 
7. Premia pnfidir, immen/a pecunia , & potentia . La 
fperanza della ricoropenfi , fiecome ancora il timore 
di cederla a un altro la feiandn lì prevenire : Multai ad- 
ìlatjli, (ur radtn vidimi! ; mhit pvfuwum Knat /i- 
lr*it»m ; at pnmta ptnri «som /wf , $*i Mìcia 
F'rvcmffit . Vi * ancora un' altr» foita di tradi- 
mento, che i quello de! volto, e del contecno, eba 
1.. opre qualche volti quel che è nafcoDo nel cuare 
ri - un Consunto ,pfs mtpia , 0 mass* (ogirjr.o- 
mi manfffliu fai. 8. L' im prode nia di fir tetti pre- 
pariti»! alia picfcnia dei domcttici , per elempio, di 
Iar 8 li arruolare un pugnale: fue/ra.-m afparni faxa , 
Cr in mvrwm mdtfctù ,„Jfu ; il che gli dà del fof- 
petto : Amft'n frtfpiciaiilrai de canjtqatntì&itt . p. La 
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viltà dei tormenti : tormialarum nfpr8ni ai tnìnn . Tt 
dubbio, che imo dei Compitili abhia rivelato tutto j 
e che per ciò fia inutile tenere il lìlenzio: CmRajim 
panfaRa eiedtns, ntc vlUm fìletiii emlamenlum , idi' 
àh altra. Si aggiunga a quello lìcita, che influilcé 
molto fpefTo in tali adiri . Al Conte di Linteflrc non 
forti l'imprefa di Leiden, perche effendo flato irrelìa- 
to per debiti uno de' Congiurati , gli altri nella mag- 
gior parte faggi rana, credendo , che alcuno di loro 
gli avefle traditi . 

(5 ) Muto quidtt», difli Germanico alle Legioni am. 
mutiliate contro Tiberio , fan JHuftflw hnpitiian Rt- 
mun, Meri isercitai difmitm -, dopò avi-rie afTicu- 
rarc, che l'Italia, e le Gallie etano fedeli a Tiberio; 
e che tutto il reflo dell' Impero era tranquillo; Ita- 
lia imfeufian, GaUiaium fiderà txKlIii , n/i r«r- 

(6) Famiglia rivale de' Sentitogli nel 1,(45. 

(7) Nel libro 6. della fua Iftoria dice, che quefto- 
fanciullo chiamalo Giovanni aveva fi. anni. 

(B) Era figlio naturale di Ercole Bentivooli cugi- 
no di Annibale, e fi dilaniava Santi ; à Firenze par- 
so per figlio d' un Angiolo da Cafcefc fcardaffiere : 
Macchiavell. nel medefimo luogo, dove egli aggiun- 
ge, che la condotta di Santi fu si prudente, che all' 
oppufto de' fuoi antenati , che erano flati tutti am- 
mazzati da' loro nemici, egli viflè in pace , e moti 
Sloriofameutp . 

'91 Quello Regno, dice egli, obbedito alle Lepri 
pifi di qualunque altro. Lib. j. Dife, c. r. 

r» 
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(10) Egli non paria, erte di quello iti Parigi , eh» 
dà il moto a lutti eli alni, e che dice tffere l'ila 
tutore inviolabile delle Leggi . 

(11) «ro Ptim/pi, ubipanarum rei ejì, alia idJei 

Xenofont . 

rh liceati* aiccaderei. Ilio», ì. Ne^ue exercilus , aul /n 
gaies , ac duca, magna fi parte bota, tgtjlatii, filiti 
iuta l'ibi cmfcht, aifì p, 'lutata otfbiStimqM vn'ìtU fui: 
Prìncipe™ paffuto,. litor. 2. Galba pene l'Impeto, e 
la vita, per aver detto, the non pretendeva di com- 
prate L'affetto de' faldati! Irgì u fi- aititi*,, n<m «ni, 
lilor. 1. E per avene inaio troppa reverità contto quel- 
li, dia atevano obliato l'antica difciplina, da Nero- 
ne accoftumati si libertinaggio : JVornii anlìquut rigar 
* iònia jiveritas, cui jara paia ma fumili . E in un 
alito luogo ; Severità! epa aigeiat canfpernantes im 
re» difàpiìnam , meue ha 14. fimi a Nerone affuifa- 
80: , U! tallii minili -..-ina l'i:n;ipatìi .marea! , filai» s/im 
vì'Wts veni amia . Iflor. I. 

(13) Nel 3. me*. 

(14) L'eia rende i Principi difprezzabili : ipfa e- 



prendenti ; reputarne Tiberio putUeum fìl/i càìum rarrar 
mani ttatem . Annal. 6. O perchè i loro nemici non 
g!i cttdono in iflato di difenderti : Attabmm jtmSu. 
lem Tiberii ui ineimem dejpìciens . O die li creda , che 
il loro fpirito jia indebolito : fluxanifcnh mtmcm ufo 



Digitized by Google 



Saniii: ivi. Olire di che la vecchie»» l'avente iì cau- 
li, die eflì fi lafciano governare : ìm/alidum , /rumi; 
cn.'o flugitiarur» ijjrriiiom, coacmptu inerti* diflrueéom. 
Jftor. i. E che quelli, che entrano nel MiniUero vet- 
ta fi fine ilei loro Regno, fi affretta no ad arricchirli con 
ogni lima di rapina: /IfferebaM venali* canÓia prept- 
miei libali ; [mvfwm nanur {ubili: avida , ft loognani 
opad {cntm frflinaniei . E ciò tarilo maggiormente , 
quanto meno fi teme un Padrone cadente: Cam ap*4 
nfSrmwH , & ctcdulmn Immuri mera j & rnajoic prtmià 
fttCmttktX litor. i- 

( 1 5 ) Ei quia Bteiibui ipferum itimi , puindé edinni 
provili & bt/wflh. Annal. '- ' '*' 

<i6) Con fua madre a Magonia. 

S«<~, imi» .ber e/1, «ufó™ litor. li 

Omifj ct^niri, W inreifci , »»» hmnt GalU, {rd 
nudilo hmeipiins more monimealkm ad prefetti , in po- 
flmlm néfinrmt Coftumano i Principi di vendicare la 
morte del loro PredecLlTore , non riguardo ad efio , 
ma pet affilarne la (oro propria vita . Claudi* fece 
moti re Che reo , eLupo, i quali avevano uecifb Caligo- 
la, ancorché un tale attentato lo avelie fatto ialite 
ai Trono. Vitellio punì con la morte tutti i colpe- 
voli dell' occifione di Calda e di Pitone; e Domizia- 
no fc« morire Epafrodito per aver aiutalo Nerone ad 
ammanarli , ancorché Nerone forfè flato condannato 
con un Decreto del Senato. Ferdinando Granduca di 
Tofcana putii coti la morte Bianca Cappello di lui 
Cognata, che avsa avvelenato il Granduca Francefco 
ilio marita; 
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C A PIT»lO JilX. 3J.J 
{ 18) In Francia. 

(15) Quifquis vitim («aia cotaimfjà , tua domaut 
tjt. Ep. 4. Pcriculum ci fiaguSìi , diceva Vefpafiano a 
quelli, chel'eibitavano «il impadronirti dell' Impero: 
quid twm prò fatata cùiories, fi unul atirrqut , fttfimi 

v*/<- impiUi,<ì*m fmguln muri. litor.». Vale adi- 
«; E' da temoli cUfcua IbldatOj poiché, a the mi 
fediranno le legioni conno ano, o due nomini ben 
n folliti, ai quali folti mTerM una graffa rlcompcnin 
pei fubko Bff>ffin.irmi • B* certa meni e più facile il 
fu rivoltare tana un' annata , che evitare il colpo 
.li un traditore. 

(io) Col minacciare fi Commi ni firand delle armi 
à colui, che fi minacciai 

(ai), Ciré» dui! anni. 

(M) Ammazzarono ancora un fao figlio , benché 
infante, dicendo, che bifognava ben guardarli da u- 
tu si cattiva razza . 

(13) Telììmonj le legioni di fllemagna , che fi 
vantavano di avere l'Impero nelle lor mani: Shi in 
BMff* film nm JfwnM.m, fai, -uMoria ngrri Remp., 
infumi ngmnamua aafeìfei Impttamis . hntut.EvO- 
gm> lmp,,ii , fcg e Princìpi alibi, (HM Kn 

JwW; tóor. 1. Ei 4J exatite Pùmiptm fusi . Ili. a. 



Et*' 
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15* DEL PaiMCl P;E". 

Esame, e CpNFOtAZIONE del Cap. XIX. 

IL furore de'fiflemi non * (iato (blamente la 
follia privilegiata de'Filofofi; egli Io è di- 
venuto ancora de' Polìtici . Il Machiavelli , che 
ne era infetto più d' ogn' altro, vuol provare, 
che un Principe deve efler furbo , e cattivo : 
quelle fono le parole facramentali della fua re- 
ligione. L'Autore ha tutta la malizia de'Mo-- 
Uri abbattuti da Ercole; ma però non ne ha rut- 
ta la forza : non v'è dunque bìfogno d'avere 
la di lui Clava per abbatterlo, non eflendovi 
nulli di più fsmplice, di più naturale, e di più 
convenevole ai Principi, che la giuftizia, e la 
bontà ; ed io non credo , che lìa. neceffario e- 
llenderli in argomenti per provarlo. Il Politico, 
dunque deve perdere neceffari ara ente , folfenen- 
do il contrario; poiché fe egli folìiene, che un 
Principe inabilito fui Trono deve efler crude- 
le , furbo , traditore ec. , lo fari cattivo a per- 
dita manifefta ; e fe egli vuol riveftire di tutti 
quelli vizi un Principe , che s' inalza fu! Trono 
per iflabilirela fua ufurpazione, gli dì de' con- 
figli , che folleveranno tutti i Sovrani, e tutte 
le Repubbliche contro di lui . Come ptiò un 
Particolare ìnalzarfi alla Sovranità , fe non fpof- 
fef- 
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Capitolo XIX. 257 
feflimdo un Principe Sovrano de' fuoi Stati , op- 
pure ufurpando V autorità di una Repubblica? 
Non cosi affo luta mente 1' intendono i Principi 
d'Europa; e fe il Macchiavelli aveffe compo- 
rlo una raccolta di furberie per uio de' ladri , 
non avrebbe certamente fatto un'opera piùbia- 
fimevole di cucila . Devo non oftante render 
conto di alcuni falfi raziocini , che fi trovano in 
gueftoCapit. L'Autore pretende, che un Prìn- 
cipe diventi bdiofo , allorché ingiuftaniente s' 
ìmpadronifce delle foftanze de' fuoi Sudditi , e fa 
degli attentati contro la pudicizia delle toro 
Donne. Egliècerto, che un Principe intereffa- 
to, ingiufto, violento, e crudele non potrl fa- 
re a meno dì non efTere odiato dai fuoi Popoli; 
ma lo fteffo non fuccede riguardo alla galante- 
ria. Giulio Celare chiamato a Roma il mariro 
di tutte le donne , e la donna di rutti i mariti ; 
Luigi xiv, che amava tanto il bel iéffo ; e Au- 
gurio II. Re di Polonia , che lo aveva in co- 
mune co' fuoi Sudditi , non furono niente odia- 
ti a cagione de' loro amori; e feCefare fu af- 
fannato , fe la libertà Romana lo trafiffe con 
tante pugnalate , fu perchè Cefare era un ufur- 
patore , non perchè aveva degl' intrighi amo* 

Per foftenere il {entimema del Macchiavelli 
R mi- 
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mi iarà forfè obiettata 1' efpulfione de' Re di 
Roma, a motivo dell'attentato commeflb contro 
la pudicizia di Lucrezia. Ma io rifpondo, che 
non 1' amore del giovane Tarquinio , ma la 
maniera violenta di far queft* amore , diede luo- 
go alla follevazione dì Roma; e comecché que- 
fta violenza rifvegliava nella memoria del Po- 
polo l'idea d'altre violenze co mia effe daiTar- 
quinj , egli allora penso feriofamente a vendi- 
cacene; fe però la Storia di Lucrezia non èuri 
Romanzo . 

Non dico quefto perìfcufare la galanteria de.' 
Principi : ella può effere moralmente cattiva ; 
ma non mi fono qui propollo , fe non che di 
dimolìrare , che ella non rende in veruna for- 

buoni Principi , come una debolezza fcufabile , 
purché ella non fi a accompagnata dall' ingìu- 
lìilia. Si può fare all'amore come Luigi xiv.j 
come Carlo 1 1. Re d'Inghilterra, e come il Re 
Augufto ; ma non bìfogna, imitare né Nerone , 
nè David . 

Ecco , per quanto a me fembra , una forma- 
le contraddizione . Il Politico vuole , che un 
Princìpi fi faccia amare da'/noi /addili perevita- 
rs te congiuri: enelCap. 17. dice: chi tmFrhi* 
tipi deve penfare pr'mùpilmntf a farfi lenire ; 
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poiché p*ì> comare /opra una co/a, che da luì di- 
pende , che nonèlo Jleifo, che f amore de' funi Pa- 
pali . Quale dì quelli due è il vero fentimento 
dell' Autore ? Hgli parla col linguaggio degli 
Oracoli , e fi può interpetrare come fi vuole . 
Ma quella maniera dì parlare da Oracoli j fìa del- 
lo di paffaggio, è quella de' furbi. 

In quella occafione devo dire , che general- 
mente le congiure, e gli aflaffiriamenti non Tono 
cosi frequenti nel mondo : i Principi fono in 
ficuro da quella parte; tali delitti fono andati 
ìn difufo, e l'urlili di moda ; e le ragioni, che 
ne allega il Macchia velli , fono buoni ffi me .' non 
vi è al più , che 1' entufiàfmo di alcuni Eccle- 
fiafUci , che p offa far commettere delitti cosi 
Ipaventevoli per puro fanatismo . Fra le buona 
cole , che il Macchia velli dice inoccafioiie del- 
ie congiure , ve n' è una buoniUtma , ma che 
divìen cattiva in bocca di lui; eccola : UaCon- 
gìurane, die' egli, tfrajitrnat» dal limar dei ga~ 
fiìghi , che lo Minaccia™ , e ì Princìpi fon fiflenutì 
dalli maeftà del Principato , i dall' autorità delle 
Leggi. Mi fetnbta, che l'Autore polìtico non 
abbia buona grazia a parlare di Leggi , come 
quello , che non infinua , fe non 1' iutereffe , 
la crudeltà, l' ufurpaiione , e il dìfpotifmo. IL 
Macchiavelli fa come i Proteflanti , che fi fer- 
ii 2 vona 
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i6o del Principe. 
vono degli argomenti degl' increduli per combat- 
tere la tra nfu ita t>ziaz ione de' Cattolici ; e degli 
fleffi argomenti, con li quali iCattolicì folteu- 
gono la tranfullanziazione, per combattere gT 
increduli . 

Il Maechiavelli adunque «muglia i Principi 
afarfi amare, a ben regolarli per quella ragio- 
ne , e a cattivar!! egualmente la benevolenza 
de' Grandi, e de' Popoli ; ed sragione gli con* 
figlia a (caricare (opra gli altri ciò, che gli po- 
trebbe attirare l'odio d' uno di quelli due (lati, 
creando a queir effetto dei Magiltrari Giudici fra 
il Popolo, eiGrandi, con allegare per model- 
lo il Governo della Francia. Quello intrinfeco 
amico del difpotifmo , e dell' ufurpazione di au- 
torità approva la potenza, che i Parlamenti dì 
Francia avevano altre volte ; ed a me fembra , 
che, fa vi è un Governo, di cui fi poffa a' no- 
ftri giorni proporre la faviezza per modello, è 
quello dell' Inghilterra : la il Parlamento è l* 
arbitro del Popolo e del Re, e il Re ha tutto 
il poterà di far del bene, fenza poter fare al- 
cun male . 

Il Maechiavelli entra di poi in una gran di- 
feuffione fopra la vita degl' Imperadori Romani , 
da Marco Aurelio fino ai due Gordiani . Egli 
attribuire la cauta de' cangiamenti frequenti 
alla 
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atU Venalità dell' Impero ; ma quefta non ne & 
la foli cagione. Caligola , Claudio , Nerone, 
Galba , Ottone , Vitellìo fecero un fine fufie- 
fto , lenza aver comprato Roma , come Didìo 
Giuliano . La venalità fu finalmente una ra- 
gione di più per aflaffinare gì' Imperatori ; ma 
il fondo vero di quelle rifoiulioni , era la for- 
ma del Governo . Le Guardie Pretoriane diven- 
nero ciò , che fono flati tutti t Mammalucchi 
in Egitto, iGiannizzeri in Turchia, e gliStre- 
lits in Mofcovia . Coftantino cafsò prudentemen- 
te le Guardie Pretoriane ; ma in fine le difgr*- 
zie dell' Impero efpofero ancora i fuoi Padroni 
all' aflaffinio , e al veleno. Otìerverò folamen- 
te, che ì cattivi Imperadori perirono di morti 
violente; ma un Teodofio morì nel fuo letio, 
e Giuftinianó vifie felicemente ottantaquattro 
anni . Ecco fopra quel che io infitto . Non vi 
è quali alcuno de 1 cattivi Prìncipi , che fi a flato 
felice; eAugufto non divenne pacifico, fenon 
quando divenne virtuofo . Il Tiranno Commo- 
do , fucceflore del Divino Marco Aurelio , fu 
polio a morte , malgrado il rifpetto , che fi aveva 
per fuo padre. Caracalla non potè folìenerfi a 
cagione della fua crudeltà . Aleifandro Severo 
fu uccifo per il tradimento di quel Maflimino 
di Tracia, che paffa per un Gigante; e Maffi- 




3 



rai- 
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l6ì del PmxtiBt 
mino, avendo folle va» il mondo colle fue ti* 
rannie , fu illsffina» dopo ancor lui . Il Mac- 
chiceli i pretende , che quello ultimo peri (Te 
per il difprezzo , che fi aveva della fu a baffi 
flirpe; ma egli ha un gran torto , perche un 
uomo inalzato all' Impero da! fuo coraggio 
non ha più parenti: G penfa alla fua potenza, 
non alla fua nafcìia . Probo era figlio dì un 
giardiniere , Diocleziano di uno fchiavo , Va- 
lentiniano di un funaiolo , e furono tutti ri- 
flettati. Lo Sforza, che conquido Milano , era 
un contadino; Cromwel , che foggetto l'Inghil- 
terra, efece tremare l'Europa, era figlio diun 
mercante ; il gran Maometto , fondatore della 
religione la più florida dell' univerfo, era fat- 
tore di un mercante ; Samoa primo Re di Schia^ 
vonia tra un mercante Francete ; il famofo Piai! , 
il di cui nome è ancor riverito in Polonia , fu 
eletto Re, avendo ancor i zoccoli in piedi, e 
vìife rifpettato per molti anni . Quanti Gene- 
rali d'ar.mata, Mìuiftri, eConfiglieri di nafei- 
ta ignobile ! L' Europa ne è piena , e non H8 
i, che piii felice, poiché tali pofti fono com- 
partiti al vero merito . Non dico quello per 
difprezzare il l'angue dei Vitikins , dei Carli Ma- 
gni , e degli Ottomani ; anzi devo per più dì 
Vna ragione amare il (angue degli Eroi ; ma 
amo 
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gmo ancora d' avvantaggio l' abiliti . 

Non fi deve tralafciare di dire, che il Mac- 
chiavelli s'inganna molto, allorché crede, che 
a' tempi di Severo baftaffe rifparmiare i foldati 
per foltenerfi : l' Iftorìa degl' Imperadorj lo con- 
traddice . Quanto più fi rifparroi avario i Preto- 
riani in d(fc|pl inabili , più lenti vario la loro for- 
za, ed era egualmente pericolato a lulingarli , 
che a volerli reprimere . Oggi giorno le trup- 
pe non fono da temerli, perchè fono tutte di- 
vife in piccoli corpi, vegliami gli uni lopragli 
altri: i Re nominano a tutti gl'impieghi, eia 
forza delle Leggi è più ftabilita. GÌ' Imperadorì 
Turchi non fono si efpolti al cordino, fe non 
perchè non hanno faputo per anche prevalerli 
di quella politica . I Turchi fono fchiavi del 
Sultano , e il Sultano lo è de' Giannizzeri . Neil' 
Europa Cri Aia na bifogna, che un Principe trat- 
ti egualmente bene tutti gli ordini di quelli , ai 
quali comanda, fenza fare parzialità , che ca- 
gionano delle gelofie funefte a' fuoi intereffi . 

Il modello di Severo propofto dal Macchia- 
velli aquelli , che s'inalzeranno all'Impero, è 
cattivo, quanto gli può effer vantaggiofo quel- 
lo di Marco Aurelio. Ma come può mai pro- 
porli inlìeme Severo, Cefarc Borgia, e Marco 
Aurelio per efemplari? Quello è un voler met- 
R 4 <=« 
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W4 bel Principe 
tere interne la faviezza e la virtù più pura 
colla più orribile fcelleratezza . Non polio fi- 
nire fenza replicare ancora , che Cefare Borgia , 
il abile per la Tua crudeltà , fece un infelicif- 
fimo fine ; e che Marco Aurelio, quel filol'ofo 
coronato, fempre buono , fempre virtuofo , non 
provò , che al^a morte , rovefcio alcuno di for* 



CAPITOLO XX. 

Se le Fortezze , e molte altre cose che 
spesse volte 1 principi panno, 
sono utili o dannose . 

ALcuni Principi , per tenere lìcuramente lo 
Stato , hanno difarmato ì loro fudditi ; 
alcuni altri hanno tenuto divife in parti le ter- 
re fuggette; alcuni altri hanno nutrito nimici- 
zie contro a fe medefimi j alcuni altri fi fono 
volti a guadagnarfi quelli che gli erano fofpet- 
ti nel principio del fuo Stato; alcuni hanno edi- 
ficato fortezze ; alcuni le hanno rovinate e di- 
flrutte . E benché di tutte quefte cofe non fi 
poffa dare determinata fentenzia , fe non fi vie- 
ne a' particulari dì quelli Stati , dove s' avefle 
da 
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da pigliare alcuna finali deliberazione ; nondi- 
meno io parlerò in quel modo largo che la 
materia per te medefima (opporrà , Non fu mai 
adunque , che un Principe nuovo difarmaffe i 
fuoi fudditì , anzi quando gli ha trovato difar- 
mati, gli ha Tempre armati; perchè armando- 
li, quelle armi diventano tue, diventano fede- 
li quelli che ti fono fofpetti, e quelli ch'erau 
fedeli lì mantengono , e gli fudditi fi fanno tuoi 
partigiani . E perchè tutti i fudditi non Ti pof- 
fono armare, quando fi benefichino quelli che 
tu armi , con gli altri fi può fare più a fìcur- 
tà., e quella diveriìtì del procedere che cono- 
fcono in loro, gli fa tuoi obbligati (1), quel- 
li altri ti fcufano, giudicando effer neceffario, 
quelli aver più merito che hanno più pericolo 
e più obbligo . Ma quando tu gli difarmi, tu 
incominci ad offenderli , e moftrare che tu ab- 
bi in loro diffidenza, o per viltà , o poca fe- 
de; e 1 uni e l'altra di quelle opinioni conci- 
pe odio contro di te . K perchè tu non puoi 
Ilare difarmaio , convien che ti vvlri alla mi- 
lizia merceuaria , della quale di fopra abb;am 
detto quale l'ia ; e quando ella luffe buona , non 
può effer tanto , che ti difenda da' nimici po- 
tenti, e d»' fudditi fofpetti. Però (come io ho 
detto) 
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detto ) un Principe nuovo in un nuovo Prin? 
cipato Tempre vi ha ordinato l'arme. Di que- 
lli -l'empi fon piene l'iftorie . Ma quando un 
Principe acquili* uno Stato nuovo , che come 
membro s' asgiunga al fuo vecchio , allora è 
neceftario difarmare quello Stato, eccetto quel- 
li che nello acquiftarlo lì fono per te fcopetr 
ti ; e quelli ancora eoa il tempo ed occafioni , 
È neceffario farli molli ed effeminati , ed ordi- 
narli in modo che tutte 1' arme del tuo Stato 
fieno in quelli foldati tuoi propri, che nello 
Stato tuo antico vivono appretto di te . Sole- 
vano li antichi noftri , e quelli che erano fil- 
mati favj , dire come era neceffario tenere Pi- 
ftoja con le parti , e Pifa con le fortezze j e 
per quello nutrivano in qualche terra lor fud- 
dua le differenze, per potfederla più facilmen- 
te , Quello in quei tempo che Italia era in un 
certo modo bilanciata , doveva effere ben fatto , 
ma non mi pare fi poffa dar oggi per precet- 
to ; perche io non credo che le divifioni fat- 
te faccino mai ben alcuno , anzi è neceffa- 
rio , quando il nimico s' accoda , che le Cittì 
di vife fi perdino fubito, perchè Tempre la par- 
te più debile e' accoderà alle forze eterne , e 
l'altra non poni reggere . I Veneziani molfi 
(com' 
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(com' io credo^J dalle ragioni fopraddette, nu- 
trivano le Sette Guelfe e Ghibelline nelle Cit- 
tì loro fuddite , e benché non laffaflero mai 
venire al fangue, pure nutrivano fra loro que- 
lli difpareri , acciocché occupati quelli Cittadi- 
ni in quelle differenze, non lì move fleto con- 
tro di loro. Il che, come fi vide , non tornò 
poi loro a propolito; perchè etìendo rotti a Vai- 
li (:), fubito una parte di quelle prefe ardi- 
re , e tolfon loro tutto lo Sialo . Arguifcono 
pertanto fimili modi debolezza del Principe , 
Perchè in un Principato gagliardo mai lì per- 
metteranno tali divifioni (j), perchè le fanno 
folo profitto a tempo di pace , potendoli me- 
diante quelle più facilmente maneggiare i fud- 
' diti , ma venendo la guerra, moftra fimil or- 
dine la fallacia fila . Senza dubbio li Principi di- 
ventano grandi , quando fuperano le difficultà 
e le op,io(ìzioni che fon fatte foro (4); e pe- 
rò la fortuna, muffirne quando vuole far gran- 
de un Principe nuovo, il quale ha maggiorne- 
ceffità d' acquittare riputazione che uno eredi- 
tario , gli fa nafcere de' nimici , e gli fa fare 
dell' itnprefe contro , acciocché quello abbia ca- 
gione di fuperarle, e su per quella fcala che gli 
hanno portata i nimici fuoi , fai ir più aito ( 5 ) . 

Ep.- 
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E però moki giudicano che un Principe favioj 
quando n'abbia 1' occalione , deve nutrirli con 
aftuzia qualche inimicìzia , acciocché opprefla 
quella ne feguiti maggior fuagrandezza . Han- 
no i Principi , e fpecialniente quelli che fon 
nuovi, trovato più fede e più utilità in quelli 
uomini, che nel principio del loro Stato fon 
tenuti fofpetti, che in quelli che nel principio 
erano confidenti . Pandolfo Petruccì Principe 
di Siena reggeva lo Stato fuo più con quelli dia 
lì furon fofpetti , che con gli altri . Ma di 
quella cofa non li può parlare largamente , per- 
chè ella varia fecondo il fubietto ; folo dirò 
quefto, che quelli uomini , che nel principio d' 
un Principato erano (lati nimici , fe fono di 
qualità che a mantenerli abbin bi fogno d'appog- 
gio, tempre il Principe con facilità grandiffima 
te li potrà guadagnare , e loro maggiormente 
fon forzati a. fervirlo con fede , quanto cono- 
fcooo efler loro più neceflano cancellare con !' 
opere quella opinione fin (Ira che fi aveva di Ice 
ro , e cosi il Principe ne trae fempre più uti- 
lità, che di coloro i quali fervendolo con trop- 
pa ikurtà ftracurano le cofe fue(ó;. E poi che 
la materia lo ricerca, non voglio lafciar indie- 
tro il ricordare id un Principe , che ha prefo uno 
S;a- 
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Stato di nuovo , mediante i favoli intrinfechi di 
quello , che confideri bene, qua! cagione alibi mot- 
ta quelli clic l'hanno favorito a favorirlo , e 
fe ella non è affezione naturale verlo di quel' 
lo, ma fufle foto perchè quelli non fi conten- 
tavano di quello Stato ( 7 J , cou fatica e diffi- 
cultà grande fe gli potrì mantenere amici , per- 
chè e'fia imponibile che luì pofla contentarli. 
£ difcorrendo bene con quelli efempi che dal- 
ie cofe antiche e moderne fi traggono la ca- 
gione dtquefto, vedrà eifermolto più facile il 
guadagnarli amici quelli uomini che delIoSta- 
to innanzi fi contentavano , e però eran fuoi 
inimici, che quelli, i quali per non fe ne con- 
tentare , li diventarno amici, e favorirono ad 
occuparlo . E' fiata confuetudine de' Principi , 
per poter tenere più iicuramente lo Stato loro, 
edificar fortezze , che fieno briglia e freno di 
quelli che difegnaffino fare lor contro, ed aver 
rifugio ltcuro da un primo impeto . Io lodo 
quefto modo , perchè gli è ufitato anticamente . 
Nondimaoco Mefler Niccolò Vitelli ne' tempi 
noftri s' è villo disfare due fortezze in Città 
di Cartello , per tener quello Stato . Guìd' 
Ubaldo Duca d' Urbino ritornato nel fuo Sta- 
to , donde da Cefare Borgia era flato caccia- 
to, 
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to, rovinò da' fondamenti tutte le fortezie di 
quelli Provinci» ( 8 ) , e giudicò fenza quelle 
più di file il mente riperder quello Stato. I Ben- 
tivogli ricornati ìn Bologna uforno fìmil ter- 
mine (9). Sono adunque le fortezze utili, d 
rio, fecondo li .tempi , e fe ti fanno bene iti 
una parte, t' offendono in un'altra ■ E puoffi 
difeorrere quella parte cosi : Quel Principe che 
ha più paura de' popoli che de' foreftieri deve 
fare Le fortezze ; ma quello che ha più paura 
de' foreftieri che de' popoli , deve lafciarle indie- 
tro 1 Alla cafa Sforzefca ha fatto e fari più 
guerra il Caiìel di Milano , che ve 1' edificò 
Francefco Sforzai che alcuno altro difordinedi 
quello Stato ( 10 ) . Però la miglior fortezza 
che fia , t non effer odiato da' popoli ; perche 
ancora che tu abbi le fortezze , ed il popolo t'abbi 
in odio , le non tifalvano, perchè non mancano 
mai a' popoli (prefo ch'egli hanno l'armi) fo- 
reftieri che gli foccorrino . Ne' tempi noftri , 
non li vede che quelle abbin fatto profitto ad 
alcun Principe i fe non alla Concetta di Furlì 
Cu) quando fu morto il Conte Girolamo 
fuo conforte (11), perchè mediante quella po- 
tè fuggire J' impeto popolare , ed afpettare il 
foccorfo di Milano j e ricuperare lo Stato; e li 
(empi 



Digitized by Google 



Camtolo XX, 171 
tempi (lavano allorajn modo , che i! (ordii ero 
taon poteva (occorrer il popolo. Ma dipoi vai- 
Cono ancor poco a lei, quando Celare Borgia 1* 
all'aitò , e che il popolo nimico fuo fi congium 
(e col foreftìero . Pertanto ^ ed allora , e prima 
fari* fiato più ficuro a lei non effer odiata dal 
popolo, che aver le fortezze ; Con fide rate adun- 
que quelle cofej io loderò chi farà fortezze, e 
chi non le farà , e biafmerò qualunque fidando- 
fi di quelle i (limerà poco l'effer odiato da' po- 
poli . 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Come la uua Mordiceli ma legione , che fu tem- 
pre fedele a Natone , e affezionata alla fi» memoria 
in riconofcenia dell' onore da elfo fattogli nello fee- 
fjlierla come la più capace a ridurre l'Inghilterra , 
che fi era rivoltata: Addìdnai ( qmmadcitmmh) gte- 
tinnì Nera, r%Wd ti p t igù mt ; mule /unga Wlt trga 
Nneotm fide, te titS* in Othmtm fimUi . Perche Ot- 
tone famigliava d'umore a Nerone - Iftor.i. 

CO Villaggio limato nella Contrada della Ghiarra 
d'Adda. 

(3) Dice il Macekianlli nelc.a7.de! lib.j-de'faoi 
DifcorG j che il Re di Francia noti fonerebbe , che 
alcuno de'fuoì feddirJ dice/Te A' (fiere della par» del 
Re, ptrchè tal voce non fieni fi citerebbe altro, fe non 
che 
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che in quella terra vi foffe genie fua nemica, ed egli 
vuole , che tutte le terre fi a no fue amiche , unite , e 

(4) Come fucceffe a Tiberio , la vita del quale 
avanti che egli pervenite all' Impero fu piena di pe- 
ticnli, e di diffjnsie: Ca/ur prima ab infamia ancìpi- 
ti! Ubi damma Aagafli ptivipmi immk , muhii 

xmvlii cnftìfìatut ejl , àtan Marcella;, & Agrippa, max 

Caini, Luciufqae Cxjares vigutrt ini mattimi in 

lubrica tgil , ampia in metrimanium Julia , impuàici- 
tiam morii lùlerans, sul declinali. Tacir. Ansai. 6. Ed 
a Cardiaco: quem multa ambigua, malia prcjpsra ex- 
tulerant , ut citata Btiitamatlm Impttatum ftimàartt . 
Ansai. il. Ed a quel Capirano Romano, che divenne 
intrepida a forza di aver provato la buona, e la cat- 
tila fortuna; Crciitaftcundarum, ambìguarumque rsrum 

(5) Per quefto motivo appunto Diogene diceva , 
che era neceffario aver dei folti nentifi. 

(6") Come fece Matio Cello, che fu si fedele aOt- 
tone , ancorché foffe flato amico inviolabile di Gal- 
ba : Mm'mm Cttjum Con/. Galbx u/qur in exlremat ™ 
amkum fidamque . Iflot.i. Olio intra ìntima babuìt . . . 
Wanfuqai CeSfo velai fitlalittr tliam prò Otbone fida in-. 

(7) Multi odio prtfinlium , & cupidìne mutattonis . 
Annal.j. Privatili /fri agitante! fine public* cura. MUj. 

(8) Al C. 14. del Lib.i. dei fuoiDifcorù" dice, che 
Guid'Ubaldo Duca d'Urbino fece rovinare tutte le for- 
tezza , giudicandole dannofe , perchè eflendo amato 

da' 
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da' Cuoi fudditi per riipelto di loro non le voleva , e 
per Conto de' nemici vedeva ili non le patere difende- 
re, avendo quelle bifogno di un efercito in campagna . 

(p) 1 Bentivogli divennero faggi * fpefe di Papa 
Giulio II. che avendo fatto una Cittadella a Bologna ' 
e roeffovi un Governatore , che faceva aflailinare i 
Cittadini , perfe e la Fortezza e la Cittì', fubito che 
quelli (i furono follevaii . Nel meri. c. 14. 

(10) Perche gli Sforza fi fecero piii arditi , e per 
conferenza più violenti. Se tu fai delie fonezie, di- 
ce egli nell'iftefio Capitolo , effe ti fervono in tem- 
po di pace , perchè ti rendono più ardito a maltrat- 
tare i tuoi fudditi; ma in tempo di guerra, effe non 
li fervono a niente , perchè fono attaccate dai tuoi 
nemici, e dai Additi , cif e 1 imponibile , die refillino 
agli Uni, ed agli altri . E fe tu vuoi racquiflarc uno 
Slato perduro , ciò non può feguire per mezza delle 
tue fortezze', fe ru non lisi un'armata , che poffa bat- 
tere quello , che te ne ha fpogliato . Ora fe hai un' 
armata, tu lo puoi recuperare, quando ancora tu non 
aveflt alcuna fortezia. Quanto 1) Catullo di Milano, 
aggiunge il Macchiavelli , che egli non fervi nelleav. 
veriiri né agli Sforza, nè ai Franteli, ma al contra- 
ilo gli fu perniciofo , avendo fatto I' orgoglio della 
fortezza «stanare agli uni , e agli altri di trattare 
più oncftamciite il popolo. 

(11) Caterina Sforza figlia di Francefco, e forella 
di Lodovico il Moro, Duchi di Milano. 

( ix ) Girolamo Riario nipote di Siilo IV. 
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Esame, e Confutazione del Cap.XX. 

IL Paganefimo rapprefentava Giano con due 
facce , lignificando la perfetta conofcenza , 
che aveva del paffato , e del futuro . L' imma- 
gine di quefto Dio prefa in un fenfo allegori- 
co , può beniflìmo applicarli ai Sovrani . Efli 
devono i come Giano, vedere dietro a loro nel- 
la ftorìa di tutti t fecolì paflati la Salutari le- 
noni di condotta , e dì dovere : eflt devono , come 
Giano, vedere nell'avvenire colla penetrazione j 
e con quello fpirito di forza , e dì giudizio , che 
combina tutti ì rapporti , e che legge nelle con- 
giunture prefenti , quelle , che devono fegui- 
tarle . 

Il Machiavelli propone cinque queftìoni ai 
Principi, tanto a quelli , che avranno fatto nuo- 
ve conquide, quanto a quelli, la di cui politica 
non domanda, che l'anodati! nei loro portelli : 
vediamo ciò , che la prudenza faprà conligliar- 
li dì migliore , combinando il paffato col futu- 
ro, e determinandoli fempre per la ragione , e 
per la giustìzia. 

Ecco la prima queltione : Se un Principe deve 
dilaniare, ono, i popoli conquidati. 

Bi- 
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Bìfognf riflettere, quanto la maniera di fard 
la guerra fi è mutata dopo l'età del Maechia- 
velli . Vi fono fempre delie- annate difciplìna- 
te più, «meno tòrti , rche difendono il loro Pat- 
te ; e non fi farebbe alcun caio d'una truppa ar- 
mata dì contadini . Se qualche volta «egli af- 
fedj gliartifii prendono le armi , gli affedianti 
non lo foffrono , e per impedirgli , gli minac- 
tiano il : bombardamento , é le palle infocate ; 
fembra dall'altra parte, che Ca prudenza il di- 
ramiate gli abitami di una Città preti, princi- 
palmente fe vi e qualcne riiotiro di temere 
perla loro parte. I Romani, che avevano con- 
quidati la Gran Brettagna , e che non potevano 
ritenerla in pace à cagione dell' umor turbolen- 
to, ebeiligero dei funi Popoli, prederò ì! parti- 
to di renderli effeminati , affine di moderare in 
loro quello iftinto feroce, il che riuftì, comi 
aRomafidefiderava. ICorfi fono un pugno di 
gente tanto brava e rifoluta, quanto gl'tngle- 
& , e non farà potàbile domarli , pet quanto 
credo , fe non colla prudenza , e odia bontà . 
Per mantenere la Sovranità dì queùV Ifola , mi 
pare d'una neceffità indifpenfcbiìe il dùarmare 
gli abitanti, e addotcire i loro notturni . Dico dì 
paleggio, parlando deiCorli, ehelipuo vedere 
dal loro efempio , qUal coraggio, e qnal virtù 
S i dia 
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dia agli uomini Y rmiore della liberti ; e che è 

ingiurio, e .perieolofo. 1- opprimergli", i . . 

La .feconda ■ quefliiwie Si raggiti fopra quali 

de' nuovi fndditi ud Prìncipe deve avwe confi- 



Cronirtene , o in quelli , 0 
loro legìttimo Sovrano . 

Allorché fi prende una Città [ 
za, e-per tradimento di alcuni Cittadini, vi fa- 
rebbe molta imprudenza » fidarli dei traditori, 
che probabilmente tradiranno ancor voi ; e fi 
deve prefumere , che quelli, che fono Itati fe- 
deli ai loro antichi Padroni , lo faranno ancora 
ai loro nuovi Sovrani; poichi quelli fono per 
ordinario fpiriti favj , perione domiciliate, che 
hanno delle foftanze nel Pacfe , che amino ì! 
ordine , e a cui ogni cangiamento è daunofo ; non 




lità in alcuno. 

Ma fupponghiamo pei un momento, che Po- 
poli opprefli e forzati a fcuotere il giogo de' 
loro tiranni , chiamafiero un altro Principe a 
governargli; credo, che il Principe devacorri- 
fpondere in tutto, e per turni alla fiducia , che 
gli viene dimofrrata , e che fe mancaffe inque- 
fta occafipne verfo quelli , che gli hanno coa- 
6da- 
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fidata eie, che avevano di più prezioid ..que- 
llo farebbe un tratto il. più. indegno d' ingrati- 
tudine, che non inanellerebbe d' offendere la fu* 
memoria. Guglielmo Principe d' Oranges con- 
fervò fino alla morte la Aia amicizia e la fui 
confidenza a quelli j che gli aveano pofto in ma- 
no le redini del Governo d' Inghilterra i e quel- 
li, che gli fi erano oppofti, abbandonarono la 
loro Patria, e fegitironò il Ré Giacomo . Nei 
Regni eiettiri , ove la maggior parte delle E- 
leiioili fi fanno per via di maneggi 1 e ove il 
Trono e venale, fi dica quel che fi vuole, cre- 
do , che il nuovo Sovrano troverà tutta la fa- 
cilità dopo il fiio inaliamento a comprar quel- 
li, che gli fono flati contrari, quanta nel ren- 
derli favorevoli quelli , che lo hanno eletto - 

La Poloni» ce ne fomminiltra gli elempj . Vi 
fi traffica il Trouo Cosi all'ingroffo , che fem- 
bra, che quefta compra fi faccia a pubblici mer- 
cati . La libertà, di imi- Re di Polonia allonta- 
na ogni o P porriione:"gli,è padrone di guada- 
gnare la gran famiglia con Palatina!! ; Caftel- 
tanìe , .e. altre Cariche , che conferire ma co- 
mecche i Polacchi hanno fopra ibene&ii la me- 
moria cortiffima, bifogna ritornarefpefiodaca- 
pó. In Qaa parola la Repubblica. di Polonia è 
S ì come 
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come la botte delle Danaidi . Il Re piii gene, 
roto fpargerà in vano i fuoì favori fopradi lo- 
giammai li falleranno. Non cfknte aven- 
do nnRe di Polonia molte grazie da fare, pu- 
trà bene regolarli nelle occafioni frequenti , che 
ili fi prefentano , non facendo le fue liberali- 
tà, fe non quando avrà trifoglio delle Famiglie, 
che wricchifce. . Jjuir. - 

La terza queltione del Machiavelli riguar- 
da propriamente la ficurezza di un Principe in 
un Regno ereditario-, cioè, le e meglio il man- 
tenere l'intelligenza e la quiete, ola difunio- 
ne fra i fuoì fuddìti , 

Quella queflione poteva forfè aver luogo al 
tempo degli antenati del Machiavelli a Firen. 
ze ; ma in oggi non peofo , che alcun Politi- 
co l' adottane cosi cruda, fenia mitigarla. Non, 
avrei , che a citare la bella apologia si nota di 
Menenio Agrippa , colla quale riunì il popola 
Romàno . Le Repubblica non oftante devono 
in qualche maniera mantenere della gelofiafra 
i loro membri ; poiché fe qualche partito non 
veglia fopra l'altro , la forma del Governo li 
cangia in Monarchia. . .!.,■) I - 

Vi fono de' Principi, che credono neceffaria 
ai loro intereffi la dimnione de' toro Miriiftri , 

Em 
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EU! profano effer meno ingannati da quegli 
uomini, che l'odio fcambievole tiene recipro- 
camente in fofpetto : ma fe tale odio produce 
quello effetto, egli ne produce ancora imo più 
dannofo ; poiché quelli Miniftri , in vece di 
concorrere al fervigio del Principe , fuccede , 
che colla mira di nuocerli, lì oppongono con- 
tinuamente uno all'altro, e confondono co' lo- 
ro particolari litìgi il vantaggio del Principe , 
e la falute de' Popoli. 

Nulla adunque più contribuifee alla forza di 
una Monarchia , quanto S intima e infepara- 
bile unione di tutti i fuoi membri j e il fine di 
un favio Principe è di bene ftabilirla. 

Quel eh' ìo rifpondo alla terza questione del 
Machiavelli , può in qualche maniera fervire 
di fcioglimento al fuo quarto problema . Efa- 
roinjamo però , e giudichiamo in due parole , 
fe un Principe deve fomentare le fazioni con- 
tro di lui ; o fe deve cattivarli 1' amicizia de' 
fuoi fudditi. E' lo fletto il cercare i moftriper 
combatterli; che fard de' nemici per vincerli : 
eglièpiù naturale, più ragionevole, epiù uma- 
no di farli degli amici. Felici fono i Principi, 
che conofeono le dolcezze dell'amicizia ! Più 
felici fono quelli, che meritano l'amore, e 1' 
affetto de' popoli 
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Eccoci all' ultima queftione del Macchia vel- 
li; cioè, fe un Principe deve avere delle For- 
tezze e Cittadelle, o fe deve rafarle', •- 

Credo aver detto il mio feriti mento nel Capi 
X. circa i piccoli Principi j vcnghiamo adeflò 
a ciò , che ìntereffa la condotta de' Re . 

Nel tempo del Machiavelli il mondo era in 
una fermentai io ne generale : lo fpirito di fe- 
dizione e difcordia regnava per tutto ; non fi 
vedevano , che Fazioni , e Tiranni ; le rivolu- 
zioni frequenti, econtinove obbligarono i Prin- 
cipi a fabbricarli delle Cittadelle fopra le altu- 
re delle Città per contenere con quello mez- 
zo lo fpirito inquieto degli abitarti . 

Da quefto fecolo barbaro in poi, o fia, che 
gii uomini fi fiano fiancati di fcambievolmen- 
te diilruggerfi ; o piuttofio , che i Sovrani ab- 
biano nel loro Paefe un potere più dìfpotico, 
non più fi fente parlare tanto di fedizionì e 
tumulti , e fi direbbe , che quello fpirito d' in- 
quietudine , dopo avere affai travagliato , pre- 
fentemenre li è pollo in uno fiato tranquillo ; 
dimauierachè non vi è più bifogno dì Citta- 
delle per ottenere la fedeltà dei Paefi . Lo ftef- 
fo però non fuccede circa le fortificazioni per 
garantirò dai nemici, e per afikurare d'avvan- 
taggio il rìpofa dello Stato . Le 
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Le armate , e le fortezze fono dì una eguale 
utilità per li Prìncipi; poiché le poffono oppor- 
re le loro armate ai loro nemici, effi poffono 
fai vare quefte armate lotto il cannóne delle for- 
tezze in cafo di battaglia perduta, ePaffedio, 
che ì£ nemico intraprende di quelle , gli dì 
tempo di rifarli, e dì riunire nuove forze, che 
poffono ancora, fe fono a tempo raccolte, far 
difciogliere l'attedio al nemico. 

Le ultime guerre di Fiandra fra l' Imperato- 
re , e la Francia non avanzavano quali nulla 
a cagione della moltitudine delle Piazze forti) 
e le battaglie di centomila uomini riportate fo- 
pra altri centomila , non producevano altro t 
che ia prefa di una, o due Piazze: la Campa- 
gna dopo , P avverlario avendo avuto il tempo 
di riparare le fue perdire , compariva di nuo^ 
vo , e fi riponeva in dilputa ciò , che era (la- 
to decifo P anno avanti . Nei Paef: , ove fono 
molte Piazze, le forti armate, che coprono due 
miglia dì terreno, faranno la guerra trenta an- 
ni, e guadagneranno, feefle fono felici, in pre- 
mio dt vénti battaglie dieci miglia di terreno. 

Nei Paeti aperti la forte d' un combattimen- 
to , o dì due campagne decide della fortuna del 
vincitore, egli fottomette intieri Regni . Alef- 
■ fan- 
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fandro, Cefara Gengiskam, Cado XII. divoriti 
la loro gloria all' aver trovato poche Piazze for- 
tificate nei Paefi , che conquiftarono - Il Vinci- 
tore dell' India non fece che due affedj nelle fue 
gloriofe Campagne , e l'Arbitro della Polonia 
non ne fece di più- Il Principe Eugenio , Vii- 
lare, Marlborough, Luxembourg erano gran Ca- 
pitani ; ma le fortezze rintuzzarono in qualche 
maniera il brillante de' loro fucceffi ■ I France- 
iì conofcono molto bene l' utilità delle fortez- 
ze , poiché dal Brabante fino al Delfinato vi 
è come una doppia catena di piazze forti ; la 
Froniiera della Francia dalla parte della Ger- 
mania è come una gola aperta di leone , che 
prefenta due ordini didenti minacciami, e ino- 
ltra voler tutto inghiottire . Quefto balta per 
far vedere il grand' ufo delle Cittì fortificate . 

CAPITOLO XXI. 

Come si debba governar un Pewcipe per 
acquistarsi riputazione. 

"XTIfluna cofa fa tanto (limare un Principe , 
* quanio fanno le grandi imprefe , e il da- 
re di fe efempi rari ■ Noi abbiam ne' noilri 
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tempi Ferrando Re d'Aragona, prefenre Redi 
Spagna . Coftui li può chiamare quali Princi- 
pe nuovo, perchè d'un Re debole, i diven- 
tato per fama, e per gloria il primo Re dei 
Crìltiani; e Te con fiderà re re le azioni Aie, la 
troverete tutte grandiflime , e qualcuna ftraor- 
dinaria . Egli nel principio del Tuo regno as- 
faltò la Granata , e quella imprefa fu il fon- 
damento dello Stato fuo . In prima ei la fece 
ozioib, e Tenia ToTpetto di effer impedito ; ten- 
ne occupati in quella gli animi de' Baroni di 
Cartiglia , li quali penfando a quella guerra 
non peiiTavano ad innovare ; e lui acquìftava 
in quello mezzo riputazione ed imperio Copra 
di loro, che non fe n'accorgevano. Poti nu- 
trire con danari della Chiefa e de' popoli gli 
cfercitì, e fare un fondamento con quella guer- 
ra lunga alla milizia fu a , la qual dipoi 1' ha 
onorato . Oltra quello , per potere intraprender 
maggior imprefe , fervendoli Tempre della re- 
ligione , fi volfe a una pietofa crudeltà , cac- 
ciando e (fogliando il Tuo Regno di Marrani; 
nè può effer quello efempio più roiferabile e 
più raro. Afflitti lotio quello médefìrno man- 
tello l'Africa; fece l' imprefa d'Italia; ha ul- 
timamente affala» la Francia, e cosi Tempre 
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ordito cofe grandi, le quali hanno /empie te-* 
nuto fofpefi ed ammirati li animi de'fuddìti ; 
ed occupati nello evento d' effe; E fono nate 
quelle lue azioni in modo l'una dall'altra, che 
non hanno dato mai fpazid agli uomini di po- 
ter quietare, ed operarli contro . Giova affai 
ancora ad un Principe dare di fe efempj ra- 
ri circa il governo di dentro, limili a quel- 
li che li narrano di .Mcffer Bernardo di Mi- 
lano (i), quando fi ha l'occafione di qualcu- 
no che operi qualche cofa iìraordinaria o in. 
bene o in male nella vita civile , e trovare utt 
modo circa il premiarlo o punirlo , di che s* 
abbi a parlare affai. E (opra tutto un Princi- 
pe fi debbe ingegnare dare dì fe in ogni fua 
azione, fama di grande ed eccellente (.a). E' 
ancora ftìmato un Principe , quando egli è ve- 
ro amico <- vero nimico , cioè quando fetiza 
alcun rilpetto fi fcuopre in favore d'alcunocon- 
tra un altro,- il qual partito fia tempre più u- 
tile , che ftar neutrale , perchè fe dltoi potenti 
tuoi vicini vengono alle mani , o eflì fono di 
qualità che vincendo un di quelli tu abbi da 
temere del vincitore, o nò. In qualunque di 
quelli duoi cafi, fempre ri farà più utile lo fcuo- 
prirti, e fai buona guerra ; perchè nel primo 
cafo , 
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lafo, fe tu non ti fcuoprì, farai tempra preda 
di chi vince , con piacere e fatisfazione di cot 
lui eh' e flato vinto e non arai ragione , ah 
cofa alcuna che ti difenda, nè che ti riceva . 
Perchè chi vince , non vuole amici fofpetti , e 
che nell'avvertiti non l'aiutino; chi perde non 
ti riceve, per non aver tu voluto con l'armi 
in mano correre la fortuna fua . Era pattato 
Antioco in Grecia, meifovi dagli Eto li per cac- 
ciarne i Romani - Mandò Antioco oratori agli 
Achei, che erano amici de' Romani , 3 con- 
fortargli a tìar di mezzo, e dall' altra parte i 
Romani gli pervadevano a pigliare 1' armi per 
loro . Venne quefta cofa a deliberarfi nel con- 
cilio degli Achei , dove il legato d' Antioco 
gli permaneva a ftare neutrali ; a che il Le- 
gato Romano rifpofe : Quanto alla parte , cheli 
dice effer ottimo ed utiliflimo 1 io Stato vo- 
ftro il non v' intromettere nella guerra no Ara, 
niente vi è più contrario, imperocché non vi 
ci intromettendo, fenza grazia e fenza riputazione 
alcuna refterete premio del vincitore (j). E 
fempre interverrà che quello che non ti è a- 
mico , ti richiederà della neutralità , e quello 
che ti è amico ti ricercherà che ti fcuopra con 
l'armi. Eli Principi mal rifoluti, per fuggire 
i pre- 
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i prefenti pericoli , feguono il più delle vol- 
te quella via neutrale, ed il più delle volte ro- 
vinano. Ma quando il Principe fi fcuopre ga- 
gliardamente in favore d' una parte , fe colui 
con chi tu aderìfci vince , ancora che Ha po- 
tente t e che tu rimanga a tua difcreiioue , fi- 
gli ha teco obbligo, e vi è contratto 1* amore, 
e gli uomini nou fon mai sìdifonefti, checon 
tanto efempio d' ingratitudine ti oppximeflero . 
Dipoi le vittorie non fono mai si profpere ; 
che il vincitore non abbiaad avere qualche ri- 
fpetto, e maffime alla giultizia . Ma fe quel- 
lo con il quale tu aderifci perde , tu fei rice- 
vuto da lui, e mentre che può ti ajuta, e di- 
venti compagno d' una fortuna che può rifur- 
gere . Nel fecondo cafo , quando quelli che 
combattono infame fono di qualità, che tu non 
abbia da temere di quello che vince, tanto più 
è gran prudenza la aderire , perchè tu vai al- 
la rovina d' uno con l' aiuto di chi lo Covereb- 
be falvare , fe fune favio , e vincendo rimane 
alla tua dilezione, ed è imponìbile che con 
l'ajuto tuo non vinca . E qui è da notare , 
che un Principe deve avvertire di non farinai 
compagnia cen uno piìl potente di fe per of- 
fender altri , fe non quando ia aeceffità lo 
ftri- 
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ftrigne, come di foprafidice (4)5 perchè vin- 
cendo lui, tu rjmanì a fua discrezione, e lì 
Princìpi debbono fuggire quanto potfano , lo 
Ilare a dÌfcrezÌone d'altri . I Veneziani s' ac- 
ce mpagnorono con Francia contro al Duca di 
Milano , e potevan fuggire di non fare quella 
compagnia , di che ne rifultò la rovina loro . 
Ma quando non fi può fuggirla , come inter- 
venne a' Fiorentini , quando il Papa e Spagna 
andorno con li erettiti ad afialtare la Lombar- 
dia, allora vi deve il Principe aderire, per le 
fopraddette ragioni. Nè creda mai alcuno Sta- 
to poter pigliare partiti ficuri, anzi penG d'a- 
ver a prendergli tutti dubbi i perchè li trova 
quello nell'ordine delle cote, che mai non lì 
cerca fuggire uno inconveniente, che non s'in- 
corra un altro : ma la prudenza confifte in 
faper conofeere la qualità degli inconvenienti, 
e prendere il manco trillo , per buono [ 5 ) . 
Deve ancora un Principe moilrarfi amatore del- 
le virtù , ed onorare li eccellenti in ciafcuna 
•rte . Appretto , deve animare li Cuoi cittadini 
di potere quietamente efercìtare li efercizj lo- 
ro, e nella mercanzia, e n eli' agri cui tura , ed 
in ogni altro efercizìo degli uomini , accioc- 
ché quello non li attenga d'ornare le fue pof- 
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feffìoni per timore che non gli fieno tolte, e 
quell'altro d' aprire un traffico per paura del- 
le taglie; ma deve preparare premi a chi vuol 
fare quelle cofe , ed a qualunque penfa in qua- 
lunque modo d'ampliare la (ita Città., o il tua 
Stato C*) - Deve oltre a quefto ne' tempi con- 
venienti dell' anno, tenere occupati li popoli 
con fede e Spettaceli (7); e perchè ogni Cit- 
tà è divifa o in arti a in tribù , deve tener 
conto di quelle univerfìtà; ragunarli eoa loro 
qualche volta (8), dare di feefempio d'uma- 
nità e magnificenza; tenendo nondimeno fem-: 
pre ferma la majeiU della dignità fu a ( 9 j , 
perchè quello non £ vuole mai che manchi in 
cofa alcuna. 

A,N NOTAZIONI, 

(1) E a quelli, che Filippo di Comines rapporta 
di Luigi XI. fuo padrone. Egli punica feveramente , 
dice effo, per efler temuto, e per paura di non per- 
dere l'obbedienza de' (additi . Rimandava Offiziali , 
cattava Gendarmi , diminuiva le pendoni, e paffava 
il tempo a fare e disfare la famiglia , facendo pifi 
parlare di lui nel Regno, che non aveva fatto giam- 
mai altro Re. Nelle fue Memor. lib. 6. cap. 8. 

(i) t'teìpua rerum ai fainam ditigMda; dice Ta- 
cito Annal. 4. Egli deve effere come Mudano , che 
fa- 
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Capeva dir della graiia a tutto ciò , che diceva, e 
faceva: Omnium, qux dicali arqaf agcci, Mltqttaàam 
epcnusor. Illcr. 1- 

(.}) Q»ippe fine liigaiimt ptitmima viderìi ahh. Li- 
vio !ib. ì%. La neutralità non è Suona , fa non per 
quel Principe , che è più forre di quei , che fono in 
guerra , perchè egli fi fa quando io voglia , loro ar- 
bitro , e loro giudice ; all' oppoflo nuoce fempre ai 
piccioli Principi . E per quella ragione bifogna effe- 
re o il più forte, o col più fotte. 

(4) Al Cap. 13. 

( 5 ) Quello che affetta tutte le comodità , dice ii 
Machiavelli nel lib. 1- della fua Ifloria, o non in- 
traprende mai niente, o quel che intraprende, torna 
fovcnte in fon dilav vantaggio . Ho oflervato in tutti 
Eli affari ilei mondo , dice un altro Politico Italia- 
no, che non vi è cofa , che precipiti più prefto in un 
pericolo, quanto il troppo gran penfieio di fcanfarlo; 
e che la troppa prudenza degenera ordinariamente in 
imprudenza. ( Fra Paolo ) 

(tì) 11 Sig. Cav. Tempie offerva molto falbamen- 
te , che il Commercio non fioiifce giammai in Un 

ne conclude, che il loro governo è più proprio, che 
quello delle Monarchie a coltivare , e confervare il 
commercio, come lo riimoffrano Tiro, Cartagine , 
Atene, Siracufa, Agrigento, Rodi, dove egli comin- 
ciò a declinare dopo che quefìe Città furono cadute 
T fot- 
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fatto il poltre d'un Principe. Cip. 6. delle fue Of- 
fervaziani Copra l'Olanda. 

(7) Come facevano! Romani , i quali, fecondo che 
olTfrva Tacito, domavano i popoli più co' piaceri , 
che con le armi: Vd*ptatib:*i , \juì&ui Romani plMtd- 
w/« . 1"<"» "«hit . litor. 4. E Agri- 
cola che ammolli il coraRgio feroce deol' Incieli col 
luffo, a tal feeoo, the efii chiamavano in lui dot- 
cena e moderazione, ciò, che facevi una parie del- 
la loro rervitù.- Ut tintine! di/perfi , oc imiti , isque 
trih /trotei , quieti & mia per votuptatei afi*efcertni . . 

. . Llqae apud imperimi brasila: vosabgiKI , curri 
pan jrrviui'i 'Sii. In Agric, 

(8) Come faceva Augurio: ladulftrat ei hdina &*■ 
gttlw . . . NeqiK if/i atèerrriai itliùw jiudiii , # ri- 
vile tebaiw mi/etri vilupttitihui valgi. Ann. 1. Perchè 
il l'opolo, che ama il fuo piacere, sode d'avervi il 
Trincine per compagno: 0* f/1 vxtgu: lupini votupta- 
tmn , & jìiadem tr'inccpi mbat Utum. Anna!. 14. E. 
Vitellto , che nell'elezione dei Confoli fi mifthiava 
indjrlerentemenM fra i Pretendenti , e procurava di 
conciliarti l'aftètio, e la voce del popolo , col pre- 
fedete aìli fpattacoli del Teairo, e del Circo: esi- 
lia Omfulum cum candidali, civililer selibtans , ornai*, 
infine pkbii ruwem in ibeaHù ut /peBam , in Che* 
ut Fauni egeaavii. Iflot. a. 

(p) Ha ul n,c UH, mi facilita! mdariutim, avi je- 
veeitas amatem demintat. In Antico]». 

Èia.- 
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Esame, e Confutazione del Cap. XXI. 

OUtflo Capitolo del Machiavelli contiene 
del buono , e del cattivo . Moltrerò pri- 
mieramente gli errori dell'Autore; confermerò 
ciò, che ha detto di buono elodevole ; e azzar- 
derò di poi il mio fcntimento fopra alcune cofe,' 
che appartengono naturalmente a queir» materia . 

Il Machiavelli propone la condotta di Fer- 
dinando d'Aragona, e di Bernardo da Milano 
per modello a coloro , che vogliono diftinguerfi 
colle grandi ìntraprefe , e colle azioni rare e 
flraordinarie : egli cerca quefto maraviglioib nell' 
arditezza delle imprefe ; e nella rapidità dell' 
eleciizione . Ciò e grande, io ne convengo, ma 
non è lodevole , fe non che a proporzione, che 
ì'imprefa del conquiftatore fìagiuft» . Tu, cheti 
vanti dì ftermìnare ì ladri , dicevano gli Ambi fiia~ 
ieri Sciti ad Aleffandro , tu jlejja fei il maggior 
ladro del monde; poiché hai faccheggiate , e rroi- 
nate tutte le Nazioni da le vinte t Se fei un Dia , 
tu devi fare il bene de'mortali , e non rapi'lì c'ti , che 
hanm: efefeiun uomo , penfa ornerà » ciò , ehefei. 

Ferdinando d'Aragona non fi contentava ferri- 
pre di fare fempiicemente la guerra, ma fifer- 
T 2 vi- 
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viva della Religione , come di un velo per cor 
prire i fuoi difecni ; s' abufava della fede de' 
giuramenti ; non parlava che di equità, e nqn 
commetteva che ingiufìizie : il Machiavelli lo- 
da in lui tutto ciò, che gli altri biafimano. 

Allega iti fecondo luogo 1' efempio di Ber- 
nardo da Milano, perinfinuare ai Principi, che 
devono ricompenfare , epunire in una maniera 
illnOre -, affinchè tutte le loro azioni abbiano 
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La bontà de'loro cuori può renderli più gran-, 
di, che tutte le altre virtù . Cicerone diceva a 
Cefare ; Voi non avete nulla di più grande nella 
■uojlra fortuna , quanto il potere di fahare tanti 
Cittadini ; ni di più degno nella vojlra bontà , 
quanto il volerlo fare . Bifognerebbe adunque , 
che # igaftighi , che di un Prìncipe, foffero Tem- 
pre minori dell' offefa , e le ricompenfe mag- 
giori del fervigli; . 

Ma ecco una contraddizione : il dottore del- 
la Politica vuole in queiìo Capitolo , che ifuoi 
Principi fieno fedeli alle loro Alleanze; e nel 
diciottelìmo Capitolo gli diiìnipegna formalrnen- 
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té dalla loro parola. Egli fa come ì Datori di 
buona ventura ; a chi dicono bianco , «chinerò. 

Se il Macchia Velli ragiona male l'opra dì ciò, 
che abbiamo dettò, egli però parla bene fulla 
prudenza, che ì Prìncipi debbono avere di non 
impegnarli facilmente con gli altri più poten- 
ti dì loro, perchè in vece di foccbrrerli , po- 
trebbero rovinarli . 

Qu:lto è ciò, the Capeva un Principe dlGer- 
tnauia egualmente [limato dagli amici, e dai 
nemici. Gli Sveaiefi entrarono nei Tuoi Srati , 
allorché egli era lontano con tutte le fu e trup- 
pe, per l'occorrere V Imperatore al baffo Reno 
nella guerra, che (otteneva contro la Francia, 
f Minifhi di quello Pnacipe io consigliavano , 
alla nuova di quella improvvifa irruzione , di 
chiamare in fuo foccoifo il Czar di Metrovia j 
fna queftb Plìocip* più penetrante di loro, gli 
rìfpofe, che i Mofcovni erano come gli orli, 
che non bilognava mai fcatenate per tema di 
non poterli p:ù fimettere a catena : egli prele 
generofau.ei.te fopra di fé il pen fiero della ven- 
dei», e non etbe motivo di pentirfeoe. 

Se in vivefli nel futuro fecolu , allunerei 
fkuramenie quello Capitolo con' alcune rìfle!". 
fimi, che potrebbero far a propofìtoi ma a me 
eroa tocca » giudicare della condona de'Pnn- 
T ì ct- 
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cipi moderni; e nel mondo bifogna laper par- 
lare, e tacere a propalilo . 

La materia della neutralità, è così bene trat- 
tata dal Machiavelli) quanto quella degl' im- 
pegni dei Principi. La fperiema ha dimoftrato 
da molto tempo in qua, che un Principe neu- 
trale efppne il fuo paefe alle ingiurie di due 
paniti bellicofii che i fuoi Stati divengono il 
teatro della guerra; e che colla neutralità Tem- 
pre perde, fenia che abbia giammai nulla di 
lodo da guadagnare - 

Vi fono due maniere , con cui un Principe 
può ingrandirli ; una £ quella della conquida , 
quando un Principe guerriero Bende colla for- 
za delle fue armi i limiti del fuo Dominio ; 
l'altra è quella del buon Governo, quando un 
Principe attento fa fiorire ne' fuoi Srati tutte le 
Arti, e tutte le Scienze, che gli rendono più 
potenti, e più culti. 

Tutto quello Libro non ì ripieno che di ra- 
gionamenti fopra quella prima maniera d' in- 
grandirli i bifogna dire qualche cofa della fe- 
conda, più innocente, più giufta, e ancor più 
utile della prima . 

Le Arti più neceifarie alla vita , fono P A- 
gricoltura, il Commercio, e le Manifatture : 
quelle , che fanno più onore allo fpirito uma- 
no 
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rio fono la Geometria, la Filofofia, l'Aflrono- 
mia , l' Eloquenza , la Potila , la Pittura , la Mu- 
lìca, la Scultura, 1' Arcliitertara, c la Stampa, 
e ciò , che s' intende fotto il nome di Belle Arti . 

Comecché tutti i Patii fono indifferentiffimi , 
ve ne fono di quelli , il dì cui forte confitte 
nell'Agricoltura, altri nelle Manifatture , e al- 
tri nel Commercio ; e quelle Arti fi veggono 
ancora profperare tutte inficine in alcuni Paefi. 

I Sovrani, che toglieranno quella dolce, e 
amabile maniera dì renderli più potenti, faran- 
no obbligati di ftudiare principalmente la co- 
ftituiione del loro Paefe, affine di fapere qua- 
li di quelle Arti faranno più proprie a riufcirvi , 
e in confluenza quali devono più incoraggire. 

I Fraocefi, e gli Spagnuoli lì fono avvedu- 
ti, che ìl Commercia gli mancava , e hanno 
meditato per quella ragione il mezzo di rovi- 
nare quello degl' Inglefi . ■ ■ 

Se vi riufciifero , la Francia aumenterebbe la 
fua potenza più con fi derabil mente di quello 
che non Io farebbe col!» conquifta di venti Cit- 
tà, e di un migliaio di Villaggi; d'Inghilterra, 
e l'Olanda, quelli due più belli, e più ricchi 
' Paeli del Mondo , perirebbero ìnfen abilmente , 
come un malato , che muore di coti finnici: e . 

I Paefi, in cui le biade, e le vigne fanno le 
T 4 loto 
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loro ricchezze , hanno due cole da offervare ; 
una è di coltivare accuratamente tutti itene» 
ni, affine di metterne a profitto il minimo pez- 
zo ; l'altra di raffinare per trovare un più gran- 
de , e più vallo fpaccio di quelle mercanzie ; 
(opra i mezzi di trafportarle con minori fpefe, 
e di poterle vendere a miglior mercato. 

Circa le Manifatture di ogni fpecie , quello 
è forfè ciò) che vi è dì più utile, e più pro- 
fittevole in uno Stato; poiché per mezzo loro 
fi provvede ai bifogoi , e al luffo degli abitan- 
ti , e i vicini medefimi fono obbligati a paga- 
re un tributo alla volita indultria i effe impe- 
dirono, che il danaro non efcadalPaefe, an- 
zi ne fanno entrare dell'altro; 

Mi fono fempre perfuafo, che la mancanza 
delle Manifatture avefle in parte caufato le prò- 
digiofe emigrazioni da' Paefi del Nord de' Van- 
dali , e Goti , che inondarono cosi fovente i 
Paefi Meridionali . Ne' ferali trafcorfi non fi co- 
nofceva di Arti nella Svezia, Danimarca , e 
nella più gran parte della Geimania, che l'A- 
gricoltura, e la Caccia ; le terre da lavorarli 
erano di vile fra un certo numero di proprietari , 
che le coltivavano, e quelle fervi vano per nutrirli. 

Ma comecché 1' umana fiirpe è (lata fempre 
in quelli freddi climi fecondiffima , fuccedeva , 
che 
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che vi erano due volte più di abitanti in un Pae' 
fe , che non ne poteva fufiìftere col lavoro ; i 
Cadetti delle buone famiglie fi attnippavano j 
divenivano illullrì affaffini per neceflìti , fac- 
cheggtavano gli altri Paefi , e ne fpoffeffavano 
ì Padroni. Cosi vediamo nell'Impero, tanto d' 
Oriente , che d' Occidente , che quelli barbari non 
domandavano per ordinario, die campi da col- 
tivare , affine di provvedere alla loro fufliften- 
la . I Paefi del Nord non fono meno popolati 
di prefente, che allora; ma il luflo avendo fa- 
viamente moltiplicato i notiti bifogni , ha datò 
luogo alle Manifatture , e a tutte quelle Arti , 
che fanno fufiìftere popoli intieri j ì quali altri- 
menti farebbero obbligati a cercare altrove la 
loro fufliftenza . 

Quelle maniere adunque di far profperare u- 
no Slato , fono come talenti confidati alla fa' 
viena del Sovrano, che deve metterli a ufura, 
e farli valere . Il contraffegno più ficuro , che 
un Paefe è fotto Un favio governo e felice, 4 
allora quando le belle Arti nafcono nel fno fe- 
no. Quelli fono fiorì, che vengono da on graf- 
fo terreno, e fotto uri cielo benigno; ma che 
" lì leccano , ove foffiano gli aquiloni . ' 
Non vi è cofa , che illuftrì più un Regno , quan- 
to le Arti, che ibttola fua protezione fiorifco- 
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no. Il feoolo di Pericle è più famofo perligraq 
talenti , che vivevano in Atene , che per le vit- 
torie riportate dagli Ateniefi . Quello di Augii- 
ilo è più conosciuto , per etfere in etto viffuti 
Cicerone , Oidio , Virgilio , ed Orazio , che 
per le profcrizioni di quello Imperatore crude- 
le, il quale deve una gran parte della Aia ripu- 
tazione fopra ogn' altra co fa alla Lira d' Ora- 
zio. Quello di Luigi XIV. è più celebre per 
li Cornetj, i Racines , i Molieres, ì Boileau, 
i Defcartes, i Lebruns, e iGirardons, che per 
il tanto efagerato palléggio del Reno, per gli 
affidi , in cui Luigi fi trovò in perfona , e per 
la battaglia di Fucino , che il Sìg. di Marlin 
fece perdere al Duca d' Orleans per ordine del 
Gabinetto . 

I Monarchi onorano l'umanità, quando di- 
ftinguouo, e ricompenfano coloro, che gli fan- 
no più onore; e quando incoraggifcono quei fpi- 
riti fuperiori , che s' impiegano a perfezionare 
le noftre cognizioni, e che fi facrificano al cul- 
to della verità . 

Felici fono i Sovrani, che coltivano loro me - 
defimi quelle Scienze '. Che penfano con Cice- 
rone , quel Confole Romano , liberatore della ' 
fua Patria , e Padre dell' Eloquenza : Che te 
Bilie Lenire formano la Gitventù , e fono le Mi- 
lizie 
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f'izie di un' elA avanzata; che contato la profpe- 
tith è brillante, e F awerfilà ne riceve delle con- 
iazioni; che nelle mflre cafe , in quelle d'al- 
tri, nt'i viaggjy nella folitudine , in ogni luogo, in 
ognitempo, ejje fanno la dolcezza del nojìro vivere . 

Lottato de' Medici il più grand' uomo del- 
la fra Nazione era il pacificatore dell'Italia , 
e il re Ila tirato re delle Scienze ; la Tua rettitu- 
dine gli conciliò la confidenza generale di tut- 
ti i Principi. E Marco Aurelio, uno dei più 
grandi Imperatori di Roma, era non meno fe- 
lice Guerriero, che favio Filofofo , e. congiun- 
geva la pratica più leverà della Morale alla pro- 
feffioiie , che faceva . Finiamo con quelle paro- 
le; un Re , che il guidata dalla giuftizia, ha P 
IJniverfo per Tempio, e le perfine dabbene ne fo- 
no i Sacerdoti , e ì Sacrificatori . 

CAPITOLO XXII. 

. De' Secretar; de' Principi. 

IVTOn è di poca importanzia ad un Principe 
-L ' l'elezione de'Miniftri, li quali fonobuo- 
- „■ ni o no , fecondo la prudenza del Principe. £ 
la prima confettura che lì fa d' un Signore e 
del cervel fuo, è vedere li uomini che lui ha 
d'in: 
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A' intorno , e quando fono fufficienti e fedeli j 
fempre fi. può riputarlo favio ( i ) , perchè hi 
tapino conofcerli (ufficienti , e mantenerteli fe- 
deli . Ma quando fiano altrimenti , fempre lì 
può fare non buon giudicio dì lui {■ z ) j per- 
chè il primo errore che e' fa , Io fa in queftn 
elezione. Non era alcuno che conofceffe Mef- 
fer Antonio da Venafró per miniftro di Pan- 
dolfo Petrucci Principe di Siena, che non giu- 
dicane Pandolfo effer prudenti filino uomo , aven- 
do quello per fuO miniftro . E perchè fon dì 
tre generazioni cervelli; l'uno intende perfe, 
l'altro intende quanto da altri gli è moifro, il 
terzo non intende nè per fe fteifo nèperdimo- 
ftrazione d'altri. Quel primo è eccellentìflìmo 
il fecondo eccellente i il terzo inùtile Ci) - 
Conveniva pertanto di neceffitì , che fe Pan- 
doifo non era nel primo grado , fuffè nel fe- 
condo ; perchè ogni volta che uno ha il giu- 
dizio dì tonofcere il bene ed il male che un fa 
e dice , ancora che da fe non abbia invenzio- 
ne , conofce l'opere trifte e le buone del Mi- 
niftro, e quelle efalta , é l'altre corregge, ed 
il Miniftro non può fperare d' ingannarlo , e 
mantieni! buono (4) . Ma come un Principe 
poffa conofcere il Miniftro , ci è quello modo' 
che non falla mai ; Quando tu vedi il Minì- 
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Aro penfa r più a fe , che a te , e che in tutte 
le azioni vi ricerca V utile Tuo , quello tal co- 
sì fitto maì non fiabuon Miniftro, ni mai te 
ne potrai fidare perchè quello che ha Io 

Stato di uno in mano , non deve penfare mai 
a fe, ma al Principe , e non li ricordare mai 
cofa , che non appartenga a lui (6). E dall'al- 
tra parte il Prìncipe per mantenerlo buono , 
deve penfare al Miniftro, onorandolo, facendo- 
lo ricco , obbligandofelo , partecipandoli gli 
onori e carichi ( 7 ) , acciocché li affai ono- 
ri, le affai riccheize conceffeli, fi.mocaufa che 
egli non defideri altri onori e ricchezze i egli 
affai carichi gli faccino temere le mutazioni , 
conofcendo non potere reggerli fenza lui . Quan- 
do adunque i Princìpi e li miniiìri fono cosi 
fatti, poifono confidare l' uno dell' altro , quan- 
do altrimenti, il fine farà fempre dannofo o per 
l'uno o per l'altro. 

ANNOTAZIONI. 

(l) Tacito dice , che fu prelb buon augurio del 
Regno di Nerone dalla (celta , che egli fece ili Cor- 
bulone per Generale delle lue armale, moflrando con 
| queftì elezione, che era aperta la porta al merito, e 
che celi era regolato da un buon configlio : Dittami» 
pian documentimi , btincflil , tot [cela «mica vtcìltm , fi 
p«fjn igitghm, quam fi pieuniofam , & gratin [nòni- 
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n.m diligila; t alcune lineedopo : Imi, faod Domiiìunì 
Corinl3«™ p,,rpc/ne-al, TjidlbMHiqttt hlm vitwtibw pa- 
iefe8*s. Ali. ij. Mi pare , dice Cornine! al C j. del 
ìiM- .ielle far Memorie , che uno dei più gran feii- 
tfmenti , che po(T- rooifrare un Signore , è di tenere 
aj.preflb di si perfine virinole, e onelte; perche fari' 

li condizione e hatnra di Quelli , che c S li li tiene i 
più vicini. Ed in nucfto appunto fi fondava il Prin- 
cipe tl'Otange, quando diceva , ciie biiògnava giudi, 
tare dalla erudita del ReFilippoII. da lune quelle, 
che ilDuca d'Alba efercirava impunemente ne'Paelì Baili. 

(1) Perchè, iiccorne non fi potrebbe ben giudicare 
dell'abiliti di uno Scultore , d'un Pittore , e di un 
InciCoro, non eflendo delmettitro, così non pufi giam- 
mai ben conni cere la fivieiia desìi altri chi nonè fag- 
gi» : Ut miai at PiStu , Uuitore , F/Shia ai tttifat 
indiche , ha nifi /apteai bob puujl palpicele japitmem : 
Plin.Epift.io.lib.l. 

(j) Un antico Poeta dice : UufaìftmM ejl , f« 
pir jc cmlij vìdeb'n. Seti laudaadui & il, qui parer rf 

(4) Pei quella ragione Sejano , che conofeeva l'abi- 
lita e la penetraiione di Tiberio, impiegava nel prin- 
cipio tutto il fuo- l>irito a darli de' buoni conili : 
Sij&iM iatifinu oàbac potenti , baan conjilih mtejte- 
.s velato. Annal.4. 

(S.) Dopo clw Snjano. ebbe falvata la vita a Tibe- ^ ^ 

rio nella grotta della ipelonca , Tacilo dice, che Ti- 
berio foie tutta la confidenza in lui, come in un un- 
ino, che aveva avuta più. premuta della vitadel Prin- 
cipe, che della propria: Ma/sr ex ee, tfu non fui an~ 
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■t'ms, cam fide audicè.nur . Anna!. 4. E Tigellino per 
liiftrugsete i lini rivali dieeva a Nerone, che «sii non 
faceva come Burro, eh: ai'eva rielle pretenfioni e del- 
le fperanae , e che tutta la fua pretenfione confittela 
nel vegliare alla lìcutelM del Principe : Non si 
Bmwm, dtàtpi fpei.fid fUsm imeSumitortm Nnup 
fptSm. Tutti 1 Minitlri tengono quello linguaggio ; 

(tì) Per quello Tinello meffe io ridicolo un Sena- 
tore, che ardi parlare in Senata degl'interefli di Tua. 
famiglia, dicendoli, che il Senato era flato rtabilito 
per di-liberate (opra gli affari pubblici , e non per alcol- 
tare le domande irr.jiL'fii nc/nti ile' i':i-r.ieolati .' Necidro 
a majuiòm eomiffum ifiegnéi aUquanào telatimela, tt 
quoti in ammuac fwdnfii loct fruttati* proferir, HI pri- 
vai" nrgoùa, tr.es f'jmilijrei x<ijlr*s bie upgcaWH- .- Ef- 
IfagifOit ìstnipepiva , & mpKuif*, Ma ohh de rebus 
icWwjMrÌHt poirri confurgeu. Ann. 1. 

(7) Cosi 1' intendeva Tiberio , quando diceva a 
Sciano: Ipfr , quid intra un'unum vsiutaveiim , quibui 
adhac ntctjjìludtnititis immìfeerc Ir mihi pavera, emiliani 
ad prttfrai rifate. Id tantum apcrìam, wibil ejfrtam ex- 
ctfjtm , «oh v'unti* , tuusquc i« vi animus 

macaniur, dateque tempori, ufi io Smani, vii in Cea- 
chn non miccio. Annali, come p:r ditgli : Noa ti 
metter niente in pena degli affari di tua famiglia. : io 
tri penfo per te : al prefente non ti dirà di più. , fe 
nonché a tempo e luogo non mi (corderò punto dei 
fervisi, cae lu m'hai refi- Filippo II. Re di Spagna 
diceva a Ruy Gornei fuo primoMiniftro.- Faieimiei 
affari, <tf io fato 1 voliti. Eii- 
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Esame, e Confutatone del Cap. XXII. 

"ITI fono due fpecie di Principi nel Mondo ; 

* quelli , che vedono tutto coi propri oc- 
chi, e governano i loro Stati da fé medefimi ; 
e quelli , che ripofano l'opra la bnona fede de* 
Miniftri, e che iafciano governarli da coloro, 
che hanno prefo l' afcendente fopra il loro fpirito . 

I Sovrani della prima fpecie fono, come 1' 
Anima de'loroStati : il pefo del Governo rìpofa 
fopra loro foli , come il Mondo fopra ildorfodi 
Atlante . Eglino regolano gli affari sì interni , 
che edemi; rimpiazzano di continuo le Cariche 
de' primi Magiftrati di Giustizia , de'Generali 
di Armate , e de' Gran Teforierì. Effi hanno 
all' efempio di Dio ( che fi ferve delle intelli- 
genze fuperiorì all' uomo per operare i fuoi vo- 
leri ) degli fpiriti penetranti e laboriofi per 
efeguire i loro difegni , e per compire in det- 
taglio ciò, che hanno progettato in grande: ì 
loro Miniftrì fono propriamente inltrumenti nel- 
le mani di un favio, e perito maeftro . I So- 
vrani del fecondo ordine fono come involti pe#~ 
mancanza di talento , o per indolenza natura- 
le) in una indifferenza letargica . Se Io Stato. 
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vicino a venir meno per debolezza de! Sovra- 
no deve edere foltenuto dalla faviezza e vi- - 
vacità d' un Minillro , il Principe allora non 
È, che un fantasma, fantasma ne cena ri o , poi- 
ché rapprefenta lo Stato. Tutto il deli derapile 
fi 4 , che egli faccia una fcelta felice .' 

Non è cosi facile , come fi p;nfa, a un So- 
vrano di bene internarli nel carattere di quel- 
li , che vuole impiegare negli affari ; poiché i 
particolari hanno altrettanta faciliti a mace- 
rarli davanti i loro Padroni , quanti oliacolì 
trovano i Principi a diffimutare il loro interno 
agli occhi del Pubblico. 

Ed in vero, fe Siilo V. potè ingannare fet- 
tantaCardinali, ch^ doveano conolcerlo , cuan- 
to a maggior ragione non deve riufeir facile ad 
un particolare a tbrp rendere la penetrazione del 
Sovrano , che non ha avuto occafione di co- 

Un Principe di fpirìto può giudicare fenza 
fatica del genio e della capacità di quelli , che; 
lo fervono j ma è quali imponìbile di bene gin' 
dicare del loro difinterefle, e della loro fedeltà . 
Si è'I'peffo veduto, che alcuni Uomini fono 
"comparii virtuofi, privi dioccafioui per nonef- 
ferloi ma che poi hanno rinunziato all' oneftà, 
quando la loro virtù è fiata polh alla prova. 

V Mai 
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Mai fu parlato male a Roma dei Tiberi , dei 
Neroui , dei Calinoli , acanti che pervennero 
al Trono: forfè la loro (cellerateiza farebbe re- 
itala fenza effetto, fé ella non f offe fiata meffa 
in opera dall' occafione , che fviluppò il germe 
della loro malvagità. 

Si trovano degli uomini, che congiuflgono a 
molto fpirito , e a una grande attività e ta- 
lento, l'anima la più nera, e la più ingrata : 
fe ne trovano altri , che folo poffeggonu tutte 
le qualità d'un buon cuore. 

I Principi prudenti hanno ordinariamente da- 
ta la preferenza a quelli, prelfo i quali le qua- 
lità del cuore prevalevano, per impiegarli uell* 
interno del Pacfe ; ed hanno prefcelto al con- 
trario quelli, che avevano più attività* e fur- 
beria, per (ervttfene negli affari ftranierì . Poi- 
ché non trattandafi , che di mantenere l'ordi- 
ne e la giuflizia nei loro Stati , balta 1' one- 
fìà ; ma fe bifogna perluadere i vicini , fare 
delle alleanze, e mettere degl' intrighi , bene fi 
conofce , che la probità non è tanto richiefìa , 
quanto l'afluzia e In fpirito. 

Mi feifibra, che un Principe non paè abba* 
danza ricompenfare la fedeltà di quelli» che lo—' 
fervono con tutto lo zelo. Vi è in noi un cer- 
to fentimeuto di giuftizia , che ci fpinge-alla 



Digitized by Google 



Capitolo XXlf. 507 
riconofcenza, e che bifo.ina feguitare. Ma dall' 
altra parte gl'intereffi dei C randt domandano affo- 
lutamente, che eflì ricompenfino coli altrettanta 
generofità , con quanta clemenza punifeono .■ 
Poiché i Miniftri , che fi avvedono , che la vir- 
tù farà l'inftrumenta della loro fortuna , non 
iveranno Scuramente ricorfo al delitto, e pre- 
feriranno naturalmente i benefìzi del loro Pa- 
drone alle corruzioni ftr'anie're ; 

La ftrada della Giullizia , e la Smezza dei 
Mondo, s'accordano adunque perfettamente fu 
q netto foggetto; edècos! imprudente, che ftra- 
ho, il mettere per mancanza di ricompenfa, e 
di generofità V affetto dei Miniftri ad una pro- 
va pericolofa . 

Si trovano dei Princìpi, che cadono in un al- 
tro difetto altrettanto pericolofo . Cangiano i 
Miniflri con una infinita facilità, e punifeono' 
ton troppo rigore la minima irregolarità della" 
loro condòtta . 

I Minifiri , che travagliano immediatamente 
(otto gli occhi del Principe , allorché fono flati 
qualche tempo in pollo , non potranno in tut- 
to nafcondergli i loro difetti : quanto più il Prin- 
cipe è penetrante , più facilmente gli fcuoprirà . 

I Sovrani, che non fono Filofofi, s'impazien- 
tano fubiro , iì rivoltano contro le debolezze 
V a di 
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di quelli , the gli fervono , gli diradano , e 
pt i perdooo. 

I Principi, che ragionano p:ù profondamen- 
te, couolcuno meiì'io qli uomini: erti Unno , 
che fono lutti marcati col feguo della uniani- 
t 1 ; che non t i è nuli, di perielio nel Mondo , 
che le (iran qualità fono, per cosi dire, polfe 
in equilibrio coi gran difetti, e che l'uomo di 
talemo deve tirate panilo da tutto . Per que- 
lìij appunto per timore di non far peggio con- 
finano i loro Miniftri colle loio nume e cat- 
tive qualità, e ptefrtucono quelli , che hanno 
efainiojti, ai nuoi'i , «.he poirebhero avete ; li- 
mili apprelTo a poco ar ralen'.i Mutici , che vo- 
gliono piutrofto fuonare gì' in[tmmi?nti , dei qua- 
li couofcono il debole, e il forte, che con de' 
nuovi, la bonrì de'quali gli è fconofcima. 

CAPITOLO XXIII. 

Come sì debbino fuggire oli Adulatori, 

NON voglio lafciar indietro un capo im- 
portante, ed un errore dal quale i Prin- 
cipi con difficulià fi difendono , fe non fono ' 
pruJentirtimi ,o fe non hanno buona elezione . E 
quello è quello delli Adulatori , delli quali Io 
Cor- 
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Curii fon piene ( 1); perche li uomini fi com- 
piacciono tanto nelle cofe lor proprie , ed iti 
modo vi s'ingannano, che con difficili tà lì di- 
fendono da quella pelle, ed a volertene difen- 
dere fi porta pericolo di non diventare difprez- 
zaro . Perchè non ci è altro modo a guardar- 
li dalle adulazioni, le non che gli uomini ìn- 
tendino che non t' offendono a dirti il vero ; 
ma quando ciafcimo può dirti il vero, ti man- 
ca la riverenza (2). Per tanto un Principe pru- 
dente deve tenere un terzo modo , eleggendo 
nel fuo Stato uomini favi, e folo a quelli de- 
ve dare libero arbitrio a parlargli la verità , e 
di quelle cofe fole, che lui domanda, enond' 
altro ; ma deve domandargli d'ogni cofa , ed 
udire l'opinioni loro , dipoi deliberare da fe a 
fuo modo . Con quelli configli , e con ciafcun 
di loro portarli in modo, die ognuno conofca, 
che quanto più liberamente fi parlerà , tanto 
piil gli fari accettato ( .1 ) > fuori di quelli , 
non Tolere udir alcuno ; andar dietro alla co- 
fa deliberata , ed effer oftinato nelle delibera- 
zioni fue . Chi fa altrimenti , o precipita pet 
Il adulatori , o fi muta fpeffo per la variazio- 
ne de' pareri ( 4 ) ; di che nafce la pocaefiinia- 
zion fua. Io voglio a quello propolito addurre 
un efempio moderno. Pre Luca, uomodiMaf- 
V j limi- 
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jio del Principe 
Umiliano prefente Impelatole, parlando di fui 
Majeftà difle, come non fi confìgliava con perr 
fona , e non taceva mai a" alcuna cofa a fuo 
modo ; il che nalceva da tener contrario ter- 
mine al fopraddetto ; perche l' Imperatore è aor 
dio fegreto , non comunica li fuoi fegreti con 
perfona , non ne piglia parere . Ma come nel 
mettergli ad effetto e' incominciano a conofce- 
re e fcuoprire , gì' incominciano ad effer contrad- 
detti da coloro ch'egli ha d'intorno, e quella 
come facile fe ne foglie . Di qui nafce , che 
quelle cofe che fa 1' un giorno , diffrugge l' al- 
tto ) e che non s'intenda mai quel che \'ogl| 
0 difegnì fare, e che fopra le fue deliberazio- 
ni non fi può fondare. Un Principe per tanto 
debbe configliadì fempre ; ma quando lui vuo- 
le , e non quando altri vuole, anzi debbe tor- 
re l'animo a ciafcuno di configliarlo d'alcuna 
cofa, fe non gliene domanda; ma lui deve ber 
ne effer largo domandatore , e dipoi circa le 
cofe domandate , paziente auditore del vero; an- 
zi , intendendo che alcuno per qualche riflet- 
to non gliene dica , turbarfene . E perchè alcur 
ni ilimano the alcun Principe, il quale dì ili 
fe opinione di prudente , fia cosi tenuto , noti 
per fiia natura , ma per ti buoni configli che 
lui ha d' intorno , fenza dubbio s' ingannane} 

<5>; 
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( 5 ) ; perchè quefta non falla mai , ed è regola 
generale, che un Principe il quale uon ila fa- 
vio per fe fteffo, non può effer con ligi iato be- 
ne, fe gii a forte non fi rimettere in un folo 
che al tutto lo governane , che fuffe uomo pru- 
dentiffimo . In quello calo potrà bene effer ben 
governato ma durarebbe poco , perchè quello 
governatore inbre/e tempo gli torrebbe io Slit- 
to.- ma configliandolì con più à' uno , uno Prin- 
cipe che non fia favio, non arà mai uniii con- 
figli , nè faprà per le fteflb unirli (6) . Dei 
configlieri; ciafeuno penferà alla proprietà fua 
C7)i ed egl' non gii làprà correggere uè cono- 
feere . E non fi pollano trovare altrimenti , per- 
chè gli uomini Tempre ti riufeiranno tritìi, fe 
da una neceffnà non fon fatti buoni . Però lì 
conchiude , che li buoni configli , da qualun- 
que vanghino, conviene nafthino dalla pruden- 
za del Principe , e non la prudenza del Prin- 
cipe da' buoni configli. 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Tacita dice, che l' adulazione è un male tan- 
to antico, quanto è la do minai ione.- ifdutmionei . ... 
Vaus id ia ripunta mnium. Annal.i. 

(i) Perciò Tiberio , che odiava l' adulazione, noti 
poteva nemmeno l'offrire la libertà , di maniera che 
V 4 non 
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non fi Capeva ili <]ual forma parlare (lavanti a lui ( 

Aa£!>f!*, «lubrica maio fui Principi , qui tibetiatm me- 

t:^i-at , t!t' ì vi>'ii'-n?w riìctet • Annal. 1. 

(3) All'efempio ili Gio. [I- Re di Portogallo , chs 

pregato da uno de' fuoi Cortigiani d' accordarli una. 

carica vacatile , riipofe : Io la jerùo ad m usine, eòi 

san mi Mia giammai adulalo. 

(4.) Come fanno ì Principi imbecillì : Ipfe modo 

kut illuc , ut qwmque fuadentium audìimt , pmmptui , 

dice Tacito di Claudio Anna]. 11. buz itine cheumagì, 
qua /ujfttal vitate, qua veiucrM fubeit. litor. j. 

( 5 ) L' ccc:llenza del Miniftro, dice un abile Spa- 
gnolo, non ha giammai diminuita, la gloria ilei Pa- 
drone ; ami tutto 1' onore del fucceflo ritorna alla 
caufa principale , come tutto il biafimo - La fami 
feropre fi volge a' primi autori ; ella non dice giam- 
mai: quell'uomo ha avuto de' buoni , ode' cattivi Mi- 
nilìri ; ma egli ha operato 0 bene , 0 male . E' necef- 
fario dunque, che il Principe procuri di bene fceglie- 
re i Miniftri , poichì da cflì dipende I' immortaliti 
della fua ripulsione . Graziano nel fuo Oracolo 
manuale . 

(fS) Ntqut etimi tmftlih ttgì , ncque jaa expid'ue . 
Iftor. j. 

(7) Siii quijaue nudimi! . Ift.t. quia apud infirmai» 
ma», tf inaiati pitmia piccami. Nel medefimo luogo. 



Esa- 
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Essme, e Computazione del Cap. XXIII. 

NON vi è un libro di Morale , non vi è 
un Libro d' Morìa , ove la debolezza de' 
Principi, quanto all'adulazione , non Ga fella- 
mente cenfurata : fi vuole , che ì Re amino U 
verità , fi vuole che le loro orecchie s' adatti- 
no a fentirla , e fi ha. ragione ; ma fi vogliono 
ancora , fecondo il collume degli uomini , al- 
cune cofe fra loro alquanto contraddittorie : Ci 
vuole , che i Principi abbiano affai d' amor pro- 
prio per amare la gloria, e per fare delle azio- 
ni firepitofe; enei tempo ffeifo, che fiano mol- 
to indifferenti per rinunziare volentieri al fa- 
hrjo dei loro travagli: lofteffo principio deve 
condurli a meritare la lode , e a difprezzarla . 
Quello è un pretender troppo dall' umanità ; gli 
fi fa troppo onore a fupporre , che devono ave- 
re fopra loro fteffi ancor più di potere , che fo- 
pra gli altri : 

Conttmptus vhttttis ex cantimptit fami. 
I Prìncipi infenfibilì alla loro riputazione non 
fono fiati , che perfone indolenti , e volurtuo- 
fe, abbandonati al piacere; erano maffedivile 
materia , che alcuna virtù non animava . Ti- 
ranni crudelilfimi hanno amato , è vero, la lo- 
de ; ma «a in loro una vanità odiofa , un vi- 
zio 
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zio di più. Efli volevano la ftima, meritando: 
l' obbrobrio , 

Preffo i Prìncipi viziofì l' adulazione è un 
veleno mortale, che moltiplica i femi della lo- 
ro corruzione : preflo quelli dì merito è una 
ruggine , che s' attacca alla loro gloria , e ne 
feema lo fpleudore. Un uomo di fpirito fi ri- 
volta contro l'adulazione groflblana , e fgrida 
l'Adulatore poco fcaltro ; fe ne trova perù d' 
un'altra forca , ella è il fofifta dei difetti, per- 
chi la fua rettorica gli diminuifee ; è quella 
che provvede d'argomenti le paflìoni , che dì 
ìl carattere di giulìizia all' aulìeritì , che rafio- 
piiglia sì perfettamente la liberalità alla pro- 
fufione , che lì prende in cambio di effa , che 
copre le lalcivie col velo del divertimento e 
del piacere', e che amplifica fopra tutto i vizi 
degli altri, per inalzarne un trofeo a quelli del 
fuo Eroe . La maggior parte degli uomini cado- 
no in quefta debolezza, che giuftifica i loro gu- 
fò , e non è totalmente menzogna ; non potìo- 
no effer [igorofi contro quelli, che gli dicono 
un bene di loro tnedefimi , di cui fono perfuafi . 

L'adulazione, che fi fonda fopra uno fhbile 
fondamento, è la più fonile di tutte ; bifogna, 
avere un difeernimen to finitimo per avvederti 
dell'alterazione , che ella apporta alla verità , 
Ella 
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Élla non farà altrimenti accompagnate un Re 
alla trinciera da Poeti, che devono effere gli Sto- 
rici ; ella non comporrà prologhi di opere ri- 
piene d'iperboli , dì ftomachevoli prefazioni , 
e inlìpide dedicatorie ; e non iftordirà un Eroe 
col racconto ampollofa delle fue vittorie ; mi 
ella prenderà 1' aria del fentimento , fi conter- 
rà delicatamente nel principio , e fembrerà fran- 
ca , e fchietta . Come mai a un grand' Uomo , 
a un Eroe, e a un Principe fpirìtofo potrà di- 
Ipiacere il fentirlì dite una verità , che la vi- 
vacità d'un amico fembra lafciatfi fuggire ? Per 
qual ragione Luigi XIV. ben confapevote, che 
la fua aria fola imponeva agli uomini , e che 
fi compiaceva di quefta fuperiorità , potè incol- 
lerirli contro un vecchio Offiziale , che parlan- 
doli tremava, e balbettava , e che fermandoli 
in mezzo del fuo difcorfo , gli diffe : Almeno , 

I Principi , che fono irati uomini , prima di 
divenire Monarchi , poffono rifovveuiriì di ciò, 
che fono flati , e non afluefarfi sì facilmente a- 
gli alimenti dell'adulazione. Quelli, che han- 
no regnato tutta la loro vita, fono fempre fla- 
ti nutriti d'incenfo come gli Dei, e morireb- 
bero d'avvilimento, fe gli mancaffe la lode. 

Sarebbe dunque più giudo, a mio parere , 
di 
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dì compiangere iRe, che di condannarli. Gli 
adulatori, e più di loro ancora i calunniatori 
meritano la condanna, e l'odio del pubblico; 
come pure tutti quei , che fono pran nemici 
de' Principi, per mafeherare loro laceriti. Ma 
fi deve dittìnguere 1' adulazione dalla lode .' 
Trajano era incoraajifo alla virtù dal Panegi- 
rico dì Plinio ; e Tiberi» confermato nel vi- 
zio dalle adulazioni de' Senatori. 

CAPITOLO XXIV. 

Perche' i Principi d'Italia abbino perduto 
i ioro Stati . 

LE cofe Sopraddette offervate prudentemen- 
te, fanno parere un Principe nuovo , anti- 
co, e lo rendono fubito'più ficuro e più ferma 
nelloStato, the fe vi ruffe amicato dentro. Per- 
chè un Principe, nuovo molto più è o(fervatt> 
nelle fue azioni, che uno ereditario, e quando 
le fon conofeiute virtuofè, fi guadagnano mol- 
to più gli uomini, e molto più gli obbligano 
che il fanaue antico ; perchè ali uomini (ono 
molto più prefi dalle cofe prefenti , che dalle 
paffate, e quando nelle prefenti ei truovano il 
bene, vi fi aodono, e non cercano altro, anzi 
pigliano ogni difeft per lui, quando il Princi- 
pe 
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pe non manchi nell' altre cole a fe ratèlimo 
( 1 ) . E cos! ari duplicata gloria di aver diro 
principio ad uno Principalo nuovo, ed ornatolo , 
e corroboratolo di buone legai > di buone armi, 
di buoni amici , e di buoni efemp; ; come quel- 
lo ari duplicata vergogna, eh' è nato Principe 
e per fua poca prudenza l' ha perduto . E !e fi 
confiderà quelli Signori che in Italia hanno per- 
duto lo Stato ne'noltri tempi, come il Re di 
Napoli, Duca di Milano, ed altri , fi troverà 
in loro prima im comune difetto , quanto a 1' 
armi, per le cagioni che di (opra a lungo lì fono 
difeorfe : di poi fi vedrà alcun di loro, o che 
avrà avuti nimici i popoli, a fe ari avuto a- 
mìco il popolo, non fi farà imputo alficurare de' 
Grandi ; perchè fenza qcefti difetti non fi per- 
dono li Stati , che abbino tanti nervi , che pò/fi- 
no tenere un efercito alla campagna - Filippo 
Macedone, non il padre d' AletTandro Magno , 
ina quello qual fu da Tito Quinzio vinto ( 2 ) , 
aveva non molto Stato, rilpetto alla grandezza 
de' Romani, e di Grecia, che Jo aflaltò ; nien- 
tedimeno, per effer uomo militare, e ebe fa- 
peva intrattenere i popoli , ed afììcunrlì de'Gran- 
di , foftenne più anni la guerra contro di quel- 
li > e fe alla fine perdi il dominio di qualche 
Città, lì rimale non di man co il Regno. Per tati- 



to quelli nolìri Priocipi , i quali molti anni e- 
tano Itati nel loro Principato , per averlo dipoi 
perfo, non acculino In fortuna , ma la ignavia 
lora; perchè non avendo mai ne' tempi quieti 
penfaio che pollino mutarli ( il che è comune: 
difetto degli uomini non far conto nella bo- 
naccia, della tempefta ) quando poi vennero i 
tempi avverli, peli forno a fuggirli non a difen- 
derli, e fperorno che ipopoli, infarditi per 1.1 
infolenza de" vincitori , li richiamaflero . Ilquat 
partito , quando mancano gli altri , è buono ,■ 
ma È ben male avere lafc iato gli altri rimedi per 
quello, perchè non fi vorrebbe mai cadere, per 
creder poi trovare chi ti ricolga. Il che o non 
avviene, ofe egli avviene, nonècoti tuaficur- 
tà, per effere quella difefa vile, e non dipen- 
dere da te i e quelle difefe folaraente fono buo- 
ne, certe, edurabili, che dipendono da te pro- 
prio , e dalla virtù ma. 

ANNOTAZIONI. 

(1) Tati» («ftntia, ìuan ve*,*, » paùity* m+r 
Inni. An. i. uatpmmt prtfimU 4ubYa. Ilror- 

(i) Fu il Padre di Perito ultimo Re di Micetti- 
àia . 




Digirized by Google 



Capitolo XXlV. 3 id 



Esame, e Confutazione del Cap.XXIV. 

LA favola di Cadmo, che Temine- in terra i 
denti del ferpente da elfo vinto, da' qua- 
li nacque un popolo di guerrieri , che fi diftruf- 
fero, è l'emblema di ciò, che erano i Princi- 
pi Italiani al tempo del Macchia velli . Le perfi- 
die e ì tradimenti, che commi fero gl'uni ver- 
ft> glialtri, rovinarono i loro affari . Si legga 1' 
Ilìoria d'Italia dal fine del quartodecimo feco- 
la fino al principio del quindicefimo , e non 
li troveranno, che crudeltà, fedizioni, violen- 
ze, ufurpuioni , alfa (lì n amenti ; in una parola 
ima malfa enorme di delitti , l' idea fola de' qua- 
li ifpira dell'orrore. 

Se full' efempio del Machiavelli fi penfaffe 
a dirtruggere la giuftizia e l'umanità, fi feom- 
pìglierebbe tutto 1' univerfo; l'inondazione de' 
delitti ridurrebbe io breve tempo quello Con- 
tinente in nna valla finitudine.* eiiccome fui' 
iniquità e la barbarie dei Principi d' Italia , che 
gli fecero perdere i loro Stati ; cosi i fallì Prìn- 
cipi del Machiavelli perderanno a colpo finir» 
coloro, che averanno la follia di feguitarli. 
Non afeoudo, ne diflimulo niente. La viltà 
di 
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di alcuni di quelli Priucipi Italiani può egual- 
mente aver contribuito colla loro malvagità 
alla loro perdita .- la debolezza dei Re di Na- 
poli , è certo , che rovinò i loro affari ; ma dì- 
te in Politica ciò, che volete , argomentate , 
fate de' fittemi , allegate degli efempj , impiega- 
te ogni Torta di fottigliezze , farete obbligato 
a ritornare , voftro malgrado , alla giuftizia . 

lo domando al Machiavelli ciò, che inten- 
de dire con quelle parole : affavate in un Prin- 
cipe nuovamente inalzala al Trono ( il che vuol 
dire in un usurpatore ) della prudenza, edelme- 
r'tto , fi guadala ìhuIio pi;) g'i vernini , c mollo 
piti glioiùligam, liei! /angue amico; perchè gli 
nomini fine mollo più prefi dalle cefi prefinti , 
eh dalle psffaie , e quando nelle prefinti ti tro- 
vano il bene, vi fi godono, e non cercano- altro. 

O il Machiavelli fuppone , che di due uomi- 
ni egualmente fav; e valorofi , tutta una Na- 
zione preferirà 1' ufurpatore al legittimo Prin- 
cipe ; o intende d'un Sovrano fenza virtù , e d' 
un rapitore valente, e pieno di capacità. Non 
fi può credere , che la prima fuppofuione fia 
quella dell'Autore: ella È oppotta alle nozioni 
Je più ordinarie del buon fenfo ; e la predile- 
zione di un popolo in favore di un uomo, cha 
commette un'azione violenti, per renderli loro 
pa- 
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padrone, celie non ha alcun merito preferibì- 
Jea quello del Sovrano legittimo , farebbe un ef- 
fètto fenza caufa . Non può eifere neppure la 
feconda , poiché qua] fi voglia buona qualità , che 
lidia un ufurpatore , mi lì con tetterà , che l'a- 
zione violenta , colla quale inalza la. fu* po- 
tenza , è un' ingiuftizi». ■ p .'-v 
. Che cofa fi puà egli fperare da un uomo , che 
comincia da un delitto, fe non un governo vio- 
lento e tirannico? Egli è, come felino, che fi 
marita , trovaife infedele la moglie lo (letto Gior- 
no delle fue nozze : io non credo , che egli pren>- 
derebbe troppo buon augurio della virtù della no- 
vella fua fpofa per tutto il refto della fua vita . 

1! Machiavelli in queflo Capitolo pronunzia 
la fua condanna. Egli dice chiaramente , che 
fenza 1' amore de' Popoli , fenza l' affètto de' 
Grandi, e fenia un'armata bene di l'cipl insta , 
è imponibile a un Priocipe fofteiierri fui Trono. 
La verità fetnbra forzarlo a renderli un omag- 
gio limile a quello, che i Teologi ci affiena- 
no 'degli Angeli maladetti, che riconofeono un 
Dio, ma Io beftemmiano . 'i .■■ 

Ecco in che confitte la contraddizione. Per 
cattivarti 1* affetto de' Popoli, e de' Grandi , bi- 
fògna avere un fondo di virtù j conviene , che 
X il 
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il Principe ila umano e benefattore , e the co*t 
tali qualità di cuore lì trovi in lai della capa- 
citi per bone lo d di sfa re alte penofe funzioni del- 
la fua Carica. Succede in quella Carica, come 
in tutte le altre; e gli uomini, qualunque im- 
piega efercìtino , non ottengono giammai la 
confidenza, fe non fono aiufti , e illuminali t, 
I più perderli delìderano fempie d' avere * fare 
con un uomo dabbene , nell' ifteffa maniera 
die i più incapaci di governarli , lì rapportano 
a quello , che paffa per il più prudente . Che ! 
il minimo Govetnatore , il minimo Soprìnten* 
dente di una Citta, fari neceffario, che ùi e 
nell' uomo e faticante , fe vuol linfciivi ; e la 
regìa dignità farà il folo impiego, in cui il vi- 
zia dovrà effere autorizzato ? BifbgM eflere qua- 
le ho deferitto , per guadagnare Ì cuori , e noti 
quale il Machiavelli iofegna in tutto il torio 
di quell'Opera, ingiufto, crudele, ambiiiofo* 
e unicamente occupato dalla premura del fud 

Ceni lì può vedere fmafch trito quello Politi- 
co,, che il fuo fecole fece paffare per un grand' 
nomo ; che molti Miniftri hanno ricouofciuto 
dannata, ma che han feguitato; le domine vo- 
li mamme del quale fi fon fatte Sudiate ai Prìn- 
cipi ; 
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cipi i alle quali veruno non aveva ancor rifpo- 
flo formalmente;, e che molti Politici le feguo- 
no fenza volere «(Terne accufati . 

Felice farebbe quello , che potette diftrugge- 
re intieramente il Macchiavellifmo nel Mondo! 
Io ne ho fatto vedere l' inconfeguenza : appar- 
tiene a quelli, che governano la terra, a convin- 
cerla co' loro efempi . Eflì fono obbligati a fa- 
nare il Pubblico dalla (alfa idea , in cui fi tro- 
va, circa la Politica, che non deve effere, fe 
non il filtema della faviezza, ma chefifuppo- 
ne comunemente effere il breviario della furbe- 
ria. Tocca a loro a bandire le fottiglìeize , eia 
cattiva fede dei trattari , e rendere il vigore 
all' oneftà , e alla fchiettezia , che , a dire il 
vero , non fi trova molto fra i Sovrani . Toc- 
ca a loro a mollrare , che fono cosi poco invi- 
diofi delle Provincie de' loro Vicini , che gelofi 
della confervaaione dei propri Stati. 11 Prìnci- 
pe , che vuole tutto poftedere, è come uno fio- 
maco , che fi aggrava di vivande lenza penfa- 
le, che egli noti potrà digerirle ; equello, che 
firiiìringe a ben governare, è come un uomo, 
che mangia fobriamente , e digerifce mollo be- 
ne . 

X 1 CA- 



Digitized by Google 



;i4 del Principe 
CAPITOLO XXV. 

QuANTOrOSSANELLE UMANE (OSE LAFORTUNA, 

NON mi è incornilo come molti hanno»- 
vuto ed hanno opinione, che le cole del 
mondo fieno in modo governate dalla Fortuna 
e da Dio, che gli uomini con la prudenza ior 
to non pattina correggerle , ami non vi attbir 
no rimedio alcuno ; e per quello potrebbono giu- 
dicare che non fufle da infuriare molto nelle co- 
le, ma lafciarfi governare dalla forte ( I ). Que-' 
fla opinione 6 futa più creduta ne' noftri rem- 
pi , per la variazione grande delie cofe che fi 
fon ville e vegnonfi ogni di fuori d'ogni u- 
mana confettura . Al che penfando io qualche 
volta, fono in qualche parte inchinato nella o- 
pinion loro . Nondimanco perchè il noftro li- 
bero arbitrio non fìa fpento, giudico potere ef- 
l'er vero, che la fortuna ila arbitra della metà 
delle- azioni n olire , ma che anco» ella nel* 
fci governare l' altra metà , o poco meno, a tioì 
C»J- Ed aflbmiglio quella a un fiume rodino- 
li), che quando ei s'adira, allaga i piani, ro- 
vina gli arbori, e li edifici, lieva da quella par- 
te 
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te terreno ponendolo a queli' altra , ciafcuno gli 
fuggi davanti , ognuno cede al fuo furore , Ten- 
ia potervi óftare ; e benché (la così fatto , non 
reità però clic gli uomini, quando fono tempi 
quieti, non vi pollino fare provvedimenti, e 

fcendo poi, o egli andrebbe per un canale , o 
l'impeto fuo non farebbe si licenziofo e dan- 
nofo i Similmente interviene della Fortuna , 
la quale dimoftra la fua potenza dove non è 
ordinata virtù a refìftere , e quivi volta ì 
fuoi impeti dove la fa che non fono fatti gli 
argini nè i ripari a tenerla ; E fe voi con- 
fidererete la Iralia, che è la lède di quefte. 
variazioni , e quella che ha dato loro il mo- 
to, vedrete effere una campagna fenza argini, 
e fenza alcun riparo . Che fe la fuffe riparata 
da conveniente virtù, come t; la Magna, la 
Spagna, e la Francia, quella inondazione non 
sverebbe fatto le variazioni grandi che l' ha , o 
la non ci farebbe venuta. E quello voglio ba- 
iti aver detto quanto all' opporli alla Fortuna, in 
tmiverfaìe . Ma riftringendomi più al particu- 
lare, dico come fi vede oggi quefto Principe fe- 
licitare, e doman rovinare, fenza vederliaver 
mutato natura o qualità alcuna- Il che credo 
X 3 nafca 
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nafta prima dalle cagioni chef! fono lungamen- 
te per lo adiiietru ir • . cioè, che quel Prin- 
cipe che s'appoggia rotto in fula Fortnna , ro- 
vina come quella varia . Credo ancora che Ci 
felice quello, il modo del cui procedere fi ri- 
feonrra con la qualità de'tempi, e ùmilmente 
lìa infelice quello , dal cui procedere fi discorda- 
no i tempi . Perchè fi vede gli uomini nelle co- 
fe che gì' inducono al fine (quale ciafeuno ha 
innanzi, cioè gloria, e ricchezze) procedervi 
variamente, l'uno conrifpetti, l'altro con Ìm- 
peto; l'uno per violenza, l'altro per arte; i' 
«no con pazienzia , l' altro col fuo contrario ; 
e cìafcuno con quelli di veri: modi vi può per- 
venire. E vedefi ancora duoi ricettivi, l'uno 
pervenire ai fi» dileguo, l'altro no, e fimil- 
mente duo i egualmente feljcita«o»lidiveriì flu- 
H, eflendo l'uno rifpettivo, l' altro impetuolbi 
il che non nafee da altro , fe non da qualità di 
tempi, che fi conformino o nò, col procedere 
loro . Di qui nafee quello ho detto , che duot 
divetfamente operando fortifeano il medeumo 
«fletto, e duo i egualmente operando l'uno fi con- 
«luce al fuo fine e l'altro nò. Da quefto anco- 
ra dipende la variazione del bene ; perchè fe 
B uno che fi governa con rifpetto e pazienzia , 
i tem- 
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i tempi e le oofe girano io modo die il -gover- 
no <iio Ila buono, effe- viene le licitando i ma 
fe li tempi e le cute fi mutano, egli rovina , 
perchè wrm muta modo di procedei* < 3 J . Né 
fi trovi nonno si prudente che fi&ppi accorda- 
re a quello j ci perchè tu» fi può deviare da 
quello , a ohe la ntnra l' inclini ; sì. ancora per- 
chè unendo uno, tempre prò fpe rato camminan- 
do per «ria eia, no» fi pai pervadere che fia 
bene, partirli da qwdla ; e peri i'uomo rifpet- 
timi, quanioigli È tempo di venire a lo impe- 
to, non lo ft faH) donde «gli rovina : che le 
li rautaffE naturi con li tempi e con le colo , 
non lì insterebbe 'fortuna ( 4) . Papa Gioitoli, 
procedette in ogni fui azione impeiuofamentc , 
e travo tanto i tempiele cole conformi a quel- 
lo iòo molo di procedere, die tempre forti fe- 
lice fine. Confidente la primi impreca che fe- 
ce di Bologna, vivendo ancora Mefler Giovan- 
ni Bemìrogli. I Veaizaani non te «e conten- 
tavano, il Re di Spagna SmìtiwMWe con Fran- 
cia aveva ragionamento di tale imprefa. , e lui 
nondì manco con la fua ferocità ed impeto fi mor- 
ie pedonalmente a quella Spedizione , la qual 
mofla fece flar ■fofpefi e fermi e Spagna e i Ve- 
nìziani, quelli per paura, quii' altro per lib- 
idine- di ricuperare tutto il Regno di Napo- 
,:. X 4 li S 
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li; e dall'altra parie fi tiro dietro ilRe di Frany 
eia, perchè vedutolo quel Re moffo , e defide- 
rmdo farfel» amico per abballare i Veniiiani , 
giudicò non. poterli negare le fne genti fenia 
ingiuriarlo man [fedamente . Condune adunque 
Giujio con la fua moffa impetuofa quello che 
mai altro Pontifice con tutta l'umana pruden- 
za avria condutto; perchè fé . egli afpettava di 
paniffi da Roma con le conclufioni ferme, e 
tutte le cofe ordinate , come qualunque, aitto 
Pomifice arebbe fatto , mai non li riufeica . 
Perchè il Re di Francia avria trovate mille lin- 
fe, e li altri gli arebbero metto mille paure:. 
Io voglio lafciare fare le altre fue .ninni , che 
tutte fono (late fintili, e tutte li fono fuccefle 
bene , e la brevità della vita non. li ha lafciato 
fentire il contrario (5) i perchè fe fusero foprav- 
venuti tempi che fuffe bifogn'ato procedere eoa 
rifpetti, ne feguiva la fua rovina, perchè mai 
-non arebbe deviato da quelli. modi a' quali la 
natura Io inchinava. Coachiudo adunque, che 
{variando la Fortuna, e gli uomini ftandn nei 
loro modi oftinatì, fonoJeJici mentre concor- 
dano inficine, e come discordano fono infelici. 
Io giudico ben quefto, che fia meglio effere 
Ònpetuofo che rifpettivo , perche la Fortuna è 
■donna, ed è nectìfarìo , volendola tenere for- 
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to , batterla ed urtarla ; e fi vede che h fi la- 
fcìa più vincere da quelli , che da quelli che 
Freddamente procedano . E perù Tempre ( co- 
me donna) è amica de' piovani, perche fon me- 
no ricettivi , più feroci, e con più audacia la 
comandano (6). ., 

A N 'N O T AZIONI. 

(i) Tacilo, cheeta Epicureo, nìcequalcofa di fimi* 
le nel «.Libro dei fuoi Annali: In mtr to in ilicium r)7, 
fato ne re! mmaliam, '& muffitati immvubiti, m fv 
!■ volvantur ; e dopo egli aggiunge ,, Alcuni credono, 
the li fia una -fittali!» ìtietirabilc, e che quella fata- 
lità non è fé non un legame rielle ciufe naturali 
eoii i loroerTjtti, la quale fa, che dopo che noi ab- 
biamo Icdto tra certo genere di vira-, noi non po- 
tremo giammai evitare ili accidenti , che li rifcon- 
trano in quello flato ; to™ guidali (tmgiBirr rebus 
pm<mt,ftti noi r mjìi fallii , veium apod principia, 
* Btiur nawralhm cwjwn; pc tnàtà ikBkntm -_■.*- 

tì«m ordintm- Quanto a ciò che il MaccMavelli di- 
ce, che la prudenza umana non ha alcuni parte ne- 
gli affari del mondn, o almeno pochilfima , Tacilo 
ne da un bell'efempio parlando di Claudio , che la 
fortuna detonava allTmpero, mentre gli uomini pen- 
l'arano a luti' atrro i Miti , dice egli , quinte fhA 
It'ttmìat» , feti veterani rew/vp, rmlo mngii iodibria re- 
turn mcrtalium , c«nfiii in ntgttih oifervaotur , qaippt 
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fima,ff*, wmmMMr, fotim imi &fli**bt»tm im- 
ptiia , quam qurm fiituwrn Pnnciptm fwiitva in occul- 
te teatéat. Anali- J. Li Fortuna , dice Graziano, si 
celebre, e si poco conofciuta nonialtra cola, che;U 
gran madre desìi accidenti , e la gran figlia della fovrana 
Provvidenza , che concorre con rotte le caufe fecon- 
de , o co) muoverle, o col permettere, clic operimi . 
Ella è una regina tanto aftoluta, impenetrabile, ine- 
forabil* , che ride agli uni , volge le (palle agli al- 
tri, ora «ladre, ora matrigna, non cu per un effèt- 
to di paffione, ma jet un iegreto incompreafifciledei 
giudizi di Dio. Nel Cip. io. del fuo Eroe. 

(a) Il (aaxffo , dice Seneca Epift. non. I di 
fiicpitliiione del (avrò ; noi cominciamo le cote, e 
la fortuna le regina, 

()) Pietro Soderini, dice il Maccinwdli, proce- 
deva in tutte le cole file con umanità, « pazienza . 
Protrò egli , « la fua Patri», mentre elle i tempi 
furono conformi al modo del procadere fuo . Ma co- 
me vennero di poi tempi , nei quali bi&gnava ufare 
ile! rigore, non lo Teppe fare, talché infieme con la 
Sun Patria rovinò. Lib. a, de'fuoi Dilioru cap.o.ej. 
E fe egli fi fc-fle voluto fervire di tutta l'autorità , 
gli «ava la dinnitàdi Gonfaloniere a vita , arebbe po- 
tuto rovinare lurti i Medici, e per con léguenz» man- 
tenere la fua Patria in libertà. 

(4) Donde ne nafte, aggiunge il Machiavelli al 
medelimo cap. 9. che in un uomo la fortuna varia , 
perche ella varia i tempi, ed egli non varia i modi . 
Cari un Re di (parta, eie era accufato d' óacoflan- 
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le: non fon io che mi mulo, diceva, ma fonogli af- 
fati ; il che fa vedere, che bi fogna accomodarli ai tem- 
pi : Afortm aicomadari , prout axduint . ftnnal.lt, R™i/- 
fura oliquid, &mhiga!um , fmUiXftdìem. Ann. j. Sono 
Dati fempre filmati favj quelli , che hanno faputo ce- 

mc£mI t»f l«»t*> l-P™'" 'fi 

( J ) Il Nardi dice , che tutto gli rìufciva pinttofio 
per fortuna , che per prudema , e che egli non potè»» 
Kiairrmai morire in tin tempo più felice, e più glorio- 
lo per il ino Pontificato. Lih. 6. della foa litoti». Di 
lui lì po H eva dire qatl che dice Paterculo; ViY iaquìis, 

(tì) Il che vien confermato da quel che dice Taci- 
to di Ceriale uno dei Parenti , e dei Generali di Ve- 
fpafiano: Orinili ptrum ttmpnr'ii ad cxfequinda imperia 

m'« ubi min Jtfutffeiu. litor. 5. Cioè a dita: Ceria- 
le dava pochi (Timo tempo per l'efeciizione de' fusi or- 
dini, ma ancorché le fue intraprefe foffero ognora 
precipitate, gli riunivano qnafi fempre . La fortuna lo 
favoriva fino nelle colè , dove l'elperienza gli manca- 
va . E per quello Annibale aveva ragione di chiamale 
la Fortuna la matrigna della Prudenza. Il March, di 
Marignan dicevi a Cirio V., che ella non era fola- 
niente incollante, come ladonna ; ma flolta e fcher- 
zcvole, come U gioventù . Grazian. Cap. il. del ino 
Eroe. 



Esa- 
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Esame, e Confutatone del Cap. XXV. 

LA quéffibiie ("opra la liberta dell'uomo in- 
no di quei problemi, che riduce all'eftre- 
ino : la ragione de' Filofofi è, che ha fpefio fat- 
to ufcire degli anatemi dalla bocca dei Teologi . 
I partigiani della liberti dicono, che fé gli uo- 
mini non fono liberi, iddio opera in loro; che 
egli col loro minirtero & quello, the commette 
le uccifioni , i furti, e tutti gli altri delitti: il 
che manifefhmente è opporrò alla fua fantità -■ 
In fecondo lungo , che fe l'Edere fupremo è il 
padre de'vizj, e l'autore delle iniquità, che lì 
commettono, non fi potranno più punire i col- 
pevoli ; e non vi faranno più virtù , nè delit- 
ti ne! mondo . Ora , ficcarne non fi può peti- 
fare a quello fpaventevole dogma , fenia cono- 
fcerne tutte le contraddizioni , cosi non fi può 
prendere miglior partito, che col dichiarar fi per 
la libertà dell' nomo. 

I partigiani della neceffitì affalura dicono all' 
oppofto, che Iddio farebbe peggio d'un artefi-. 
ce cieco , che travaglia all' ofcuro , fe dopo aver 
creato quello mondo, avelie- ignorato ciò , che 
vi fi doveva operare: unoriuolajo, diconoeffi, 
conofce l' azione della minima ruota d'un ori- 
Holo r 
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nolo , poiché fa il moto, che eli ha impreco, 
e a qual dettino l'ha fatta; e Iddio, quefto En- 
te infinitamente favio lari lo filettatore curio- 
fo, e impotente delle azioni degli uomini ? Co- 
llie quello medcfìmo Iddio, le di cui opere por- 
tano tutte un carattere d'ordine, e (oggetto a 
certe lesgi immutabili, e collanti, avrà labia- 
to all'uomo folo godere la liber-tà , e l'indipen- 
denza? Non farebbe più la Provvidenza,, cha 
governa il Mondo , ma il capriccio degli uo- 
mini . Poiché dunque bifogna fcegliere fra il 
Creatore, elaCreatura, quale dei due e. l'Au- 
tomato , egli è più ragionevole di credere , cha 
lia l'ente, in cut rifiede la debolezza , che quel- 
io , in cui rifiede la potenza; così la ragione , 
e le paffionì fono come catene invifibili , col- 
le quali la mano della Provvidenza conduce il 
genere umano, per concorrere agli eventi , cha 
la fua eterna faviezza aveva rilbluio , che do- 
vevan feguire nel mondo, purché ciafcuao in- 
dividuo adempiile al fuo detìino . 

In tal forma, per evitare Cariddi , uno fi 
avvicina troppo a Scilla. I Filofofi fi fningono 
fcambìevolmente nell' abiflo deli' ofcu riti , men- 
tre i Teologi fi battono all'ofcuro, e fi darw 
nano divotamente per cariti . Quelli partiti lì 
fanno la guerra a pretto a poco , come la face* 
vano 
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534 del Psiscift, 
vano i Romani, e ì Cina gin e fi . Allorché fi du- 
bitava dì vedere in Africa truppe Romane , por- 

tavafi la face della aueira in Italia ; e allorché* 

aRoma vollero liberarli da Annibale , di cui re- 
mevano , fu mandato Scipione alla telta delle 
Legioni ad aflediare Cartagine . I Filofofi , ì Teo- 
logi , eia maggior parte degli Eroi d' argomen- 
ti , hanno il genio della Nazione Francefe : effi 
attaccano vigorofamente ; ma fono perduti, fe 
fi riducono alla guerra difenfìva. Quello è ciò, 
clie fece direaun bello fpirito, che Iddioera il 
padredi tutte leSette; poiché aveva datoatut- 
te le armi eguali, come pure un buon diritto, 
a un buon rovefeio. Quella queftione fopra la 
liberti, e fopra la predeflinazione digli uomi- 
ni è trafportata dal Macchìavelli dalla Metafili- 
ca alla Politica: eppure quello è un terreno , 

nutrirla; poiché in Politica, in vece di ragio- 
nare, fenoi riamo liberi, onoi l'eia fortuna 
e il cafo polfouo qualche cofa, o non pofìono 
nulla, bifogna propriamente penfara a perfezio- 
nar* la fua penetrazione , e la tua prudenza . 
La fortuna, e il cafo fono parole prive di fen- 
10 la lo»» 
, incuiilmon- 



_ indo fi diedero de' vaghi nomi 

agli 
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Capitoi© XXV. 3Ì 5 
àgli effetti, le di cut caute erano incognite. 

Ciò, che volgarmente f> chiama la fortuna di 
C efare , lignifica propriamente tutte le congiun- 
tili*, che hanno favorito i dilegui dì quello am- 
bi/ioio. Ciò, che s'intende peri' infortunio dì 
Catone, fono le dit'gmie inopinate , che gli fuc- 
cstftro, e quei conttittampi , in cui gli etfetti 
feguirono al fubitamente le caufe , che la fu* 
prudenza non poti, uè prevederli , ni combat- 
terli. 

Ciò , che s' intende per cafo , non può me- 
glio fpìegarlì ; che con il giuoco de' dadi . Il 
cafo, fi dice, ha fatto, che i miei dadi hanno 
portato piuttofto dodici , che fette . Per ifeom- 
porre quefto fenomeno tificamente, bifognereb- 
b- avere gli occhi affai penetranti, per vede- 
re la manierai con cui fi fon fatti entrare i da- 
di nel buifolorto , i moti della mano più , a 
meno forti, più, omeno reiterati, che «li fan- 
no girare, e che imprimono ai dadi un moto 
più viro , o più lento : quelle fono le caufe , 
che prefe tutte inSeme , lì chiamano «afe . 

Fino a che noi liamo uomini, vale a dire, 
enti aitai limitali, non faremo mai fuperioria 
ciò, che fi chiama colpo di fortuna. Noi dob- 
biamo rapire quel che poniamo all' azzardo degli 
avvenimenti j mi la noftra vita e troppo breve 
per 
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per ifcorgere tutto, e il noflro fpirito troppo 
aoi-uflo per rutto combinare . 

Ecco degli eventi, che faranno vedere chi»-' 
ramente , effe re irti polii bile alla faviezza uma- 
na di tutto prevedere. Il primo e quello della 
forprefa di Cremona , fatta dal Prìncipe Eugenio , 
imprefa concertata con tuttala prudenza imma- 
ginabile , ed efeguira con un valore infinito . 
Il difegno fventò in quella forma : il Principe 
s'introduue nella Cittì fui fare del giorno, per 
una fogna, che gli apri un Curato, col quale 
aveva intelligenza , ed egli fi farebbe infallibile 
mente refo Padrone della Piazza, fe due cofe 
inopinate non fonerò fcguita-; . ' ■ ■ -. ■■ 

Primieramente un Reggimento Svizzero , che 
doveva fare l' efercixio la ftefla mattina, fi tro- 
vò full' armi più predo , che non doveva effe- 
re, e gli fece refiftenza finoacheil refto della 
guarnigione fi fu radunata . In fecondo luogo , 
la guida, che doveva condurre il Principe di 
Vaudemont a una porta :dellaCiità, di cui que- 
llo Principe doveva impadronirti, sbagliò la ftra- 
da, e il diftaccamento arrivò troppo lardi. 

Il fecondo evento, di cui ho voluto parlare, 
èquello dslla pace particolare., che gl' Inglefi 
fecero colla Francia verfo la fine della guerra 
fopra la fucceflìone di Spagna.. Uè ì Miniftri 
dell' 
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dell' Imperatore Giufeppe, ne i più granFilofo- 
fi, nèipiìi abili Politici avrebbero potuto fup. 
porre , che un paro di guanti cangiale il detti- 
no dell' Europa ; e pure ciò feguì per appunto . 

La Duchefla di Marlborough efercitava a Lon- 
dra la Carica di Maggiordoma maggiore della 
Regina Anna nel tempo, che il filo Spofo fa- 
ceva nelle Campagne del Brabante una doppia 
raccolta di lauri , e di ricchezze . Quefta Du- 
chefla folleneva col filo favore il partito dell' 
Eroe , e 1' Eroe fofteneva il credito della fila 
Spofa colle vittorie.^ Il partito de' Toris, che 
gli era oppofto, eche bramava la pace , non po- 
teva cosa alcuna , mentre quella Duchefla era 
tanto potente preflb la Regina; ma ella perilè 
quello favore per una caufa leggeriifima . La Re- 
gina aveva ordinato de' guanti , e la Duchea 
ne aveva ordinati ancora lei nello fteffo tem- 
po.- l'impazienza di averli gli fece preflarela 
guantata di fervida avanti la Regina . Anna 
pertanto volle avere i fuoi guanti . Una Dama 
( Madama Masham) nemica di Mil adi Marlbo- 
rough informò la Regina di tutto quel che era 
fu c ceffo , e fe ne prevalfe con tanta malignità , 
che effa da quel momento in poi riguardò la 
Duchefla come una favorita , di cui non pote- 
va più foffriie l'inlolenza. La guantara fluid' 
Y ina- 
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ìuafprire quefii Principeffa colla ftoria óVguatl- 
ti , che gli raccontò con aggravarla quanto le 
fu poffibile. Quello lievito, benché leggiero , 
fu ballante a mettere tutti gli umori in fermen- 
tazione, eapreparare tutto ciò, che doveva ac- 
compagnare una disgrazia. I Toris, e ilMare- 
fciallo dìTallard loro capo (ìprevalfero di que- 
llo fatto, che diventò per loro un gran colpo. 

LaDucheffa di Marlborough cadde in disgra- 
fia poco tempo dopo , e con lei cadde il par- 
tito dei Wighs, e quello degli Alleati dell'Im- 
peradore . Tale è il gioco delle cofe più grandi 
del mondo: la Provvidenza fi rìde della faviez- 
za, e delle umane grandezze; cagioni frivole, 
e qualche volta ridìcole, cangiano fpeflo la for- 
tuna degli Stati, e delle iutiere Monarchie . 

In quella occafione, piccole difficolti donne- 
fche falvarono Luigi xiv. da un palio, da cui 
la fua faviezza, le fue forze, eia fua potenza 
non 1' avrebbero forfè potuto falvare , e obbli- 
garono, loro malgrado , glìAIleatiafarlapace. 

Tali avvenimenti fuccedono ; ma confeffo , 
che ciò è raramente , e che ia loro autorità non 
è baftevole a Ereditare intieramente la pruder 
za, eia penetrazione: egli accade, cóme nelle 
malattie , che alterano qualche volta la falute 
degli uomini, ma non gì' impedirono di gode- 
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re la maggior parte del tempo de' vantaggi dì 
Un temperamento robulto . 

Adunque bifogna neceffariamente , che quel- 
li, che devono governare il mondo, coltivino 
la loro penetrazione , la loro prudenza ; ma 
quello non è il tutto, perciocché, fe lì voglio- 
no guadagnare la fortuna , è ne celiano , che im- 
parino a piegare il loro temperamento fecondo 
le congiunture, la qual cofaè difficiliffima . 

Non parlo in generale, che di due forte di 
temperamenti , quello di una vivacità ardita 
e quello di una circofpetta lentezza ; e comec- 
ché quelle cagioni mofali hanno una cagione 
fifica, è quali impoffibile, che un Principe fia 
tanto padrone di fe ftelfo , che pofla prendere 
tutti i colori , come un Cartjaleonte . Vi fono 
dei fecoli , che favorirono la gloria de' Con- 
quiftatori , e di quegli uomini arditi e intra- 
prendenti , che fembrano nati per operare dei 
cangiamenti ftraordinarj nell'univerfo , delle ri- 
voluzioni, delle guerre , e particolarmente ult 
nonfo quale fpirito di pazzia, e di diffidenza, 
che pone ili difordine i Sovrani , efomminiflra 
a un Conquilfatore le occafioni favorevoli, per 
profittare delle loro querele . Lo ftelfo Ferdi- 
nando Cortez fu favorito nella conquifta del 
Meffieo dalle guerre civili degli Americani . 



Digitized by Google 



340 »«iPn»cin 

Vi fono flati altri tempi , ne' quali il mon- 
do, meno adiralo, non fembrava volere enere 
retto, che colla dolcezza, e allora non vi bi- 
fogna, che prudenza , e cìrcofpezione : quella 
è-unafpecie di calma felice nella Politica, che 
ordinariamente fuccede dopo latempeita; allo- 
ra i negoziati fono più efficaci delle battaglie, 
econviene guadagnare colta penna ciò, chenon 
non fi potrebbe acquillare colla fpada . 

Affinchè un Sovrano poffa profittare dì tutte 
le congiunture, bif ornerebbe , che imparane a 
conformarli al tempo, come un abile Piloto . 

Se un Generale d' armata fofle ardito e cir- 
colpetto a propofito, egli farebbe quali indoma- 
bile. Fabio diftrugge va Annibale colle fue lun- 
ghezze : quello Keniano non ignorava, che ì 
Cartnpinefi mancavano di danaro e dì reclute, 
e che, fenza combattere, gli ballava divedere 
tranquillamente confumare quell'armata, efar- 
la perire, per cosi dire, di debolezza . La Po- 
litica di Annibale era al contrario, dicombat- 
tere; la fua potenza non era che una forza d' 
accidente , da cui bifognava ricavare con pron- 
tezza tutti i vantaggi foflìbili, affine di darli 
della «Sibiliti col terrore, che imprimono lea- 
aionivive, ebrillanti, ecolie riforfe, chefiri- 
cavano dalle conquide , 

Se 
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Sé l'Elettore di Baviera, e itMarefciallo dì 
Tallard nel 1704. non fofferD foniti dalla Ba' 
viera, per avanzarli fino aBlenheim, eHogh- 
ftet, farebbero rettati padroni di tutta la Sve- 
via; poiché l'armata degli Alleati non poten- 
do fuffiftere nella Baviera per mancanza di vi- 
veri , farebbe Hata obbligata a ritirarfi verfo il 
Meno , e fepararfi . Adunque l'avere l'Eletto- 
re confidato alla forte di una battaglia, che fa- 
ri fempre memorabile e gloriofa per la Nazio- 
ne Tedefca , ciò , che non dipendeva, che da 
lui di co n ferva re , fu una gran mancanza di cir- 
cofpezione quando era tempo . Quefta impru- 
denza fu punita colla disfatta totale de' Fran- 
cati e de' Bavari , e con la perdita della Ba- 
viera , e di tutto quel Paefe , che fi trova fra il 
Reno, e l' Alto Palatinato . 

Non fi parla mai, per ordinario, dei teme- 
rari, che fon periti; ma folo li difcorredi quei 
fecondati dalla fortuna . Cosi fuccede nei fogni , 
e nelle profezie : fra mille, che fono fiate bu- 
giarde , non fe ne rammenta che un ptccolif- 
fimo numero , che fi fono adempite . Il mon- 
do dovrebbe giudicare degli eventi dalle loro 
cagioni, e non delle cagioni dall'evento. 

Adunque concludo , che un Popolo rifchia, 
molto con un Principe ardito , perchè ha un 
T 3 con- 
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continuo pencolo , che lo minaccia : e che il 
Sovrano circofpetto , fe non è proprio per le 
grandi fpedizioni , fembra più cffer nato per il 
Governo . Uno azzarda , ma V altro conferva . 

Perchè gli uni , e gli altri fieno grand' uo- 
mini , bifogna che venghino al mondo all' op- 
portunità , fanza di che i loro talenti gli fo- 
no più perniciofi, che profittevoli . Gli uomi- 
ni ragionevoli, e principalmente quelli, che il 
Cielo ha deftinati per governare gli altri, do- 
vrebbero farfi un piano di condotta, così bene 
unito e, ragionato , come una Dimoitrazione 
geometrica: feguendo in lutto un tale Alterna, 
Quello farebbe il modo di agire in confeguen- 
za , e di non mai difcoftarfi dal fuo fine lì 
potrebbe ricondurre con quello tutte le congiun- 
ture, e gli eventi all'avviamento dei fuoi di- 
fegni i tutto concorrerebbe a efeguìre i proget- 
ti , che fi fono meditati . 

Ma quali fono quei Prìncipi , dai quali pre- 
tendiamo talenti sì rari ? Quefti non faranno , 
che uomini, eli potrà dire con verità, che fe- 
condo la loro natura gli è imponìbile di fod- 
disfare a tanti doveri : fi troverà piuttolto la 
Peniti de' Poeti, e le Unità de' Metafifici , che 
1' Uomo di Platone . E' giudo , che ì Popoli fi 
contentino degli sforzi, ohe fanno i Sovrani 
per 
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per arrivate alla perfezione ; i più perfetti fra 
loro laranno quelli , che li al lolita neran no più 
degli altri dai principi del Macchiabili . E' 
dovere, che fi fopportiuo ì loro difetti, quan- 
do fono conguagliati dalle qualità del cuore , 
e dalle buone intenzioni . Bifogna che ci fov- 
venghiamo continuamente, che non vi è nulla 
di perfetto nel mondo , e che l'errore , e fa 
debolezza fono il partaggio di tutti gli uomi- 
ni. Il paefe più felice È quello, in cui una in- 
dulgenza feambievole del Sovrano , e dei Sud- 
diti , fpand; fopra la Società quella dolcezza , 
fenza di cui la vita è un pefo quafi infoppor- 
tabile , e il mondo una valle di amarezze in 
vece di un teatro di piaceri - 

CAPITOLO XXVI. 
Esortazione a liberare la Italia 

/""Onfiderato adunque tutte le cofe di fopra 
— ' difcorfe , e penfando meco ntedefimo fe al 
prefente in Italia correvano tempi da onorare 
un Principe nuovo , e fe et era materia che 
deffe occafìone a uno prudente e virtuofo ad 
introdurvi forma , che faceffe onore a lui , e 
Y 4 bene 
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bene alla univerfitì degli uomini di quella , 
mì pare concorrine) tante cofe in beneficio d' 
uno Principe nuovo, che non io qual mai tem- 
po luffe più aito a quefto . E fe come ìo dif- 
(ì , era neceffario , volendo vedere la virtù di 
Moisè , che il popolo d' Ifrael fuffe Tediavo 
in Egitto, ed a conofeere la grandezza e L'ani- 
mo di Ciro , che i Perii tufferò oppretlì da' 
Medi , e ad illuftrare 1' eccellenza di Tefeo 
che gli Atenieli fulfero difperlì ; cosi al 
prefente volendo conofeere la virtù d' uno fpi- 
rito Italiano, era neceffario chela Italia li con- 
duceffe ne' termini prefenti , e che la fuffe più 
fchiava che gli Ebrei , più ferva che i Perii , 
più difperfa che gliAteniefi, fenzacapo, fenz' 
ordine , battuta , fpogliata , lacera , carfa , 
ed avelie fopportato d' ogni forte rovine . E 
benché inlino a qui , li lìa inoltro qualche Ipì- 
raculo in qualcuno, da poter giudicare che fuf- 
fe ordinato da Dio per fua redenzione , nien- 
tedimanco fi è villo come dì poi nel più aito 
torlo delle azioni è fiato dalia fortuna re- 
probato, in modo che rimafa, come fenza vi- 
ta , affetta qual po(fa effer quello che fanì le 
file ferite, e ponga fine alle direpzioni e lacchi 
di Lombardia, alle efpiìazioni e taglie del Rea- 
me ( i), e di Tofcana ( 3) . e la guarifea da 
quel- 
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quelle lue piaghe già per il luago tempo ina- 
lidite. Vedeù* come la prega Dio che limau- 
di qualcuno che la redima da quelle crudeltà 
edinfolenzie barbare. Vedefi ancora tutta pro- 
na e dìfpofta a feguire una bandiera, purché ci 
fia alcuno che la pigli . Nè lì vede al prefen- 
te in quale la polla più fperare che nella illu- 
stre Caia volita , la quale con la fua virtù e 
fortuna ( favorita da Dio e dalla Chiefa, del- 
la quale e ora Prìncipe ) poffa farli capo dì 
quella redenzione . E quello non vi fari mol- 
to difficile , fe vi recherete innanzi le azioni 
e vite de' fopran nomi nati . E benché quelli uo- 
mini liana rari e maravigliali , nondimeno fur- 
ilo uomini , ed ebbe ciafcuno di loro minore 
occafione che la prefente ; perchè 1* imprefa lo- 
ro non fu più giulta di quella, nè più facile, 
nè fu Dio più a loro amico die a voi . Qu! è 
giuftiiia grande; perchè quella guerra è giuda , 
che gli è ueceflaria , e quelle armi fon pieto- 
fe , dove non fpera in altro che in elle. Qui 
è difpofizione grandiffima ; nè può elfere , do- 
ve è grande difpoiizìone , grande difficoltà, pur 
che quella pìgli delii ordini di coloro che vt 
ho propolto per mira . Oltre a quello , qui lì 
veggono flraordinarj fenza efempio conduttì da 
Dio, il mare s'è aperto, una nube vi ha fcor- 
to 
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to il cammino , la pietà ha verfaro l'acque , 
qui è piovuto la manna , ogni cola è concorfa 
nella vollra grandezza; il rimanente dovete far 
voi . Dio non vuole far ogni cofa , per non ci 
torre il libero arbitrio, e parte di quella glo- 
ria che tocca a noi . E non è maraviglia fe al- 
cuno de' prenominati Italiani non ha poffu.ro far 
quello che lì può fperare facci la illuftre Ca- 
fa voftra , t fé in tante revoluzioni d'Italia , 
ed in tanti maneggi di guerra , pare fempre 
che in quella la virtù militare ila fpenta ; per 
che quello tufee che gli ordini antichi di quel- 
la non erano buoni , e non ci è futo alcuno 
che abbia faputo truovare de' nuovi . NefTuna co- 
fa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo 
furga , quanto fanno le nuove leggi e nuovi 
ordini trovati da lui . Quelle cofe , quando fo- 
no ben fondate, ed abbino in loro grandezza, 
lo fanno reverendo e mirabile , ed in Italia non 
manca materia da introdurvi ogni forma. Qui 
è virtù grande nelle membra, quando ella non. 
mancaffe ne' Capi. Specchiatevi nelli duelli, e 
nei congrefli de'pochi, quanto li Italiani fiano 
lupe rio n con le forze , con la deprezza , con 
l'ingegno. Ma come fi viene alli eferciti , noti 
comparifeono ; e tutto procede dalla debolezza 
de' Capi , perchè: quelli che fanno , non fono ub- 
bidien- 
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bidienti, ed a ciafcuno parfapere , non ci tlfen- 
do infino a qui futo alcuno che fi lia rilevato 
tanto, e per virtù e per fortuna, che gli altri 
cedino. Di qui nafte, che in tanto tempo, in 
tante guerre fatte ne' partati xx. anni , quando 
gli è flato uno efercito tutto Italiano , fempre 
ha fatto inala pruova; dì che è tedimene prima 
il Taro, dipoi Alexandria , Capua, Genova , 
Vailà, Bologna , Meftri . Volendo dunque la 
illuftre Cafa volìra feguitare quelli eccellenti 
uomini , che redimirono le provincie loro , è 
neceffario innanzi a tutte le altre cofe ( come 
vero fondamento d' ogni imprela ) provvederli 
d'armi proprie, perchè non fi può avere nè più 
fidi, nè più veri, nè migliori foldari . E ben- 
ché ciai'cuno d' elfi Ila buono , tutti infieme di- 
venteranno migliori , quando fi vedranno co- 
mandare dal loro Principe, e da quello onora- 
re e intrattenere . E' neceffario per tanto pre- 
pararli a quefte armi, per poterli con virtù Ita- 
liana difendere da li efterni . E benché la fan- 
teria Svizzera e Spagrtuola lia Rimata terribi- 
le, nondimanco in ambedue è difetto , per il 
quale uno ordine terzo potrebbe non blamen- 
te opporli loro , ma confidare dì fuperarglì . Pir- 
chè li Spagnuoli non polfono foiìenere i ca- 
valli , e lì Svizzeri hanno ad aver paura de' 
futa 
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Fanti, quando li rifcontrino ne) combattete oRU 
nari come loro . Donde fi è veduto , e v ed raffi, 
per ifperienza , li Spagnuoli non potere folte- 
nere una cavalleria Francefe, e gli Sviizeri ef- 
fer rovinati da una fanteria Spagnuola . E ben- 
ché di quello ultimo non k ne fia villa intera 
fperienza, nientedimeno fé n' è veduto uno fag- 
gio nella giornata di Ravenna, quando le fan- 
terie Spagnuole fi affrontarono con le battaglie 
Tedefche, le quali fervano il medefimo ordine , 
che i Svizzeri , dove lìSpagnuoli con la agili- 
tà del corpo, ed aiuti de' loro brochieri erano 
entrati tra le piche loro folto , e ftavano ficu- 
ri ad offendergli , fenia che li Tedefchi vi avef- 
fir.o rimedio; e fe non fufle la cavalleria che 
gli urtò , gli arebbeno confutimi tutti . V lof- 
fi adunque ( cognolciuto il difetto dell'una , e 
dell'altra di quelle fintene ; ordinaroe una Hi 
nuovo , la quale re fi (la a' cavalli , e non abbi 
paura de' fanti ; il che lo farà non la generazione 
dell'armi, ma la variazione delli ordini . E que- 
lle fono di quelle cofe , che di nuovo ordinate dan- 
no riputazione e grandezza a uno Principe nuovo. 
Non fi deve adunque lafciar pattare quefta occa- 
fione , acciocché la Italia vegga dopo tanto tem- 
po apparire un fuo redentore . Ni poffo efpri- 
nwre con quale amore ei fufli ricevuto in tut- 
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te quelle Provincie , che hanno palilo per que- 
fte illuvioni efterne, con qua 1 fete di vendetta , 
con che oft irata fede , con che pietà , con che 
lacrime. Quali porte fe li ferrerebbeno ? Quali 
popoli li negherebbeno Ia obbedienza ? Quale in- 
vidia fe li opporrebbe Quale Italiano li neghe- 
rebbe l'otfequio ? Ad ognuno puzza quello barbaro 
dominio. Pigìi adunque l' illuftrecafa voftra que- 
llo a (fu rito con quello animo e con quelle fperanze 
che fi pigliano f imprefe giufte , acciocché fotto la 
fua infegna quella Patria ne fia nobilitati , efotto 
i Tuoi aufpicj fi verifichi quel detto del Petrarca : 
Fini conti al furore 

Prenderà l' arme, e fia il combatter cario, 

Che e antico valore 

Ni gV Italici cuor ne» ì ancor morto. 

ANNOTAZIONI. 

C i ) Vedete il Cap. 6. in cui egli parla di quelli 

(i) Faa ptopdfito l'offetvate, che il Machiavelli 
parla qui al Aio Padrone , Lorenzo de'M edici , fecondo 
le.prediiioni , eh: gli Mrologi gli avevano fattoi primi 
meli del Ponti ficaio di Leone X. .cheGiuliano fuo fratel- 
lo farebbe divenuto Re di Napoli, e Lorenzo fua nipote 
Duca di Milano . Nardi lib.ù. dellafua Illoriadi Firenze . 

(j) [1 medefimoìlìorico diceindue luoghi del me- 
de"™ libio, che Lorenzo voleva renderli Sovrauo di 
Firenzt . 
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Esame, eCowùtazione del Cap.XXVI. 

A Bitumo veduto in queft' opera la falliti 
de' raziocini , co' quali il Machiavelli hi 
pretefo ingannarci , presentandoci degli Scellerati 
Sotto la mafchera dì grand' uomini. Io rio farro 
imiei sforzi per togliere ai delitti il velo del- 
la virtù, con cui il Machiavelli l'avea rico- 
perta, e difingannare il mondo dall'errore, in 
cui fi trova fu la Politica de' Principi . Ho detto 
aiMonarchi, che la vera politica confifteva nel 
Superare i loro Sudditi nella virtù , acciò non 
fivedcflero obbligari a condannare in altri ciò, 
che autorizzano nella loro perfona. Ho dÌmo- 
flrato, che non fervono le azioni brillanti per 
iftabilire la loro riputazione ; ma che vi vo- 
gliono delle azioni , che tendano alla feliciti 
del Genere umano. 

Aggiungerò a tutto quello due eonfìderaiio- 
nij una riguarda le negoziazioni , e l'altra ì 
motivi, che poffono con fondamento chiamar- 
li giufti d' intraprendere la guerra . 

I Miniftri de' Principi alle Corti Straniere , 
fono fpioni privilegiati , che vegliano Sopra !a 
con- 
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condotta de'Soirani , preflo a' quali fono ìrivia- 

minare i loro palli , e prevederne le azioni , 
affine d' informarne a tempo ì loro Padroni . 
JL' oggetto principale della loro mifììone è dì 
ftringere i legami dell' amicizia fra i Sovrani; 
ma in vece d'effer rifinimento di pace , fono 
bene fpeffo gliorganì della guerra. Efli impie- 
gano l'adulazione, e l'aftuzia , e la feduxione 
per iflrappare di bocca ai Miniftrì i fegreti di 
Stato; guadagnano ì deboli coli" accortezza , gli 
orgogiiofi colle parole, e gì' in te re (fati co' rega- 
li : in una parola fanno molte volte tutto il 
male, che poffono, potendo farlo per obbligo, 
ed effendo ficuri dell' impuniti . 

I Principi devono prendere le loro giufte mi- 
fure contro gli artifizi & quelli fpioni. Allor- 
ché il foggetto del trattato diviene più impor- 
tante , è allora , che hanno morivo dì efami- 
tiare con rigore la condotta de' loro Miniftri , 
affine di fcoprire le qualche pioggia di Danae 
aveffe ammollito 1' aufteritì della loro virtù. 

In quei tempi critici , ne' quali li trattano le 
Allearne, bifogna, che la prudenza de'Sovra- 
nì fia più vigilante ancora, che all'ordinario. 
Egli è necelfario , che fminuzzino con atten- 
zio- 
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zione la naturi' delle cofe , che devono per- 
mettere , purché pollino adempire Ì loro im- 
pegni- 

Un trattato conlìderato da ogni parte , de- 
dotto con tutte le liie confeguenze , è total- 
mente diverto da quando uno lì contenta di 
confederarlo all'ingrolTo . Ciò , che pareva un 
vantaggio reale , diventa, quando fi eiamitia , un 
miierabile palliativo , che tende alla rovina 
dello Stato . Bìlbgna aggiungere a quelle pre- 
cauzioni la cura dì ben chiarire i termini dì 
un trattato , e i! Grammatico puntiglielo de- 
ve fempre precedere all' abile Politico , affin- 
chè quella diftinzione fraudolenta della paro- 
la, e dello [pirico del Trattato non poffa aver 
luogo . 

In Politica lì dovrebbe fare una raccolta dì 
tutti gli sbagli, che i Principi hanno fatto per 
troppa precipitazione ad ufo di colo.ro , che voglio- 
no fare de' Trattati , o delle Alleanze ; il tem- 
po , che gli bifognerebbe per leggerla, gli da- 
rebbe quello di fare delle rifleffioni , che non 
potrebbero effere fe non falutari . 

I maneggi non fi fanno fempre da Miniftri 
accreditati ; s'inviano fpeflo perfone fenza ca- 
rattere in luoghi terzi , ove fauno delle pro- 
pofi- 
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poliziotti con altrettanta più di liberti , quan- 
to meno arrifchiano la perfona del loro Padro- 
ne . I preliminari dell' ultima pace fra 1' Im- 
peratore , e la Francia furono concilili in tal 
maniera, fenza faputa dell' Impero , e delle Po- 
tenie Marittime. Quello accomodamento fi fe- 
ce pretto il Conte di Neuwied, le di cui ter- 
re fono fulle rive del Reno. Vittorio Amedeo 
il Principe più abile, e più artificiofo de' fuoi 
tempi fapeva meglio di qualli voglia altro l'ar- 
re di diflimulare ì Cuoi dilegui . L' Europa è 
Hata più volte ingannata dalla finezza delle 
fue afluzie : e fra le altre , allorché il Mare- 
fciallo di Catinat in abito da Frate , e fotta 
pretefto di travagliare alla falute di quell'ani- 
ma reale , ritirò quello Principe dal partito 
dell' Imperatore , e ne fece un profelito alla 
Francia . Un tale maneggio fra il Re , e il 
Generale fu condotto con tanta deprezza, cha 
1' alleanza conclufa fra la Francia , e la Sa- 
voia , comparve arsii occhi dell' Europa come 
un fenomeno di Politica inafpettato e ftraordi- 
nario . 

Non ho propuffo ai Principi l' efempio di Vit- 
torio Amedeo per giuftificare la di lui condot- 
ta : bifognerebbe molto più . Non ho p.-etefo 
Z loda- 
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lodare in effa, fa non l'abilità, e la circofpe- 
zione, le quali, allorquando uno fe ne ferve per 
onefto fine, fono qualità aflblutamente necef- 
farie ad un Sovrano . 

E' regola generale, che bìfogna fceglìeregli 
fpiriti più Angolari per impiegarli nei maneg- 
gi difficili , e die è neceflario avere dei fog- 
gettì non folo fcaltri per l' intrigo , e atti a 
bene infinuarfij ma che abbiano ancora un fi- 
nifTimo colpo d'occhio per leggere fopra la fi- 
fonomia degli altri i fecreti del cuore, affin- 
chè nulla pofla fuggire alla loro penetrazione, 
e che tutto fcuoprino colla forza del loro ra- 
ziocinio . 

Non bifogna già fare uri cattivo ufo dell' a- 
ftuzia, e della finezza; fuccede in quarte, co- 
me nelle droghe, il di cui ufo troppo frequen- 
te nei ragù ne fcema il gufto, e ne fa perde- 
re quel piccante , che un palato , che vi fi ac- 
cedutila, alla fine più non fente. 

La probità al contrario è per tutti i tempi : 
ella i limile a quegli alimenti femplici , e na- 
turali , che convengono ad ogni temperamen- 
to , e rendono il corpo robufto , fenza troppo 
rifcaldarlo. 

Un Principe, la di cui fchiettezza fari co- 
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nofciura, fi concilierà infallibilmente la confi- 
denza dell'Europa.- farà felice lènza furberia» 
e potente con la fola virtù . La pace , e la fe- 
licità dello Stato fono come un centro, ove tut- 
te le ftrade della Politica devono riunirli ; t 
quello deve effere lo fcopo di tutti i maneggi ■ 

La tranquillità dell' Europa fi fonda princi- 
palmente fopra la confervazione di quello fag- 
gio equilibrio , per mezzo di cui la forza In- 
feriore d' una Monarchia è polla in bilancia 
dalla potenza riunita di altri Sovrani . Se que- 
llo equilibrio veiiiffe a mancare, farebbe da te- 
merli , che non fuccedetfe una rivoluzione uni- , 
verfale ; e che una nuova Monarchia non £ 
ftabiiiffe fulle rovine de' Principi , refi troppo 
deboli dalla loro dtfunioné. 

La Politica adunque de' Principi di Europa 
fembra efigere da loro , che non fi trafcurìno 
giammai le Alleanze, e i Trattati, per mez- 
zo de' quali poflono uguagliare le forze dì una 
Potenza ambiziofa J e devono diffidarli di quel- 
li , che vogliono feminare fra loro le diffenfio- 
ni e la zizzania. Si fovvengano di quel Con- 
fole Romano , che per moftrare quanto era ne- 
ceuaria l'unione, prefe per la coda un cavallo , 
e fece degl' inutili sforzi per iflrappargliela ; mi 
Z 1 alloc 
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allorché la (sparii , prendendola crino a crino ni 
Venne a capo facilmente. Quella lezione è tan? 
to propria per alcuni Sovrani de' no lì ri giorni} 
quanto per le Legioni Romane : non vi è , die 
la loro riunione, che porta renderli formidabi- 
li, e mantenere la pace, e k tranquillili nell- 
'I mondo farebbe feiiciffimo, fe non vi loft 
fero altri meni , che quello de' negoziati per 
mantenere la giultizia, e per iftafcilirt la pace, 

difpuierebbe folamente in vece dì ucciderli Icam- 
bìevolmente . Una rincrefcevole neceffìtì obbli- 
ga i Principi qualche volta a ricorrere ad una 
ftrada molto più crudele ; vi fono delle occafio- 

bertà dei Popoli , che li vogliono opprimere con 
ingiuftizia ! e allora bifogna ottenere con la vio- 
lenza ciò , che l'iniquità nega alla dolcezza ; 
e i Sovrani debbono commettere la caula della 
loro Nazione alla forte delle battaglie . In .li- 
mili cali diventa vero il paradoffo , che una 
buona, e erutta guerra rende, e conferma u- 
□a (labile, e durevole pace. 

Il motivo della guerra è quello, chelaren- 
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de giuda» o ingiuria. Le paflìoni , eTambìiio* 
ne de' Principi gii offiifcano fovenrs gli occhi 
e gli dipingono eoa colori vantaggiali leàzio' 
ni più violenti . La guerra è uno (campo ottK 
elìremità ; così non bifogna fervicene , che coti 
piecauzione ne' cafì disperati , e bene elamina- 
re , fe uno vi è portato da iliufione di orgo- 
glio, o da foda ragione, e indifpenfabile . 

Vi fono delle guerre difenfive , e quelle fo- 
no fenia contraddizione le più inulte . 

Vi fono delle guerre d'interefle , che i Re 
fono obbligati a fare per mantenerli i diritti; 
che gli fono contraltari : eflì litigano colle ar- 
mi in mano, e ì combattimenti decidono del- 
la validità delle loro ragioni. 

Vi fono delle guerre dì precauzione , che i 
Prìncipi (anno faviametite a intraprendere . El- 
le fono in vero offenfive , ma non fono menu 
giurie . Allorquando la grandezza ecceffiva di 
una Potenza fembra enere prónta a daredi fuo- 
ri, e minaccia d' inghiottire 1' Univerfo èco- 
fa prudente l' opporli degli argini, e fermare il 
corfo tempelìofo di un torrente , quando anco- 
. ra ne è in noftra mano il potere . Si vedono" 
le nubi , che fi coadenfano , la tempefta , che 
Z 3 fi for- 
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fi forma, i baleni, che l'annunziano; e ìl Sq. 
vrano minacciato da un tal pericolo, non po- 
lendo folo diffipare la tempeiìa, fi riunir!, fi» 
egli è favio, con tulli quelli, clic lo (Ulto pe- 
riglio pone in uguale intereffe, Se i Re d'E- 
gitto, di Siria, e di Macedonia fi foffero col- 
legati contro la Romana Potenza, ella giammai 
avrebbe potuto rovefciare quefti Imperi - Un, 
Alleanza faggiarqente concertata , e una guer- 
ra vivamente intraprefa avrebbe fatto andare a 
vuoto quelli ambiziofi difegai, la di cui efecu- 
zione incatenò 1' Urtiverfo, 

E' prudenza il preferire iminormali aigran- 
dì, come pure lo fcegliere il partito più lìcu- 
ro, a efclnfione di quello , che è incerto. E* 
gli 4 dunque meglio, che un Principe s'impe- 
gni in un» guerra offenfiva, allorché è padro- 
ne di ottare fra il ramo di olivo, e quello di 
lauro , in vece d'afpettare a' tempi differiti , 
ne' quali una dichiarazione di guerra non po- 
trebbe ritardare , ciie alcuni momenti la i'c'ii;i- 
vitù, e la rovina , 

E* una mafiìma certa, che è meglio preve-* 
nire , che effer prevenuto . I grand' uomini fé 
rie fono fempre ferviti , facendo ufo delle lo* 

ro 
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TO forze , avanti che i nimici avellerò prefo 
delle difpolìzionì capaci di legarli le mani , 
e diftruggere il loro potere . Molti Principi 
fono flati impegnati nelle guerre de' loro Al- 
leati per via dì Trattati, in conferenza de' 
quali fono Ilari obbligati a fornirli un numero 
di Truppe aufiliarie . Comecché i Sovrani non 
potrebbero paffarfela lenza Alleanze , non ef- 
fendovene alcuno in Europa , che pofla fofte- 
nerfi colle fue proprie forze , effi s'impegnano 
a darli un foccorfo fcambievole in cafo di bì- 
fogno , i! che contribuisce alla loro fìcurezza , 
e confervazione . L'evento decide , quale degli 
Alleati ritira ì frutti dell'Alleanza; una feli- 
ce occafione favorifce una delle Parti in un rem- 
po ; una congiuntura favorevole feconda l'al- 
tra parre contrattante in altro differente . L' o- 
neità , e la faviezza del mondo efigono adun- 
que egualmente da' Principi , che olTervino re- 
ligiosa mente la fede de' Trattati, echeglicom- 
pifcano ancora con fcrupolo , rantopiù, che per 
via delle Alleanze rendono la protezione più 
efficace ai loro Popoli. 

Tutte le guerre adunque , che non avranno 
per ifeopo, che rifpingere gli usurpatori , man- 
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tenere i diritti legittimi , garantire la liberti 
dell' univerfo , e fcanfare le o;>preffionÌ , e vio- 
lenze degli ambiziofi , faranno conformi alla giu- 
flizia. I Sovrani, che ne intraprenderanno del- 
le limili, non hanno altrimenti a ri iti prove rar- 
fi il fanaue fparfo : la neceflìtl gli fa agire, e 
in limili circollanze la guerra è un minor ma- 
le della pace. 

Quello fossetto mi conduce naturalmente a 
parlare dei Principi, che per un maneggio inau- 
dito nell' antichità fanno un traffico del fan- 
gue dei popoli : la loro Corte e come un in- 
canto, ove le Truppe fono vendute a coloro j 
che offrono ma^aiori fuffidj . 

L' inftituzione del foldaio è per difefa dell* 
Patria : darli agli nitri iji locazione, come lì 
vendono t cani, e i tori per il combattimen- 

bra, tutto infieme lo fcopo del traffico, e del- 
la guerra , Si dice , che non è permeffo di ven- 
dere le cofe fante ; ma che cofa vi è di più fa- 
crato del faneue degli uomini.' 

Circa le guerre di Religione , fe quefte fo- 
no gueire civili , quali fempre fono l'effetto 
dell'imprudenza del Sovrano, che male a prò- 
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polito favorita una Setta più dell'altra; che ha 
troppo ftefo , o riftretto l' efercizio pubblico dì 
certe Religioni ; e che l'opra tutto ha dato del 
pefo alle querele del partito , le quali non fo- 
no, che pafleggiere fcintille, quando il Sovra- 
no non fe ne intriga , ma divengono incendi 
formidabili, allorché le fomenta. 

Mantenere il Governo civile col rigore, a 
lafcinre a ciafcuno !a libertà di cofcienza; ef- 
fere Tempre Re, e giammai fare da Ecclefialli- 
co , è il mezzo più lìcuro di prefervare il fuo Sta- 
to dalle tempefte , che lo fpirito dogmatico de' 
Teologi cerca continuamente dì eccitare . Le 
guerre ftranierc di Religione fono il colmo dell' 
in»iuftiiia , e dell' affurdità . Partire d' Aquif- 
grana, per andare a convertire i Saffoni col fer- 
ro allamano; come Carlo Magno ; oppure met- 
tere all'ordine una Dotta per proporre al Sol- 
dano dì Egitto di farli Criftiano , fono inrraprc- 
fe bene (travasanti . Il furore delle Crociate È 
paffatoje voglia il Cielo.clie non ritorni eiiramai. 

La guerra in generale e sì feconda didiftjra- 
zie , l 1 elito n' è cosi poco certo , e le conferen- 
ze fono così rovinofe per unPaele, che iPriiw 
ripi non potrebbero mai a baftanza riflettervi 
avan- 
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avanti d'impegnar vifi . Le violenze , che le Trup- 
pe commettono in un Paefe nemico, non fona 
nulla in paragone de' malori , che ridondano di- 
rettamente {opra gli Stati de 1 Principi , che en- 
trano in guerra. Egli è un atto si grave, e di 
sì grande importanza a intraprendere, che è da 
maravigliarli , che tanti Re ne abbiano prefa 
sì facilmente la rifoluzione . 

Mi perfuado , che , fe i Monarchi vedelTero 
un ritratto vero, e fedele delle mi ferie , che 
feco attira fopra i Popoli una fola dichiarazio- 
ne di guerra, non vi farebbero altrimenti in- 
fenfibili . Li loro immaginazione non è abba- 
ttala viva per rapprefentarli al naturale de' 
mali, che non hanno conofciuto , « da' quali 
la loro condizione gli pone al coperto : come 
fentiranno elfi quelle impolìzioni , che oppri- 
mono i popoli : La privazione della gioventù, 
del Paefe , che feco portano le reclute ? Quel- 
te infermità contagiofe, che rovinano le arma- 
te? L'orrore delle battaglie , e gli afledj an- 
cor più terribili? La deflazione de' feriti, che 
il ferro nemico ha privato alcun loro membro , 
unico finimento della loro ìnduiìria , e fuffi- 
fteuza? U dolore degli Orfani , che han per- f 
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liuto per la morte del padre 1* unico fonema- 
mento della loro debolezza . 3 La perdita di tan- 
ti uomini utili allo Staio , diftrutti avanti il 
. n . tempo della morte? 

I Principi pòdi al mondo unicamente per 
rendere gli uomini felici , dovrebbero ben pe ti- 
farvi , avanti di etporli per cagioni frivole e 
vane a tutto ciò, che l'umanità ha più date- 
mere. 

I Sovrani , che riguardano i loro fudditi , 
come tanti {chiavi , gli azzardano lenza pie- 
tà, e gli lafciano perire fenza alcun difpiace- 
re; ma quelli, che confiderano gli uomini co- 
me loro eguali , e che riguardano il popolo 
come il corpo , di cui elfi fono 1' anima , deb- 
bono edere gli economi del fangue de' loro 
fudditi . 

Io prego Ì Sovrani nel terminare quelì' O- 
pera a non offenderli della libertà, con cui ad 
elfi ho parlato : 1' unico mio fcopo è flato il 
dire la verità, eccitare alla virtù, e non adu- 
lare alcuno giammai. La buona opinione, che 
ho de' Principi , che regnano prefen temente 
nel mondo , me gli fa giudicare degni di af- 
follare la verità. Ai Neroni , ai Cefari Bor- 
gia, 
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già, ai Luigi XI. ( agi! Aleffandri VI. non A 
farebbe alcuno ardito di dirla . Grazie al Cic 
Jo , noi non contiamo più tali uomini fra i 
Principi di Europa ; e il più bell'elogio, che . ,.. 
fare gli fi poffa , è il dire , che fi può avanti 
di loro arditamente bia fi mar e/, tutti i vìzi, che 
degradano la Sovranità, e che fon contrari ar 
fentimenti d'umanità, e di gioftizia. 



IL FINE.' 



D 



Digilized by Google 



3*5 

INDICE 
DE' CAPITOLI. 

Pii^mk MB/km, x Confutile del toh» 

ripe del Machiavelli . pag- j 

/■',■.'.■ ,'■■/ M.mi;i.rvi:!k ili Mf. 

Amelo! de h Monili!?!. 8 

Lettera deduatorin di N/ccJii Macchhi-rìii 

/•ni fìro Lami-::-- di r'i, di Medici . 19 

Cap. I. Qj.fite Jh-,-> le/pirìe de Principiti , e Cm 

q E/w, e Cenfatmìoui del Cttp.I. *ì 

C.ip. U. De Fiin- ip.ni Erediti!} . 27 

Efame, e Cw'.i-taùone del Gap.II. $t 

Cap. HI. Di Pmciparì MiJH . 34 

Ef.r..ic, eCwfi.tazio»* del Cip. III. 50 
Cap. IV. Peri hi il Regio di Dario da Akfandr» 
utugMtQ gag fi riMtb dalli f M cej\«ri di Aitffw - 

dro dopo U morte fild . 57 

E/. ivi , e CwUiiMOìw del Cip. W. 6% 
Cap. V. tn rhe modo Jìa»o da governare le Cini 
n t'it,:à?.>:ì, quali, primi che ùccipnii f'<8"° , 

i-nwio roti !t loro Leggi. <?7 

E -dine , e Co>ij't<:t~.Ì<r r ic dil Cap.V. 7 3 
Cap. 



Digiiized by Google 









Cap. VI. Di' Pri 


mpat 


rotavi , die io» li pnprlt 




E/amt, eC 


il*; 


zisoe del Cap VI fir 


Cap. VII. De Pt 








tua s 


acqui/iati/ . Sj 


Éfame, tC 


ifuta 


twnr ifajtCap. VII. 100 


Cap. Vili. Di fi 


elli e 




venuti al Pri» 


.palo 




Efame, e Co 


./* . 


ùoxe del Cap. Vili. 114 


Cap. IX. Del P, 




V Civile. u 9 


E/ami, eC 


nfuta 


lione del Cap. IX. tl7 


Cap. X. In tht % 


xodo 


e few di tua, , Principati 


fi deùi.ao mi/. 
Efame, e C 


-futa 


ùane del Cap. X. 134 


Cap. XI. De' Pri 


tipa* 


Etclef.alt.ri. 40, 


Efame, tCi 


f«m 


ietta del Cap. XI. r44 


Cap. XII. Quant 


f,a* 


le fpnie della Milita , 


a de' Snidati M 




j. M a 


Efame, eCo 


lutai 


imi del Cap. XII. :ì8 



Cap.Xlli. De'SMtù enfiti**/ , mifl/, epnprj. 

164 

Efame, e Confutarlo*, dtlCap.XUl. 171' 
Cap. XIV. Quello eh al Prìncipe fi appartai 

che, la Milizia . 

Efame, e Confutatone del Cap.XIV. 18? 
Cap.XV. Delle cefe mediante le quali gli uomi- 
ni , e maffimamtnte i Principi , fono lodati 0 



Digilized by Google 



3*> 



vituperali 




Efame, e Confutatone del Cap. XV. 




Cap.Xl'l. Della Liberalità t Mifcia. 


iq6 


>f Efame, e Confutazioni del Cap. XVI. 




Cap. XVII. Dn^la crudeltà, e demenza, e 
è meglio effer\noto, che lemuto. 

Efame, e Confutazione del Cap. XVII. 


fi gli 
ni 


Cap. XVIII. In che modo i Principi debbia 


«o of- 


fervute la Fede. 220 


Efame-, t Confutazioni del Cap.XVIU 


. 116 


Cap. XIX. Che fi debbi fuggir C effer di/prezzai 






Efame, e Confutazione del Cap. XIX. 


MS 


Cip. XX. Se le Fortezze , e molte altre afe che 


fpejfe volte i Principi fanno , fono utili 0 


dan- 


nofe. 




Efame, e Confutazione dei Cap.XX. 




Cap. XXI. Come fi debba governare i/n Pr 




per acQuijUiji riputazione. i8l 


Efame , e Confutazione del Cap. XXl zgi 


Cap. XXII. De' Secretar^ de' Principi. 




Efame, e Confutazione delCp.XXU. 




Cap. XXIII. Come fi debbino fuggire eli a 






Efame , e Confutazione del Cap. XXIII. { [? 


Cip. XXIV. Perche i Princìpi d'Italia a 













Digitized by Google 



Efame , e Confiti anione del Cap. XXIV. ? i g 



Cap. XXV. Quanta 


paffa nelle umane cofe la 


Fortuna , ed in i 


he modo fe gli pejfa oflare . 






Efame, eCwfn 


•azione del C/p. XXV. 3 i, s 


Cap. XXVI. Efortas 


ione a librare la Italia dai 


Boriati . 


Ì4i 


Ef,mt,iCo*f» 


■.miont del Cap. XXVI. ì^n 



11 Fine dell' Indice. 



Digilized by Google 



. Digilizstì by Google 



Digitized by Google 



B.14.5.105 

IIIIIIIIIHII 



d by Google 



